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ANTICA  E  MODERNA 
ILLUSTRATA 

Regio  Palazzo  de'  Pitti  * 

CAP-   h 

TR  A  le  vafte  magnifiche  fabbriche 
che  dimoftrino  la   grandezza  e  ric- 
chezza de*  Cittadini    Repubblicani  ,    ed 
infreme    ancora    la    Reale    fplendidezza  9 
è  fenza  dubbio  il  Palazzo  de*  Pitti  ,  co- 
sì detto,   dal  fuo  antico   Padrone,    che 
fa  Luca  Pitti  Cittadino  de*  Nobili  Fio- 
rentini :  quefto   è  un  completo  di  bel- 
lezze  che   non   la   cede    a  qualflvoglia 
altro  fuperb©  monumento,  o  fi  riguardi 
per  il   materiale  ,  o  per  quanto  in  eflb 
contiene.  Si   conta,  che  vantandofi  Fi- 
lippo Strozzi  di  aver  fatto  fabbricare 
Tom.  VllL  A  uà 
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*  FIRENZE 

un  Palazzo  di  cui  non  foflevi  V  egua- 
le in  Firenze,  Loca  Pitti,  quafi  dileg- 
giandolo, dicefle  di  volerne  far  fare  uno 
il  cui  cortile  contenere  il  tanto  vanta- 
to Palazzo  •  Difatti  fi  pretende  che  V 
ampiezza  del  cortile  del  Palazzo  Pitti 
fia  appunto  wn  quadrato  tale,  che  egua- 
gli la  circonferenza  di  quello  dello  Stroz- 
zi .  Comunque  fia  di  quefta  popolare  no- 
velletta ,  è  certo  che  il  Palazzo  Pitti 
non  ha  1*  eguale.  Or  per  parlare  di  eflb 
riporteremo  quanto  hanno  lafciato  fcrit- 
to  i  partati  Iftorici,  ed  i  prefenti  anco- 
ra ,  dalle  quali  memorie  fi  rileveranno 
i  pregi  di  tal  fabbrica  ,  e  le  bellezze 
che  in  eflb  fi  contengono  ,  come  pu/e 
le  annette  del  Real  Real  Giardino  di 
Boboli,  di  cui  faremo  minzione. 

E  principalmente  il  Vasari  nella  vi- 
ta di  Filippo  Brunellefchi  Scultore  ed 
Architetto,  facendo  noto,  che  egli  sef 
viva  M.  Luca  Pitti  nelle  opere  di  ar- 
chitettura, ci  fa  fapere  che  »,  M.  Lu- 
ca Pitti  ordinò  a  Filippo  fuori  della 
Porta  a  San  Niccolò  di  Firenze  in  uti 
luogo  detto  Rueiano  un  ricco  e  magni- 
fico Palazzo  ,  jna  non  già  a  gran  pezza 
fimilc  a  quello  ,  che  per  lo  raedefimo 

co- 
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cominciò  in  Firenze,  e  còndalfe  al  fc 
condo  fineftrato  ,  con  tanca  grandezza 
e  magnificenza  ,  che  d'opera  tofcana , 
non  fi  è  anco  veduto  i!  più  raro,  né 
il  più  magnìfico  :  fono  !c  porte  dì  qus~ 
fto  doppie;  la  luce  braccia  sedici,  e  \% 
larghezza  otto;  le  prime  e  le  feconde 
fineftre  (imili  in  tutto  alle  porte  mede- 
lime:  le  volte  fono  doppie  e  tutto  f  e- 
difizio  in  tanto  artifizioso,  che  non  fi 
può  immaginare  né  p*ù  bella,  né  più 
magnifica  architettura  .  Fu  efecutore 
(  cioè  Direttore  )  Luca  Pancelli  Ar- 
chitetto Fiorentino,  che  fece  per  Filip- 
po molte  fabbriche.  .  .  •  Quefto  Palaz- 
zo comprò  non  sono  molti  anni  (  nel 
*S49*  )  V  Uluftriffima  Signora  Leonora 
di  Toledo  ,  Ducheffa  di  Firenze  ,  per 
configlio  dell*  Illufirifsimo  Signor  Duca 
Cofimo  suo  Conforte  ,  e  vi  fi  allargò 
tanto  intorno,  che  vi  ha  fatto  un  giar- 
dino grapdifiìmo,  parte  in  piano,  par- 
te in  monte,  e  parte  in  coda,  e  f  ha 
ripieno  con  belli/fimo  ordine  di  tutte  le 
forti  alberi  domeftici ,  e  salvatichi ,  e 
fattovi  ameni/fimi  bofchetti  df  infinite 
sorti  verzure,  che  verdeggiano  d'  ogni 
tempo,  per  tacere  le  acque  ,  i  fonti  , 
À  2  i  con» 
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i  condotti,  i  vivai,  le  frafconare,  e  I§ 
Spalliere ,  e  altre  infinite  cose,  veramen- 
te da  magnanimo  Principe,  le  quali  ta- 
cerò, perchè  non  è  pofiibile,  che  chi 
non  le  vede  le  pofla  immaginar  piai  di 
quefta  grandezza  e  bellezza  che  fono. 
E  di  vero  del  Duca  Cofimo  non  potè* 
va  venire  alle  mani  alcuna  cofa  più  de- 
gna della  potenza  e  grandezza  dell'  a- 
nimo  fuo,  di  quefto  Palazzo,  il  quale 
pare  che  veramente  fofse  edificato  da 
M.  Luca  Pitti ,  per  Sua  Ecc.  Illuftriflima 
col  difegno  del  Brunellesco  .  Lo  lafciò 
M.  Luca  imperfetto  per  i  travagli  che 
egli  ebbe  per  conto  dello  Stato;  e  gli 
Eredi  perchè  non  avevano  modo  a  fi- 
nirlo, acciocché  non  andafle  in  rovina, 
furono  contenti  di  compiacerne  la  Sig. 
Duchefla,  la  quale  mentre  vifle  vi  an- 
dò feropre  fpendendo,  ma  non  però  in 
modo,  che  potefle  fperare  di  così  tofto 
finirlo.  Ben'  è  vero,  che  fé  ella  vive- 
va era  di  ^nimo,  secondo  che  già  inte- 
si, di  fpendervi  in  un  anno  folo  ^.mi- 
la ducati  per  vederlo,  fé  non  finito,  a 
boniilimo  termine.  E  perchè  il  modello 
di  Filippo  pon  fi  è  trovato,  ne  ha  fatto 
fare  S   E,  un  altro  a  Bartolommeo  Ara- 

man- 
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dannati  Scultore  ed  Architetto  eccel- 
lentiflimo,  e  fecondo  quello  lì  va  lavo- 
rando, è  già  è  fatto  una  gran  parte  del 
cortile  d*  opera  traile  al  di  fuori  .  E 
nel  vera  chi  confiderà  la  grandezza  di 
queft  opera*  ftupisce  come  potette  capi- 
re ne!T  ingegno  di  Filippo  così  grande 
edifiz;cu  magnifico  veramente  non  solo 
nella  facciata  di  fuori  ^  ma  ancóra  hello 
fpanimenro  di  tutte  le  danze  ;  Lafcio 
ftare  la  veduta  che  è  bellittima,  ed  il 
quafi  teatro  che  fanno  le  ameniflìme  col- 
line che  sono  intorno  al  Palazzo  verfo 
le  mura;  perchè  come  ho  detto  fareb- 
be troppo  lungo  volerne  dire  a  pieno» 
né  potrebbe  mai  niunò  che  noi  vedette 
immagiha-rfi  quanto  fia  a  qualfivoglia  al- 
tro regio  edifizio  fuperiore  .  ,* 

Lo  ftefio  fcrittore  parlando  di  Bac- 
cio Bandirei??  dice  cesi.  ,,  Servivafi  an- 
cora la  Buchetta  affai  di  Baccio  nel  giar- 
dino de*  Pitti  ,  dove  ella  aveva  fimo 
fare  una  grotta  piena  di  tartari  e  di  fpu- 
gné  congelate  chlP  acqua  dentrovi  una 
fontana,  dove  Baccio  aveva  fatto  con- 
durre di  marmo  a  Giovanni  Fancelli  suo 
creato,  un  pilo  grande,  e  alcune  capre 
quanto  il  vivo,  che  gettano  acqua;  e 

pa- 
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parimente  col  modello  fatto  da  se  fteff® 
per  un  vivaio»  un  villano  che  vuota  un 
barile  pieno  d'acqua.  „ 

Conviene  ora  pattare  ad  una  più 
lunga  descrizione  di  quefta  fabbrica  ri- 
cavata in  parte  da  quanto  ci  ha  lafciato 
i!  Cinelii,  togliendo  però  da' di  lui  rac- 
conti molte  inutili  parole,  ed  aggiungen- 
dovi diverse  particolarità  eftratte  da 
altri   scrittori . 

In  quefia  fabbrica  che  di  magnifi- 
cenza non  cede  a  nefìun*  altra  ,  anzi  è 
a  tutte  fuperiore,  fi  conofee  chiaramen- 
te, dice  il  Cinedi ,  quanto  è  grande  la 
forza  dell'architettura,  e  quanto  in  bel- 
lezza fi  puote  (ìendere  il  suo  valore . 
Fu  fatta  col  difegno  di  Filippo  di  Ser 
Branellefco  primamente  a  nome  di  M. 
Luca  Pitti;  fu  comprato  poi  dalla  Du- 
chefTa  Leonora  moglie  del  Granduca  Co- 
fimo,  e  condotto  in  quella  eccellenza, 
che  in  tutte  le  fabbriche  d'Europa  non 
ha  pari  ;  è  condotta  la  facciata  dinanzi 
di  bozzi  di  pietra  forte  con  ordine  ru- 
ftico;  risguarda  tramontana  quefto  nobi- 
liffimo  ricetto  ,  e  rifiede  in  luogo  alquan- 
to rilevato  con  ut>a  piazza  dinanzi,  fi|A 
come  egli  è,  regia  ed  ampia  ,  alla  porta 

di 
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di  cui  dalla  pubblica  via  fi    arriva  con 
dolce  salica  e  dilettevole?  entrando  den- 
tro fi  trovano  tre  gran  loggie,  che qua- 
fi  in  forma  di  Teatro  mettono  in  enea* 
so  un*  ampio  cortile  di  lunghezza  di  85, 
braccia.  Tatto  il  componimento  del  Pa- 
lazzo non  è  di  un  medefimo  Architetto» 
uè  la  fabbrica  altresì  è  di  un'ordine  me* 
delìmo    d'architettura.  Dopo   le  prime 
ftanze  della  prima  facciata  ogni  altra  co- 
fa  è  fiata  fabbricata  col  difegno  di  Bar- 
tolommeo  Ammannati,  il  quale  uomo  di 
profondo  fapere,  con  diverfa  maniera  di 
architettura  ,  tuttavia  fi  è  conformato  con 
quello  che  primamente  era  fiato  fatto» 
Sono  adunque  tre  ordini   l'uno  fopra  l* 
altro,    fiati    divifati    maeftrevolroente  e 
con  mirabile  induftria  dell'  Ammannato* 
Il  primo  è  di  forma  Dorica  con  colon- 
ne di  bozzi  ,  il  quale  con    una   cornice 
che  rigira   infino  sul  primo  piano  interno 
intorno,  nell*  efler  suo  robufio  è  bello  e 
vago:  il   fecondo  ordine  è  Jonico,   che 
più  svelto  del  Dorico  alzandoli    gentil- 
mente, ha  le  sue  colonne    divifate    con 
bezzi  come    il    primo    ordine,    fimili    a 
porte  di  Palazzo;  l'ultimo  ordine  è  Co- 
rintio* che  dal  terzo  piano  formonta  fi- 

no 
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no  alla  fine  delPedifizio  con  più  gentil 
maniera  de* due  nominati;  (opra  quefto 
eie  architrave,  fregio*  e  cornice  di 
lavoro  magnifico  e  superbo  ,  facendo  que- 
fto  cornicione  quafi  una  corona  alla  Fab- 
brica ,  che  è  alca  65.  braccia;  fono  le 
logge  così  ampie,  così  lunghe  che  fono 
capaci  di  un  numero  grandiflimo  d*  uo- 
mini .  Le  voice  e  da  baffo ,  e  nel  mezzo, 
e  da  alto  in  ogni  ordine  fono  forti,  e 
fondate  sopra  grandinimi  mafli,  dà  cui 
in  gran  parte  son  cavate  le  pietre  ond'  è 
fabbricato  il  Palazzo.  Le  fale  pofeia ,  le 
camere,  le  minori  ftanze  con  le  porte 
di  marmo  miftio  di  Seravezza  fono  belle 
à  maraviglia;  e  tutte  le  parti  di  quefto 
mirabile  Palazzo  mirano  a  grandezza  , 
hanno  forma  di  magnifico,  è  fembianza 
di   eroico. 

In  faccia  del  cortile  rimpetto  alla 
porta  è  in  una  grotta  una  vaga  pefchiera 
in  forma  ovata  ,  dal  mezzo  della  quale  il 
alza  aH'aria  fcherzofo  canal  d'acqua  à 
confid^rabtie  altezza;  la  volta  è  tutta. 
di  molaico  con  vari  fogliami  ed  animali 
divifara  vagamente;  in  faccia  della  grotta 
è  alzata  una  grande  Statua  di  porfido, 
rapprefensaate  Mofè,  che  con  la  Verga 

fa 
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fa  fcaturire  le  acque.  Quella  Statua  fa 
principiata  da  Raffaello  Curradi,  ma  ve- 
nutogli voglia  di  andare  a  farfi  Cappuc- 
cino ,  là  lafciò  imperfetta ,  e  fu  finita  da 
Cofimo  Salveftrinh  Dalle  parti  laterali 
vi  fono  due  pile  di  diafpri  »  (opra  le  quali 
pcfano  alcune  roveri  di  bronzo*  e  fra  i 
rami  di  effe  è  divifata  l'Arme  del  Gran- 
Duca  :  fopra  quefte  reggono  le  Corone 
due  Angioletti  di  marmo  rodo;  da  baffo 
fono  due  altre  pile  maggiori  delle  prime 
della  medefima  pietra  ,  e  quattro  Statue 
di  marmo, 

L'Arco  di  quefìa  Grotta  è  pofto  iti 
mezzo  da  due  gran  porte,  che  falendo 
per  obliquo  a  guifa  di  nicchia  portano 
al  piano  dell'altra  fontana  collocata  fo- 
pra di  queffa.  Accanto  ad  ogni  porta  è 
pofta  una  nicchia,  in  ognuna  delle  quali 
è  una  Statua  di  marmo  di  manierai  gre- 
ca :  una  di  effe  è  Pafquino  che  foftiene 
Aleffandro,  l'altra  è  un  Ercole  che  ha 
f operato  Anteo  :  amendue  quefte  Statue 
fonò  di  molta  ftima .  Nella  tettata  della 
loggia  a  mano  finifttà  è  (colpita  di  mar* 
mo  nero  Una  Mula:  dicono  che  foffe  di 
M.  Luca  Pitti,  che  fece  il  Palazzo,  il 
quale  per  i  lunghi    e    buoni   servigi  da 

éffa 
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efla  ricevati   la    Fece  quivi  scolpire  col 
seguente   diftico. 

LcBicam,  lapides ,  tt   marmora  %   lign& 

columnas 
Vexit ,  cwduxit ,  treoctt  ,  ed  iftatulìt. 

„  Salite  le  (cale,  che  leggermente 
in  alto  trafportano  fi  vede  al  pari  del 
primo  piano  in  uno  scoperto  verone  * 
oltre  il  cortile  un*  ampia  pila  >  anzi  piat- 
tono un  vivaio  nel  quale  scherzano  al- 
cuni bambini  a  cavallo,  sopra  de'  cigni: 
e  nel  mezzo  di  efla  fi  alza  una  fontana 
con  una  gran  tazza  di  pozzolana,  nel 
mezzo  della  quale  forgono  alcuni  foglia- 
mi, e  da  quelli  efce  in  gran  copia  l'a- 
cqua* che  versando  per  la  tazza  da  tutte 
le  bande,  cade  nella  gran  pila.  Tutta 
quefta  fontana  rimane  sopra  la  grotta 
del  Cortile,  e  fa  vaga  villa  nelT  entrar 
del  Palazzo,  cflervantlofi  sotto  e  fopra 
duplicate  fontane .  „ 

,,  Più  oltre  la  Fontana  apparifce  a 
fronte  nel  Giardino  primieramente  il 
Teatro.  E'  quello  fatto  in  forma  di  più 
che  mezzo  ovato  ,  circondato  da  una  mu- 
raglia di  altezza  circa  otto  braccia,  fo- 
pra 
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pra  la  quale  fi  eftende  intorno  uo*  sap- 
pia scalinata,  per  poter  quivi  nelle  fefte 
e  fpettacoli  agiatamente  acconciarli  gran 
numero  di  gente.  Vanno  le  fcalinatenel 
difcoftarfi  dal  centro  setnprepiù  alzandoli, 
accio  tanto  quelli  del  primo  ordine  ,  quan- 
to quelli  deif  ultimo  portano  liberamente 
vedere:  è  adornato  da  alcune  nicchie  con 
Statuette  e  vafi    ,, 

„  Verfo  mezzo  giorno  il  GranDusa 
Cofimo  fece  fare  un    giardino    conforme 
alla  magnificenza    del   Palazzo,    il    quale 
comprende  molto   terreno  9   in    colle  ,   e 
piano   e  fi    (tende  ìofino  alle  mura  delia 
Città;  vi  verdeggiano    arbori  dcmeftki 
e  salvatici  *  e  in  ogni  tempo  freschi    bo- 
fchecti,  accomodati  da   mano   artifkioia 
che  seguendo  l'ordine  del  Palazzo,  fanno 
fpalliera  da  due    bande   infino  al  monte, 
mettendo  in   mezzo  un  prato  ampio, do- 
ve è  una  tazza    molto  grande  e   bellifli- 
ma  di  granito    larga   12»  braccia  ,  e   nel 
mezzo   una   Statua  dritta  di  marmo  mag- 
gior  del  naturale  ,  figurata  per  V  Oceano 
e  a  pie  tre  figure  che  feggono,  poco  mi- 
nori  della  principale,  lignificanti  il  Ni- 
lo, il  Gange,  e  l'Eufrate,  lavoro  tutto 
di   mano    di   Qiamkologna.    Sorgono   in 

qu  è- 
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quefto   luogo    acque    chiare  e  limpide, 
che  diviate  per  condotti  vanno  fpaziando 
pel   Giardino,  e  quando  il  terreno  è  trop- 
po arido  divenuto  rendono  la  frefchez- 
za  perduta  alle   piante,  empiono   gran- 
diffimi     vasi  di    vivai  i   e   quello   che   è 
mirabile  soprattutto,  guidate  per  canali 
paflano   gran   tratto  di  via  (opra  uno  def 
ponti  della    Città  e    forgonò  fuori   dalla 
fonte  del  Cortile  di  Palazzo  vecchio  ,  cioè 
dal  Fanciulletto  che  (trozza  il  pesce  n  la- 
voro in  bronzo  del    Verrocchioo  Le  vie 
che  guidano   per   lo  Giardino   fono  con 
(ingoiare  induftria  ordinate,  ed  in  luoghi 
vari  fi  veggono  figure  di  fommà   eccel- 
lenza, come  nel  principio  della  via  detta 
lo  fìradone,  una  Statua  di  marmo;  detta 
Morgante  nano,  fimile  molto  al  vivo   è 
naturale,  di  mano   di  Valerio  Cioli.  In 
altro  luogo  evvi  un  vivaio  con  un  Net- 
tuno di  bronzo  fopra  alcuni    moftri  ma- 
rini s  che  fono    di   marmo,    di   mano   di 
vScoldo   Lorenzi  Scultore   Fiorentino. 

La  Grotta  è  adórna  di  molte  Sta- 
tue di  mirabile  eccellenza:  in  due  nic- 
chie ài  fuori  fono,  a  mano  deftra  un  A- 
pollo  dritto  in  piedi,  e  da  (iniflra  una 
Cleopatra  a  federe  di  mano  del  Cavalier 

Ban- 
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Bandinelli.  La  ftanza  di  dentro  col    di- 
segno  di  Bernardo  Buontalenti  fa  ordinata 
con    la  volta  parimente  e  due  colonne  di 
fuori  che  reggono  un'architrave  di  for- 
ma Dorica  ,  con  fomma  induftria  e  grande 
ingegno:   le    gentili  e    bizzarre    fantafie 
dipinte  in  quefta  grotta  sono  di  Bernardin 
Poccetti  ,  fatte  per  ordine  fìel  GranDa- 
ca  Francefco:fernbra  che  la  volta  rovini, 
e  che  per  li  fefli  e  per  le  rotture  escano 
diverfi  animali,  come  serpi,  uccelli,  satiri, 
e  molte  piante,  il  tutto  al  naturale:  vi 
sono  efpreflì  de'  Paefi  lontani  e  hofcarecci 
con  montanari  che  fi  moftranofpaventati 
co*  suoi  armenti:  e  fi  veggono  acque  con- 
gelate con  tanto  artifizio,  che  par  tutto 
di  rilievo,  e  non  di  colori  effigiato. Vi 
fono  quattro  Statue  abbozzate  di  mano 
del  Bonarroti ,  fatte  già  per  la  sepoltu- 
ra  di  Papa  Giulio  Secondo,  In    tefta   di 
quefta  danza  fopra  un   gran  Pilo  antico 
fono  collocate  due  celebri  figure  di  Vin- 
cenzio de'  Roffi ,  ed  a  piedi  fi  vede  una 
Troia ,  onde  pofeia  ha  preso  il  nome  quell* 
opera  maravigliofa:  vi  è  Paride  figurato 
quando  rapifee  Elena,  lavorato  cpn  mol- 
to ftudio  ed  induftria.  Il  Pilo  che  di  pre- 
fente  fi  vede  fu  fatto  venire  dal   Gran- 

Dn- 
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Duca  Cofimo  IH.  da  Roma,  e  l'antico 
che  vi  era  lo  fece  porre  ad  una  fonta- 
na negli  appartamenti  terreni  del  Palaz- 
zo, e  ciò  seguì  verfo  il  1696.  quando 
fece  fare  il  nuovo  condotto  per  avere 
xiel  Fala^zo  f  iftefla  acqua  della  Fontana 
di  Santa  Croce. 

Sopra  l'arco  di  detta  Grotta  perla 
parte  di  fuori  vedonfi  due  figure  fedenti 
nel  mezzo  delle  quali  fu  pofta  P  arme  delta 
ReM  cafa  de*  Medici.  E*  da  faperfi  che 
T  apertura  nel  mezzo  della  volea  fervi  al 
Buontalenti  per  effettuare  un  fuo  partico- 
lar  concetto ,  e  fu  di  accomodare  in  ef- 
sa  alcuni  grandmimi  criftalli  f  i  quali 
coprendola  tutta  formavano  un  gran  va- 
fo  d'acqua  con  pefci  entro»  dimodoché 
da  chi  era  nella  grotta  fi  vedevano  an- 
dar vagando,  né  toglievano  alla  rnede- 
fima  il  neceftario  lume  ;  a  lungo  andare 
1*  intemperie  dell*  aria  ,  e  V  incuria  fece 
perdere  sì  graziofo  lavor©. 

Quanto  alla  Statua  del  nano  nomi- 
nata difopra ,  è  quella  appunto  detta 
Bacco,  o  Bacchino,  che  per  ignoranza 
degl'infervienti ,  o  altri  è  molto  guada 
$  danneggiata  :  quefta  Statua  è  fedente 
sopra  di  una  teftuggìne  dalla  cui  bocca 

sca- 
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fcaturifce  u«a  fontana  di  acqua:  fu  fatta 
da  Valerio  Cioli  da  Settignano,  e  rap* 
preienca  un  nano  della  Corte  di  Cofimo 
Primo,  nominato  Pietro  Barbino,  il  qua- 
le era  baffo  di  {tatara  ed  altrettanta 
groffo  e  panciuto:  onde  il  Gran  Ducalo 
volle  far  graziosamente  fcolpire:  dicell 
però  che  quello  nano  fotte  molto  inge- 
gnofo,  letterato,  e  gentile.  Pofta  la  Sta- 
tua all' ingreflb  della  Porta,  fu  nomina- 
ta fubito  dal  Pubblico  il  Bacco  ,  e  tal 
«tome  acquattato  ,  più  non  fi  è  perduto 
eflendofi  fempre  detta  la  Porta  di 
Bacco . 

Dietro   alla   addetta    Grotta  evvi 
un'altra  Grotticina,    non    men    vaga    è 
bella,  nel  mezzo  della  quale  fopra   una 
tazza  di    marmo,    elevata  alquanto    da 
terra  ,  e  foftenuta  da  quattro    Satiretti, 
fi  vede  una  belliffima  femmina  di    mar- 
mo fatta  da  Gio.  Bologna;  figura  dispo- 
sa in  modo,  che    offervata   per    tutti  i 
verfi  apparifee  in  atto  maravigliosamente 
graziofo:  è  quefta  grotta  adorna  diva- 
ri lavori  con  tre  nicchie  nel  muro, dal- 
le quali  scaturirono  vari  scherzi  d*  acqua  . 
Accanto  a  quefta  Grotta  evvi  una  por* 
vicina,  la  quale  mette  ad  un  corridore, 

che 
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dal  Palazzo  Pitti  arriva  al  Palazzo  vec- 
chio, (tendendosi  per  la  lunghezza  da 
mezzo  miglio  :  al  qual  Corridore  fa  da- 
to principio  a  cavare  i  fondamenti  dal- 
la parte  del  Palazzo  Reale  il  dì  ^.Feb- 
braio 15^4.  con  ordine  e  difegno  di  Gior- 
gio Vasari,  come  diremo  in  appretto. 
Dicefi  che  forte  dato  principio  a 
fpianare  per  piantarvi  cipreflì ,  lecci, 
allori  ec.  il  dì  12.  di  Maggi©  del  1550. 
Due  furono  gli  Architetti  che  in  tal  tem- 
po accudirono  per  gli  ornamenti  di  que- 
fto  giardino,  cioè  Niccolò  detto  il  Tri* 
bolo,  i}  quale  fece  tutto  lo  fpartimento 
del  monte, accomodando  i  viali  boschet- 
ti ec.  ma  effendo  morto  il  20.  Agoftogli 
faccette  Bernardo  Buontalenti ,  a  cui  il 
da  tutta  la  gloria  di  tale  imprefa  . 

Per  tutto  il  Governo  della  Fami- 
glia Medicea  fu  il  Giardino  di  Boboli 
mantenuto  in  una  tal  qual  coltura  e 
gentilezza:  ma  pattata  la  Toscana  in  Pro- 
vincia ,  il  Giardino  abbandonoffì ,  e  fi  la- 
fciò  ad  un  divertimento  popolare,  che 
deturpandolo  lo  rese  unbefco,  non  fcor- 
gendofi  in  eflo  che  nascondigli  fronzuti, 
ma  rozzi,  alberi  fenza  coltura,  e  patteggi 
senza  gentilezza .  Pattata  la  Tofcana  forca 

il 
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i)  dominio  del  GranDac^  Leopoldo,  que« 
fto  Principe  amante  del  bello  in  ogni 
fia  parte,  volse  P  occhio  al  Giardino  di 
Boboli ,  e  ci  pofe  ogni  cura  per  ingen- 
tilirlo: difatti  ripulite  le  principali  Ara- 
rie  di  efso,  aperti  i  viali,  chiufi  i  bofchi, 
che  forfè  serviranno  a  de*  giuochi  di  Fe- 
scennio,  fece  adornare  molte  parti  con 
Statue  eftratte  da  diverfi  luoghi,  ed  in 
particolare  con  alcune  guglie,  ed  altro 
che  fi  trafporrò  da  Roma  :  molte  fono 
le  Statue  che  fi  oflervano  in  quefto  Giar- 
dino, ed  alcune  ancora  non  poco  pre- 
gievoli:  ed  è  da  defiderarfi  che  l'atten- 
zione che  lì  aveva  ne*  tempi  del  prelo- 
dato Leopoldo  profegua  ,  per  non  veder 
tornare  la  rozzezza  tra  le  piante  » 
e  la  mutilazione  delle  parti  fra  le 
Statue  . 

Tornando  al  Palazzo,  il  commen- 
dabile Scrittore  Riguccio  Galluzzi ,  nel- 
la sua  Iftoria  Medicea  .  porta  quefto  pa- 
ragrafo. Nel  154P.  Cofimo  I. compròda 
Benaccorfo  Pitti  il  Palazzo,  che  ritene- 
va, e  tuttora  ritiene  il  nome  di  quella 
Famiglia  edificato  con  molta  magnifi- 
cenza da  Luca  Pitti  nel  1460..  Quivi 
determinò  di  trasferire  la  fua  refidenza. 
Tom.  Vili.  B  e  de- 
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e  decorarla  non  folo  colla  magnificenza 
delfedifizio,  ma  colP  eleganza  degli  or- 
nati e  colla  delizia  dell'annetto  giardi- 
no .  Si  eftraflero  perciò  dalle  vifcerede" 
monti  nuove  qualità  di  marmi  e  di  pie- 
tre, e  quelli  di  Seravezza  fomrainiftra- 
jrcno  particolarmente  i  mifchi  e  lo  ita- 
tuario  non  inferiore  a  quello  di  Carrara  . 
Dalla  Sicilia  e  dal  Regno  fi  fecero  veni- 
re  nuove  piante  di  frutti  e  di  fiori  per 
la  coltura  del  Giardino  dì  Boboli ,  e  il 
gufto  della  delizia  ifpirò  in  procedo  an- 
co quello  più  intereflante  dell'  agri- 
coltura . 

A  quanto  fi  è  detto  aggiugneremo 
le  appreflb  dettagliate  notizie,  eftrat- 
te  da  altre    Memorie. 

1/  acquifto  del  Palazzo  fu  effettiva* 
mente  fatto  dalla  Duchessa  Leonora  mo- 
glie del  Duca  Cofimo  L,  la  quale  lo 
acquiftò  per  mezzo  del  Senatore  Angio- 
lo Niccoiini,  che  fu  poi  Arcivefcovo  di 
Fifa:  tal  compra  ftguì  nel  3.  Febbrajo 
1 549,  per  rogito  di  Ser  Andrea  di  Gio.  da 
Moicano  Fiorentino,  per  il  prezzo  di  fio- 
lini  d*  oro  9.  mila  . 

Sortola  Statua  che  rapprefenta  Me* 
$è  n$Ha  pruaa,  Grotta  accennata  ,  vi   è 

un 
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un  Ifcrizione  comporta  da  Francefca 
Rondinelli  allora  Bibliotecario  del  Grai^ 
Duca .  Vi  sono  ancora  quattro  Statue  di 
marmo ,  rappresentanti  quattro  Virtù  firiv- 
boliche  cioè.*  quella  a  dertra  è  una  Don- 
na veftita  tutta  di  lungo  manto  con  le 
Tavole  de  Precetti  del  Decalogo ,  figurata 
per  la  Legge,  ed  è  di  mano  d'Antonio 
Novelli  Dalla  finiftra  è  una  Statua  co* 
ronata  collo  scetro  in  mano  figurata  per 
l'Imperio,  fatta  da  Domenico  Pieratti. 
Di  contro  alla  Legge  vi  è  rappresentato 
lo  Zelo  dell' Onor  di  Dio,  (('colpito  da 
Gio.  Batifta  Pieratti,  fratello  del  fopran<- 
nominato;  e  dall'altra  parte  vi  è  scol- 
pita la  Carità,  lavoro  del  fuddetto  Do- 
menico Pieratti. 

Quanto  alfe  due  Pile  o  Nicchie,  fa- 
pra  una  di  effe  fi  offerva  una  Pianta  d' 
Alloro,  coli' arme  della  R.  Famiglia  de* 
Medici;  e  nell'altra  una  Quercie  coni* 
arme  della  GranDuchefla  Vittoria  delta. 
Rovere  .  Tutti  i  getti  di  bronzo  che  qui 
<i  vedono  fono  di  mano  di  Lodovico  Sal- 
vetti .  La  Statua  che  il  Cinelli  chiama 
Pafquino  ec.  dee  più  propriameote  dirfi 
Aiace  foftenuto  da  un  Soldato.  Sopra  la 
Mula  in  marmo  nero  vi  è  una  Nicchia 
B  z  entro 
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«ntro  della  quale  vedefi  un  Ercole  coli* 
pelle  del  Leone  Neroeo  in  spalla,  di  la- 
voro antico ,  alto  braccia  cinque ,  e  (limato 
molto  dagl'  intendenti . 

Circa  alla  Fontana  fuperiore,  abbiamo 
che  ne'  primi  tempi  eravi  nn  grande  A- 
nello  di  marmo  ,  Imprefa  della  Real  Casa 
Medici ,  nel  quale  vedevali  effigiata  una 
Statua  che  rapprefentava  la  Clemenza,  e 
gettava  acqua  pr  le  mammelle;  e  dalle 
parti  dell' Anello  vi  erano  pure  altre  due 
Statue  .  Quella  Fontana  era  ftata  fatta  col 
difegno  d*:l  Ci*'  Baccio  Bandinelli',  ma 
varando  in  procefl'o  di  tempo  il  pendere 
a  Sovrani,  furono  le  tre  fuddette  Statue 
levate  e  trasportate  nel  prato  del  Palaz- 
zo del  Cenno  da  San  Marco,  ed  il  Gran 
Duca  Fetdin<>ndo  li.  fece  ridurre  la  Fon- 
te neila  Ruisa  che  di  prefitte  fi  vede, 
avendo  fatto  il  modello  Francefco  Sufini 
nel  1659.,  e  nel  1641.  fu  porto  in  elocu- 
zione, ed  il  Sufini  ebbe  per  la  sua  fatica 
e  attenzione  scudi  mille  dugento  cin- 
quanta. 

|!  Condotto  dell  acqua  che  viene  a 
quefta  Fontana,  e  in  molti  alni  luoghi, 
ha  la  fua  origine  da  una  gran  Polla,  che 
è  nel  fiume  Mugnone ,  poco  diftante  per 

di' 
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dietro  alla  Chiefa  del  Crocififlb  di  Foncé 
Lucente  ,  in  un  luogo  detto  Burrone  al 
Calderaio,  ove  il  G.  D.  Cofimo  I.  fece  fare 
una  gran  Pefcaia  e  principiare  il  Condot- 
to. II  GranDuca  Ferdinando!.  Io  fece 
profegu're  fino  al  luogo  detto ,  I  Tre  Vifi, 
predo  la  Villa  Palmieri  fotta  Fiefole,  e 
il  Maeftro  che  lo  condùfle  fino  al  detto 
pollo  fu  Jacopo  Biondi  Fiorentino  « 

In  procedo  di  tempo  il  GranDuca 
Cofimo  IL  fece  accrefeere  quello  Palaz- 
zo ,  lateralmente  col  difegno  e  affiftenza 
di  Giulio  Parigi  infigne  Architetto.  Ecco 
le  memoria  di  tal  fatto. 

„  Il  GranDuca  Cofimo  IL  de'Medici 
risolvette  di  accrefeefe  il  Palazzo  colle 
due  grandi  aggiunte  laterali  del  medefi- 
mo  ordine  di  Architettura,  le  quali  mo- 
Urano  le  bozze  delle  pietre  di  color  più 
chiaro;  e  il  dì  2p.  maggio  del  1620.  a 
ore  14.  e  minuti  11.  punto  reputato  fau- 
fto  e  di  buono  augurio  da  Giovanni  Pe- 
roni Cofmografo  e  Matematico  di  S  A.R. 
fu  gettata  la  prima  pietra  sul  canto  ver- 
so tramontana  *  che  era  già  fiata  bene* 
detta  da  Ser  Antonio  Zucchetti,  Cappel- 
lano e  Maeftro  di  Cerimonie,  parate  di 
■Cotta  «  Stola ,  con  altri  Preti  affilienti \ 

da 
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da  cui   pure    fa  benedetta  con  f  acqui 
Sanra  tutta  la  fona  cavata  per  alzarvi  la 
Fabbrica.  Benedì  ancora  una  cadetta   di 
pietra  dentrovi  molte  medaglie,  e   mo- 
nete d'oro,  d'argento,  e  di  bronzo,  che 
fa  ripeto   ne' fondamenti   con   ifcrizioni 
analoghe.  Tinta  quefta  funzione  feguì al- 
la presenza  dei  Sig.  Girolamo  Guicciar- 
dini Soprintendente  della  Fabbrica,   del 
Cavalier  Vincenzio  Giugni    Guardaroba 
Maggiore,  di  Michele  Caccini  Provvedi* 
torèTdi  Giulio  d'  Alfonfo  Parigi  Archi- 
tetto, e  di  Gio  Maiani  Capo  Maeftro  di 
lavoro.  E  perchè  il  GranDuca  Cofimoll. 
giaceva  in  quel  tempo  malato  in   letto, 
così  gli  fu  portata  la  detta  prima  pietra 
benedetta  fopra  una  barella   da   quattro 
figliuoli  dell'  Architetto,  e  S.  A.  R. pofe 
sopra  di  efla ,  colle  proprie  mani    la  cal- 
cina con    la    cazzuola  portale  dal  prefa- 
to Senatore  Guicciardini;  e  fu  gettata  di- 
poi la  prima  pietra  ne'  fondamenti  nella 
maniera  confueta ,  e  nel  momento  ofler« 
vato  di  fopra  .  ■ 

Il  GranDuca  Ferdinando  II.  compi 
dipoi  tuttala  facciata  del  Palazzo;  ed  è 
da  faperfi  che  in  tale  occafione  furono 
atterrate  più  cafe  che  erano  avanti,  tra 

le 
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te  quali  vi  era  una  via,  nominata  della 
Cava  :  di  quella  via  ,  e  delle  fondamen- 
ta delle  cafe,  cantine  di  effe  ec.  fi  è  rin- 
venuta gran  parte  nel  fare  di  presente  le 
fondamenta  per  la  fabbrica  del  Rondò, 
che  è  quafi  al  fao  fine.  Il  Rondò  ove  a** 
bica  la  guardia,  fu  principiato  poco  dopa 
T  avvenimento  al  trono  del  GranDuca 
Leopoldo;  e  quello,  che  come  fi  diceva 
ra  terminandoli  è  una  memoria  del  felice 
governo  del  graziofo  noftro  Sovrano  Fer- 
dinando III. 

Veduto  quanto  sopra  patteremo  ad 
altre  «on  raen  degne  particolarità ,  e 
facendoci  dal  Terreno,  ecco  la  deten- 
zione della  fala  dipinta  da  Giovanni  da 
San  Giovanni,  come  efattamente  riporta 
il  Baldinucci. 

„  Era  Tanno  2635.  e  della  età  di 
Giovatani  da  S.  Giovanni  45.  quando  che 
dal  Sereni/fimo  GranDuca  Ferdinando  IL 
in  occafione  di  dover  celebrare  le  noz- 
ze colla  Serenilfima  Principefia  d'Urbi- 
no, Vittoria  della  Rovere,  ebbe  ordine 
di  dipingere  la  nominata  sala .  Della  qua* 
le  è  da  prima  saperli  come  quella  gran- 
de ftanza  è  coperta  da  Una  volta  di  va- 
ghiamo sello }  e  di  nsaravsgUofa   prò* 

por- 
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porzione;  e  quefta  in  ognuna  delle  facw 
ciate  per  lunghezza  pofa  sopra  due  pe- 
ducci di  rilievo  intero,  e  fopra  uno  nel- 
le due  per  larghezza;  ha  due  gran  fi- 
neftre  rifondenti  fulla  piazza  nell*  ordi- 
ne delT  altre  inginocchiate  del  Palazzo; 
ed  evvi  ancora  una  fineftra  nel  mezzo 
più  alta  delle  due;  ha  quattro  porte, 
una  che  viene  dal  ricetto  terreno, conti- 
guo ,  alla  gran  loggia  del  Cortile,  due 
che  conducono  alle  regie  camere  terrene 
da  due  lati,  ed  una  finalmente  che  vie- 
ne dalla  loggia  fegreta  di  quelT  appar- 
tamento. Doveafi  dunque  ella  dipinge- 
re tutta  da  imo  a  fommo,  con  iftorie 
alludenti  a*  gran  fatti  di  quello,  che  nel 
fecole  del  1400,  fu. l'Eroe  maflìmo dell' 
Augufta  Cafa  de'M-dici,  dico,  di  Lo- 
renzo di  Pietro  de*  Medici  il  Magnifico. 
E  vi  fu  a  tale  effetto  chiamato  Giovan- 
ni, mentre  a  Francefco  Rondinelli  no- 
bile ed  eruditismo  Gentiluomo  Bibliote- 
cario del  GranDuca  fu  data  l'incomben- 
fa  di  penfare  ad  un  vago  concetto  per 
la  pittura.  Ma  ciò  faputofi  da  Giovanni 
rome  quelli  che  molto  prometteafi  del 
fuo  ingegno,  e  molto  anco  potea  promet- 
terti di  fua  erudizione,  mafiime  in  ma- 
terie 
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icrie  che  tenevano  del  Poetico»  per  la 
gran  lettura  de*  buoni  libri,  in  che  an- 
che   dopo   avere  abbandonato   lo  ftudio 
delle  fcienxe  per    daru    al  disegno   egli 
crafi  tuttavia   efercitato,   forte   fi  dolf* 
coi  Rondinelli,  che  dovendo  egli  condur- 
re, ficcome  condufle  poi  di  tutto  quefto 
una  sì  grande  opera  col    pennello ,    non 
dovefle  iìdarfi  all'ingegno   fuo  anche   il 
concetto,  e  con   tale   occafione  eomuni- 
cogli  quanto  intorno  a  ciò  aveva  pensa- 
to *  che  tanto   piacque  a  quel   virtuofo, 
che  approvando,  anzi  ammirando  la  bella 
idea,  riferì  al  Granduca  doverfi  perogni 
modo  lafciar  di  tutto  il  penderò  al  Pit- 
tore,  proeeftando,    che   l'ottimo   gufto 
dell'Altezza  Sua  farebbe  rimafto  in  tutto 
€  per  tutto  appagato;  e  femprepiù  die- 
defi  dai  noftro  Pittore  principio  all'opera 
nel  feguente  modo. 

E  cominciando  a  defcriveiià  dalla  più 
bafla  parte  della  volta  ,  per  portare  verfo 
al  fommo  diciamo;  che  apparifcono  ne* 
peducci  ordinatamente  fituate  le  quattro 
Stagioni,  finte  d'oro,  con  due  de'  loro 
rnefi  finti  di  marmo,  e  fotta  le  mede- 
fime  fono  alcuni  putti  e  fedoni  fiati  ài 
bronzo,  In  ciafehediina   delle  due  bande 

P"r 
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p?r  lo  lungo  apparisce  un'  altro  peduc- 
cio» ove  vedefi  un  trofeo,  nel  quale  di 
baffo  rilievo  fono  alcuni  putti  che  ballan- 
do scherzano,  e  da' lati  de'medefimi  pe- 
ducci fono  due  altri  mefi .  Sopra  ogni 
Stagione  fono  figurate  piccole  ftoriette 
di  baffo  rilievo  fatte  di  bronzo,  in  una 
eioè  io  quella  dell'Inverno  vedefi  Eolo 
Re  de' venti  in  atto  di  (cacciare  gli  altri 
venti?  per  effer  quegli  che  domina  in 
effa  Scagione.  Sopra  la  Stagione  della 
Primavera  fono  altri  putti  che  scherza- 
no con  fiori  \  sopra  V  Eftate  fono  alcune 
Ninfa  danzanti,  e  fópra  l'Autunno  uri 
ballo  di  Satiri  Nel  bel  mezzo  delle  vol- 
tieelle,  che  formano  i  due  peducci  dt 
mezzo  delle  die  parti  lunghe,  fono  di- 
co dalla  parte  della  Piazza,  fopra  la  fi- 
neftra  alta,  la  figura  della  Notte,  purè 
di  finto  bafso  rilievo  di  bronzo,  ed  in 
quella!,  che  gli  è  rimpetto  la  figura  dei 
Giorno.  Negli  angoli  della  Sala  veggonfi 
i  trofei  sopraccennati,  e  fonovi  alcuni 
Cimieri,  da  quali  fi  partono,  allori,  pat- 
rie, ulivi,  e  pennacchi,  e  pofaiio  i  ci- 
mieri fopra  una  delle  palle  dell'Arme 
Medicea  retta  da  una  Sirena .  Sonovi 
anche  certi  putti,  che  reggono  la   Real 

Coro* 
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Corona,  per   la  quale  pafsano  le  palme , 
gli  allori ,  ed  alrro  che   detto  abbiamo  , 
le  quali  cofe  tutte  fanno  encomio  e  qua- 
lificano le  varie  e   nobi'iflìme  virtù  de 
Grandi  di  quella  Cafa.  Nelli  fpigoli   di 
mezzo  a  due  peducci  dille  parti   lunghe 
fono  due   tondi ,  ove  di  bafso  ritievo  di 
finto  bronzo  sono  figurate  la  Notte  ed 
il  Giorno .  Cofa  è  quella  tanto  bella   e 
cosi  bene  adattata  a  Tuoi  podi,  aggiun- 
tovi  l'efsere  il  tutto  riccamente  lumeg- 
giato d'oro,  che  potrebbe  per  fé  ftefla, 
quando   non    mai    altro  vi   fofse ,  fervi- 
re  per  un  nobiliflìmo  adornamento  della 
Sala.  Termina  finalmente    tutto   quello 
primo  ornato  del  reggimento  della   vol- 
ta in  un  bel  terraaaino  balauftrato ,   che 
forma  il  grande    fpazio  .  Nel  mezzo  del- 
la medefima  dai  lati  per  lunghezza  fono 
due  (lorietre  colorite,  più  particolarmen- 
te alludenti  alte  Reali  Nozze .  In  una  di 
figura  ovata ,  Giovanni  finfe  Amore  che 
conduce  il  Leone,  in  cui.  vien    figurato 
il  Popolo  Fiorentino ,  a  fare  offequio   a 
Marte  ,  finto  da  Poeti  it  Dio  di  fi  fatta 
animali,  ed  in  quello  viene  lignificata  la 
Real  Persona  di  Ferdinando.   Neil  altra 
dall'  oppofto  lato,  è  Flora  con  abito  Rea- 
le i 
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le,  colle  Ninfe  «eli*  amo,  che  le  spargo 
no  sopra  fiori  e  ghirlande  ,  e  vedefi  il  Dio 
Pane  ,  in  cui  turio  il  mondo  figurali ,  che 
fla    in  atto  di  ammirare   le    bellezze    di 
Firenze.  Nel  gWide  spazio  di  mezzo  ha 
il   Pittore  fatte  ndere  le  Parche,  le  due 
che  filano    lo  flange   di  noftra   vita,  e  f 
ultima   alata  per  ..jimoftrare  sui  velocità 
nel  portarli  a  reciderlo,    e  quella  di  ta- 
gliar con   efso  anche   un    albero  di  quer- 
cia ,   arme  della  Sereoiffìma    Casa    della 
Rovere,    mentre    cèrti   vaghi    amoretti 
ne  prendono  alcuni  ramofceìli ,  ne'  quali 
voile  dare  a   conoscere  Giovanni,  ell'ere 
folamente  la  Sereni/lima  Spefa  rimalta  di 
quella  Famiglia,  e  gli  portano  ad  inne- 
ftare  ad   uno    scudo  di   arme,    accomo- 
dato ,   in    polio    fublime ,    ov'  è   quella 
della    Serenifiima  Casi  Medici  tenuta  in 
trono  da  Venere    Dea  degli   Amori,  e 
vi    è    anco    Giunone,  detta    da    Latini 
Pronuba,  da  Greci  Gamella ,  ovvero  Dea 
delle  nozze,   e  Regina  dell'aria;  e  que- 
fta   vedefi    in    atto    fli    comandare     il 
tutt».   A  capo  a    Venere  fono    le   tre 
Grazie,  folito  corteggio  di  quella  Dea, 
figurate  ignude,    con  ifvolazzante  velo, 
e   tutte   in  veduta  di  sotto   in  fu  fopra 

nn- 
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nuvole,  danno  vifta  di  se  casi  natura- 
le, che  è  proprio  una  meraviglia;  ed 
oltre  al  bello  e  curioso  vedere  che  fan- 
no le  nuvole  ftefle,  la  cui  eftremità 
per  di  sotto  penetrando  l*  apertura  del 
grande  spazio,  o  sfondato  che  dir  vo- 
gliamo, pare  che  occupi  il  vano  del- 
la fala  medefima,  facendo  ne'  sodi  dell* 
ornato ,  e  del  finto  terrazzino  uno  sbat- 
timento o  ombra  naturale  e  vera;  pa- 
rie feabrano  reggerli  in  fé  ftefle  feri- 
za  toccarne  alcuna  parte.  Finse  il  Pit- 
tore posare  la  volta  fopra  alcuni  pila- 
ftroui  di  bellifllma  architettura  nel  so- 
do de*  quali  apparirono  i  maraviglio*! 
finti  baffi  rilievi  di  marmo  de'  quali 
parleremo  appreflb  -  Ma  prima  fa  di 
meftieri  che  fi  ammirino  le  quattro  co- 
lonne che  egli  pure  finse  alle  cantona- 
te della  fala .  Ha  egli  a  forza  di  fcuri 
e  di  lumi  cavato  da  uno  sfondato  un 
risalto  di  tutto  rilievo,  cioè  a  dire  dall' 
angolo  e  canto  vivo  che  fanno  le  quat- 
tro mura  che  formano  la  fala,  una  co- 
lonna tonda  per  ciasdhedun  canto  ,  e 
talmente  tonda  ,  che  se  non  fi  tocca 
colla  mano,  Cempre  apparisce  di  tutto 
rilievo.  Ed 
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Ed  eccoci  a  defcrivere  le  pittare 
delle  lanette  delle  parti  laterali ,  e  delle 
tettate  dela  fala. 

Neil*  prima  lanetta  sopra  la  porta 
che  viene  dalla  loggia  fegreta  inconiin* 
eia  il  suo  nobile  penfiero  per  alludere 
alle  glorie  del  gran  Lorenzo .  Vedefi  il 
Tempo,  che  in  atto  di  federe  sopra  la 
medefima  porta  va  divorando  col  fuo 
fiero  dente,  e  colla  mano  va  lacerando 
buona  quantità  di  libri  che  gli  porgono 
diverfi  Satiri,  mentre  altri  Satiri~armati 
di  faci  accefe  mostrano  inviarli  alla  vol- 
ta diParnafo»  che  viene  rapprefentato 
alla  lunetta  di  mezzo»  ed  uno  fi  china 
per  raccogliere  alcune  carte  dal  Tempo 
stracciate  .-  fra  gli  altri  ferirti  lacerati 
dal  Tempo,  cade  fra  quei  Satiri  uno 
ftraccio  di  un  libro  ov1  è  notato  in  let- 
tere greche;  Parmertcìe  della  Fìficay  ed 
nna  SatiretTa  alza  certe  corone  in  legno 
di  baldanzosa  vittoria:  fui  piano  mede- 
simo ove  (lede  il  Tempo,  e  dopo  lefne 
spalle,  vedefi  recifa  dal  bufto  la  teda 
di  un  Colodo  di  bronzo,  che  è  il  ritrat- 
to del  Gran  Macedone,  Nella  più  alta 
parte  è  Maometto  ,  che  con  uìi  piede 
sopra  un  demonio,  figurato  in  un' arpia  f 

Ann- 
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iiringendo  colia  deftra  una  fcimitarra» 
moftra  di  correre  a  gran  pafti  alla  di* 
ftruzione  delle  virtù  ;  e  sopra  a  quefto 
vi  è  un'  altra  arpia  ,  che  feguitandolo 
tiene  in  mano  un  libro  aperto,  ove  è 
scritto  Alcorano  ,  e  nel  bafamento  di 
quefta  prima  lanetta  è  una  cartella  col- 
la seguente  iscrizione. 

V  aeree  vie  sopra  demonio  alato 

Corre  Maometto ,  e  il  cruciti  brando  ha 

in  mano  ; 
E  di  grand'  ira  orribilmente  insano 
Minaccia  Europa  %  il  del  befiemmia ,  e 
il  fato  . 

Segue  la  lunetta  di  mezzo;  e  qui 
veggonfi  in  mediocre  diftanza  i  Satiri 
che  già  pervenuti  al  Parnafo  ne  sbar- 
bano e  fcofcendono  gli  allori:  altri  col- 
la forza  del  braccio;  altri  con  accetta; 
altri  legandoli  attorno  al  mezzo  con  fu- 
ni, e  tirando;  ed  altri  finalmente  neil* 
aggrapparli  che  fanno  sopra  i  medefiml 
per  iftrapparne  anche  gli  ftromenti  mu- 
seali che  vi  pendevano  appefi.  Altri 
Satiri  veggonfi  poi  ,  i  quali  con  faffi, 
n  verghe  ne  fcacciano  da  una   parte  i 

Poeti 
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Poeti ,  mentre  V  arpie  dali*  altra  parte 
con  faci  accese  ne  mettono  in  fuga   le 
Muse.  Vedefi  dalle  parti  del  tergo  un 
Filosofo   caduto  a  federe,  e  colle   mani 
fi  softiene  .  Ariftotile  per   terra  con  al- 
tri Filosofi   e  Poeti    che   inoltrano  fug- 
gire verfo  una   porta  ,   figurata  per   una 
della    Città   di   Firenze,  per    refagiarfi 
appreflb    dei    magnifico    Lorenzo  vero 
Mecenate  de*  Letterati  •  Fra  quefti  è  la 
belliflima   figura   di  Omero   laureato  ,  il 
quale   per   efler    cieco    fé  ne    va  come 
ta dando  col  piede,  e  colf  una,  e  coli* 
altra  mano,   e  raodra    introdurli  il  pri- 
mo di  tutti  nella  Città .  E'  anco  fra  lo- 
ro Saffo  Poetefla,  e  quefta  apparisce  fla- 
gellata  da  una    furia  vecchia,  dietro  a 
cui  è  Dante  in   abito  roflb,   in  ifconcia 
maniera   rotolato    dal    Monte    Parnaso. 
Dalla   parte  defìra  di  quefta  Iftoria  è  il 
belliffimo  Cavallo   Pegaseo  ,  che  moftra 
forte    nitrire   per   vederli    afTalito  dall' 
arpie  ,  che  fono  in  atto  di  divorarlo  col 
dente  in  varie  parti  del  corpo.  Dietro 
al  Pegaleo  è  una  fonte  finta  di  bronzo  , 
alla    didruzione    della    quale  fi  avventa 
un  Satiro,  ed  in  aria   sono  vaghi  Amo- 
retti  in  atto  di    fuggirfene  .   Nel  bafa* 
mento    leggonfi  quefti  verfi. 
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Le  Mufè,  Pegafeo,  Dine,  Tppocrene 
Ludibrio  sì  di  barbaro  Tiranno  ; 
Contro  alC  empio  furor  fchermo  non  hanno f 
E  fon  di  fere  alberghi  Argo  9  e  Micene  è 

Dopo  quefta  ha  il  Pletore  nella  ter- 
za lunetta  ,  in  quella  parte  di  fpazio  , 
che  è  fopra  la  porta,  che  dicemmo  ve- 
nire dal  ricetto,  fatta  vedere  accanto 
alla  Figura  della  Munificenza,  una  bel* 
liffima  femmina,  che  è  la  Tofcana  ,  che 
had'apprcflb  il  suo  Leone,  Arme  della 
Città  di  Firenze  ,  con  Cornucopia  e  li- 
mili, e  quefta  porge  la  mano  alla  Virtà 
figurata  in  altra  bella  Donna,  la  quale 
moftra  ,  che  avendo  avuta  I*  intefa  da 
Pallade  ,  che  quivi  si  vede  in  aria,  di  do- 
ver ricoverarfi  in  efl*a Città,  addita  alla 
Toscana  gran  quantità  di  Letterati  do- 
lenti e  raminghi  per  il  mondo  ;  e  quella 
a  lei  insegna  ove  trattieni!  il  Magnifi- 
co Lorenzo.  Fra  gli  afflitti  filmi  Lette- 
rati fatti  vedere  dalla  Virtù  alla  To- 
fcana ,  fa  curiofa  moftra  di  se  Empedo- 
cle Filofofo  e  Poeta  ,  che  in  atto  dì 
federe  amaramente  piange  la  perdita 
delle  belle  opere  sue  ;  una  delle  quali 
Tom.  VUL  C  ha 
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ha  fatte  vedere  il  Pittore  quafi  del  tat- 
to lacera  e  {tracciata,  lesgendovifi  so* 
lamente  il  titolo  in  greco,  cioè  Libri 
de  principi  delie  cose.  L'  illazione  #he 
è  fotto  &  quefta  Iftoria  è   la  feguente* 

Df  un  generoso  Eroe  la  fama  e  il  grido , 
Cui  son  teatro  angufio ,  e  mare  e  terra^ 
Chiama  in  Et  r  uri  a  a  farfi  eterno  il  nido . 

I  belliffimi  finti  pilaftri ,  che  divi* 
dono  Puna  dall'  altra  lunetta,  sono  co- 
fa  di  maraviglia  ;  ma  afsai  più  i  quattro 
tanto  rinomati  baffi  rilievi  tinti  di  bian- 
co marmo,  che  nel  bel  mezzo  de'  me- 
deilmi  pilaftri  pare  che  fiano  incaflrati, 
i  quali  acciocché  apparilTero  veramente 
dì  rilievo  furono  dipinti  da  Giovanni 
in  un  modo  non  più  dacché  incomin- 
ciarono a  maneggiarti  i  pennelli  sov- 
venuto da  alcun  pittore  >  e  con  tale 
suo  nuovo  modo  feceli  comparir  tanto 
veri  ,  che  non  è  chi  pofsa  accertarti 
dell*  efsere  eglino  veramente  dipinti  , 
fé  non  che  il  teftiraonio  della  mano,  e 
.poco  mancò  che  il  Paflignano  fteflb  , 
chiamato  a  veder  queft*  opera  finita 
non   defle  di  piglio  ad  una  canna ,  che 

era 
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era  allora  casualmente  in  quella  dan- 
za per  chiarirli  col  tocco  della  mede- 
sima ,  fé  erano  veri  o  fallì  :  e  folealo 
egli  fteflo  raccontare  in  occafione  di  par- 
lare di  quelle  pitture  a  chi  lo  ha  a 
noi  narrato.  Il  modo  che  egli  tenne  in 
dar  loro  tanta  verità  e  naturalezza  » 
primieramente  fu  il  colorire  il  fuo  baf- 
fo rilievo,  accomodandoli  a'  fuoi  lumi, 
con  tutta  quella  mandria  ,  che  è  pro- 
pria di  uà  uomo  grande  in  quelf  arte/ 
è  poi  avendo  oflervato  che  sopra  i  balli 
rilievi  bene  spedo  cadende  la  polvere, 
ella  li  ferma  fopra  le  loro  parti  supe- 
riori,  ove  elle  fono  pie  atte  a  ricever- 
la e  conservarla,  egli  imitando  quello 
naturale  e  molto  solito  accidente  ,  fé- 
celi  vedere  polveroli,  dando  alla  finta 
polvere  un  color  tanto  vero,  che  non 
è  facile  a  concepire  a  chi  non  gli  ve- 
de.- e  fra  quefto,  e  fra  gli  altri  lumi 
[gagliardi  dati  dal  Pittore  ne*  fottosqua- 
|dri ,  ed  il  lume  vivo  che  vien  quali  di 
sotto  in  su  dalle  fineftre,  formali  in  eiìi 
un  compodo  di  somiglianza  al  vero  tan- 
to tnaravigliofo ,  che  è  forza  ad  ogni 
occhio  non  informato  di  tale  artificio- 
so  lavoro  il  rimanere  ingannato:  e  ciò 

segue 
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fegue  tanto  maggiormeate  ne'  due  cTiq| 
fono  dalla  parc^.  delie  meiefime  fineftrel 
i  quali  ricevono  il  lume  per  rtfUfTo 
dalla  parte  contraria  »  che  certo  sono  i' 
più  maravigliofi;  ed  è  tradizione  mcltof 
accertata  fra  i  Profeffori  ,  che  uno  di 
quefti  coloriffe  Giovanni  in  tanto  tem-i 
pò  (blamente  quanto  confumò  il  Grani 
Duca  una  mattina  nell'  ordinario  fuoii 
definare.  E  certo  che  fé  Giovanni  noni 
aveffe  fatto  altro  mai  che  feoprire  agli! 
artefici  una  sì  bella  novità  meriterebbe! 
egli  di  rimanere  nella  memoria  d'ogni!*! 
no  per    un    grand'  uomo . 

Qui  terminano   le   opere    della    Salai 
dipinte  dì  mano  di  Giovanni* 

Primieramente  vi  fi  fanno  vedere  le 
due  lunette  dipinte  da  Francesco  Mon- 
telatici ,  detto  Cecco  bravo  .  Nella  tetta- 
ta di  fotto,  nella  prima,  ha  eglirappre- 
fentato  a  feconda  del  poetico  concetto 
di  Giovanni,  ficcome  fecero  anche  gli 
altri  due  Pittori ,  il  Magnifico  Lorenzo 
in  abito  rodo,  quello  appunto  che  usavati 
di  veftire  in  quei  fuoi  tempi  dal  Gonfa- 
loniere, allora  prima  dignità  dello  Stato 
Fiorentino;  davanti  al  quale  fi  rappre- 
feitano  la  Virtù  e  la  Fama,  che  condu- 
cono 
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cono  ApoMo  eoo  le  Muse ,  col  corteggio 
delle  altre  Virtù  dal  medefimo  Apollo 
chiamate  dal  Cielo >  mentre  Lorenzo  in 
atto  cortefe  e  benigne  ftende  la  deftra 
mano  per  dar  lorn  adito  ia  fé  (ledo,  ed 
al  proprio  patrocinio'.  E  nel  basamento 
leggonfi  i  seguenti  verfi. 

Ed  ecco  all'  ombra  del  più  vago  Lauro 
Ctì  ebber  V  lbere  0  le  Ganteticbe  onde  , 
Lieta  ricovra  *  e  dalla  facm  fronde 
Adorno  il  crin  più  che  di  gemma  ed  auro . 

Nella  feconda  è  lo  fteflb  Lorenzo  in 
tale  attitudine,  che  pare^  cheto  rappre- 
senti negli  atti  di  suo  prudente  magna- 
nimo Governo.  Vi  è  una  vaga  femmina 
figurata  per  V  Italia  che  fi  fpoglia  gli  abi- 
ti guerrieri,  mentre  da1.  Cielo  fé  ne  vie- 
ne la  Fare  per  coronarla  di  una  bella 
gKrlanda  d*  ulivo. •  vedefi  la  figura  della 
Prudenza,  il  carro  di  Marte  nel  fuo  Cie- 
lo ♦  ed  in  lontananza  fi  feorge  chiufo  il 
Tempio  di  Giano;  e  nella  più  baffa  par- 
te è  quella  Ifcrizione. 

t)i  prudenza  ed  ardir  con   vago    esempio 
Uva  la  fpada  a  Marte }  e  (  empia  face 

Spegne 
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Spegne  d'  Aleno  »  e  per  luì  f  aurea  Pace  | 
Serra  dì  Giano   il  formidabil  Tempio  . 

Nel  primo  de*  tre  fpazi  dalla  banda  I 
delle  fineftre  dipinse  Ottavio  Vannini  la 
Fede>  che  a  Lorenzo  addita  il  Cielo,  on-| 
de  un  raggio  di    luce    fi   fpicca  ,   ed  un 
Angelo,  che  è  quivi  appreflb,  tiene  il  li-  j 
bro  della  Sacra  Scrittura  ;  ed  in  aria  io-  I 
no   Angeletti   votanti,  che    tengono    ini 
roano  Regie  ed  Imperiali  Corone,  e  Tiare 
alludenti  alla  sua  gloriofapofterità;  e  nel 
bafa&iento  è  scritto  * 

Sacre  moli  inalzo  con  regia  manoy 

Quindi  sul  crin  dì  due  Regine  i  Gigli 
Fiorir  di  Senna  ;  e  quaì  nipoti  e  figli 
Regnar  grandi  Julf  Arno  e  in  Vaticano  t 

In  altro  fpazi©  è  Lorenzo,  che  (a- 
pra  nobile  sedia  nel  suo  Cafìno  da  San 
Marco  è  circondato  da  gran  numero  di 
giovani  tenutivi  a  fue  spese  all'acquifto 
delle  Belle  Arti  ;  alcuni  de'  quali  tengo- 
no in  mano  Modelli  di  rilievo,  altri  di 
Fabbriche,  altri  Piante,  e  Difegni ,  men- 
tre il  giovinetto  Michel*  Angelo  Buonar- 
roti fa  allo  fte(To  Lorenzo  vedere  la  fua 

bella 
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bella  tefta  del  Satiro,  alla  quale  applau- 
disce il  Magnifico,  con  un  grazioso  sor- 
riso ;  e  (beco  a  quefto  leggonfi  i  fegueri- 
ti  verii. 

Marmi  e  bronzi  ammutir  vivi  e  fpiranth 
Ed  in  tele  fcolpiti  affetti  e  moti , 
A'  secoli  vicini  ed  a    remoti , 
Del  magnanimo  cuorfian glorie,  è  vanti . 

In  altro  fpazio  finalmente  fece  ve- 
dere la  bella  Flora  ,  con  un  putto  appref- 
fo,  ed  ogni  forra  di  frutti  e  fiori:  ac- 
canto a  quefta  è  la  figura  della  Pruden- 
za: nella  superior  parte  sono  due  putti 
in  atti  vaghi  alludenti  all'  invenzione* 
e  fotto  è  scritto. 

Stililo  éllor  le  nubi  alme  rugiade , 
Né  più  le  Muse  sospirar  Permefso^ 
E  ne   Regni  di  Flora ,  Apollo  pjjo  , 
Sceje  a  cantar  (  avventurosa  et  ade . 

Dopo  le  deferitte  opere  del  Van* 
nino  teguono  le  due  lunette  dell' ultima 
teftata  r  op^ra  del  pennello  diFrancefco 
Furino»  il  quale  nella  prima  di  verfo  la 
piazza  rappresentò  la  tanto  celebre  Ac- 
ca- 
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cademia  de*  Letterati  dal  Magnifico  Lo- 
renzo tenuta  nella  Aia  Villa  di  Careggi . 
Vi  è  Marfilio  Ficino,  il  Pico,  il  PoUzia- 
no.  Vi  è  I"  Ara  con  la  Statua  di  Plato- 
ne ;  e  fopra  la  bafe  della  medefima  ove 
è  una  bella  femmina  fono  molti  libri  , 
in  uno  de"  quali  leggonfi  i  nomi  di  Plo- 
tino, Proclo,  Calcidio,  ed  in  altro  di 
Platone  ;  e  nel  bafamento  sono  quefti 
verfi  . 

Mira  qui  di  Careggi  ali  aure  amene 
Marfilio ,  e  il  Pico,  e  cento  egregi  spirti , 
E  dì  se  all'  ombre  degli  Eli  si  finirti 
Tanti  ne  ebbet  giammai  Tebe  ed  Atene. 

Termina  finalmente   col  bel  lavoro 
della  prima  e  del  concetto  1'  ultima  lu- 
netta ,  alludente  al  caso  della  morte  del 
Magnifico  .    Fannofi    vedere   le    Parche 
una  delle  quali  fiede  sopra  un.  l'affo ,  con 
una  ifcrizlone  analoga  :  vi  è  il  Fiume  di 
Lete,  prefio  a?  quale  vedefi  un  candido 
Cigno  che  c?ene  pendente  dal  roftro  una 
medaglia,  nella  quale  è  effigiata  la  per- 
fona  dello  ftpffo  Lorenzo  col  fuo  nome, 
e  moftra    il  Cigno  di    cavarla   da  quelP 
onda   nemica.   La  Pace,   e  A/tre*  fé  ne 
tornano  piangenti  in  cielo ,  donde  spic- 
cane 
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tfandofi  Marte  tutto  baldanzofo*  di  tmo- 
vo  se  ne  viene  ad  abitare  la  terra  .  Vi 
sono  per  chiarézza  i  Tegnenti  verfi . 

Muore ,  ed  al  suo  morir  la  Pace  e  AJìrea 
Tornati  dolenti  al  del  \  ma  il  nome ,  e  i 

vanti  > 
Cigni  Febei ,  /  alma  Virtude  amanti , 
Tolsero  all'  inimica  onda  Letea . 


Le  due  ftanze  contigue  alla  descrit- 
ta fala  fono  dipinte  in  architettura  bel- 
liffim(à  da  Michele  Colonna. 

Il  falóne  di   cantonata  ,    che   ha  la 
fortita    in   Boboli    è   dipinto  Umilmente 
dal  nominato  Colonna  .  Lo  sfondo  di  mez- 
zo di    quefto   falone  è  ornato  di   archi- 
tettura con  un  Globo  in  mezzo  *  Impre- 
ca del  Principe  ♦    Negli  altri  due  sfondi 
vi  è  in  uno   efprefla  la  Luna   nella  Dea 
Diana  affifa  fopra  un  carro,  corteggiata 
dalie  ore  notturne,  che  fembra  dar  luo- 
go  al    nafcentc    giorno  ,    figurato    nell 
Apollo  ,   che    vedefl  nell*  altro  sfondo: 
il  Nume  è  fopra  un  carro  tirato  da' suoi 
quattro  cavalli  preceduto  dall'  Aurora  » 
dal  Crepufcolo,  e  corteggiato  dalle  ore 

diur- 
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diurne.    Il   refto    della   volta  è  finto  di 
ftucchi,   e  di   oro,  e  fi    pofa    (opra    un 
cornicione   retto  da   due  archi  per  fac- 
ciata ,  (ottenuti  da  colonne  in  modo  che 
fi   poffa   andare   intorno    a   detto  salone 
sullo  fteflb  cornicione.   Negli  aperti    di 
detti  archi  vi  fono  delle  vedute  di  no- 
bili fabbriche,  e  fui   mezzo  de'  medefi- 
mi   vi  è  figurato    il   Tempo;   nell'  altra 
facciata  dicontro  vi  è  efprefso  V  Anno; 
e   nell'altre  due  facciate  vi  fono  le  Ar- 
mi de' Sovrani.  Dalla  parte  degli  àngo- 
li vi  fono  sei  baffi  rilievi  figurati  in  oro, 
e  fono  i  dodici  meli  dell'  anno,  e  sopra 
corrifpondono  i  segni  dello  Zodiaco ,  con 
alcuni  scherxofi   puttini  ed  altre  fiatué 
per  ornamento. 

Venuti  al  primo  pianò  vi  è  una  (tan- 
za  con  uno  sfondo  maravigliofamente  di* 
pinto  da  Luca  Giordano. 

Si  trova  quivi  pure  il  Quartiere  det- 
to di  Pietro  da  Cortona,  di  cui  ecco  una 
breve  deferizione  . 

Stanza  detta  di  Venere,  Si  vede  nel- 
la volta  Pallade  che  toglie  la  Gioventù 
da  Venere  ,  che  è  nuda  sai  letto,  con 
altre  lascive  Donzelle,  ed  intorno  ad 
effa    vi  è  Cupido  •   A  Pallade  fa  compa« 

gnia 
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«mia  Mercurio,  che  conduce  la  Gioven- 
tù ad  Ercole  ,   (imbolo    della  fatica  ,  e 
della  Virtù.  Tutta  quella  danza  è  dipin- 
ta da  Pietro  Berrettini  da  Cortona;  e  gli 
fiacchi  de'  due  Pontefici,  e  de   fé.  pri- 
mi  Gran  Duchi    furono  fatti  dal  Salve 
{trini.  Sotto  la    volta    vi  sono  otto   lu- 
nette, nelle  quali  sono  efpreffi  altrettan- 
ti Eroi  dell'  antichità,   che   trionfarono 
del  piacere,  come  appreffo. 

,.  Lunetta.  Seleuco  che  langue  in 
letto ,  difpofto  piuttofto  a  morire  ,  che 
a  palesare  1'  amore  che  ha  verso  Stra- 
tonica  sua  matrigna. -  -         _ 

2  II  Grande  Aleflandro,  che  per 
vincere  la  paffione  della  libidine  non 
guarda  la  moglie  di  Diano  ,  né  altre 
Llie  e  concubine  divenute  sue  prigio- 
niere, nella  disfatta  che  dette  allo  ftef- 

so  Dario.  ,    . 

,.  Antioco,  che  {prezzandoci  vezzi 
di  donna  amante  da  le  vele  a  venti 
in  tempo  di   fiera  burrafca. 

4  Crispo  di  Coftantino,  che  per 
non  contaminare  l'  onor  del  padre  fog- 
ge {prezzando  le  lufinghe   della    matri- 

*  5,  Auguft®  che  chiude   gli   occhi 

■*  ali 
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all'ingannatrice  Sirena  dei  Nilo»  e  coti 
prudenza  fi  fcansa . 

,  6p*>,  che  non  fi  lafcia  piegare 
dalle  lufinghe  di  Pantea  fua  prigioniera  , 
e  fé  ne  liberà. 

7-  Scipione,  che  rifiuta  la  dolce 
convenzione  di  beiiiftime  femmine  fue 
prigioniere. 

8-,L'  IfioriadiMafiìnifTa  e  Sofonisbe. 

Stanza    chiamata    a"   Apollo       Nel 
mezzo  della    vòlta    fi    vede   Apollo,    a 
cui  da  Pallade  e  Mercurio  vien  prefen- 
tata  la  Glovenrù  ,  ed  egli  le  addita    Er» 
Ctiìéi  èimboìegpàió   per   la  Virtù  ,  e  1' 
invita  à  contemplare  la  Sfera  con  le  stel- 
le, ove  diftìnguunfi  i  moti  celeftì,  e  cò- 
si imitare  la    Virtù  .    L*  Apollo  ,    con 
altre    poche    figure   fono   di   Pietro   da 
Cortona,  e  il  rimanente  è  di  Ciro  Fer- 
ri fuo  fcolare,  con  i  cartoni   del  Mae- 
stro . 

\  Nelle  quattro  pareti  della  medefima 
vi  fono  dipinte  quattro  Morie,  cioè. 
Celare,  che  per  non  perdere  il  pregia- 
tiffimo  teforo  del  tempo*  ftando  in  pie- 
di, afcolta  volentieri  la  lettura  de*  li- 
bri. Augufto,  che  dopo  avef  chiufo  il 
Tempio  di   Giano  attende  alle  Alufe  , 

Alcf- 
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Aleflandro,  che  dovendo  viaggiare  ,  fi 
fa  porgere  da  un  suo  Paggio  1  Iliade 
d'  Omero  ,  la  quale  fembra  (limare  ai 
pari  de  Cuoi  trionfi.  L'  Imperatore  Gìu- 
ftiniano,  che  co'  fuoi  ConfigUeri,  ridu- 
ce  le  Leggi  in  pochi  volumi. 

Ne'  canti  della  volta  vi  fono  le  Mu- 
fé ,  co'  loro  nomi  indicanti  ciascuna  delle 
medesime. 

Altra  Stanza  .  Nella  cui  volta  è  di- 
pinto Marte,  Caftore  ,  e  Polluce , ed  Er- 
cole a  cavallo;  e  vi  è  l'Arme  delta  Ca- 
fa  Medici.  _' 

Quarta  Stanza ,  Nella  volta  fi  vede 
Giove,  che  in  premio  della  Virtù  con- 
cede la  Coruna  ad  Ercole  ,  finboleggiato 
per  la  Virtù  medefima,  con  altre  Figu- 
re ,  che  rapprefentano  la  Fatica  . 

Sotto  vi  sono  otto  lunette  ,  nelle 
quali  è  efprefso:  Diana  che  dorme  .  Pal- 
lade.  Vulcano.  Il  Cavallo Pegafeo.  Mer- 
curio coli'  astrolabio  ,  come  Inventore 
dell'ore.  Il  carro  del  Sole.  Adone.  En- 
dìmione.  .       . 

quinta  Stanza .  Nella  volta  vi  è  u 
Prudenza  e  Marte  che  partano  il  pove- 
ro, e  lo  sollevano  al  cielo  mediante  I* 
Virtù.  '       y| 
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Vi  era  una  festa  stanza  detta  de* 
Novissimi,  ove  vedevanfi  le  quattro  pa- 
reti dipinte  tutte  sulla  tela  dal  Cav. 
Nafini  da  Siena.  Quefte  più  non  vi  (o* 
no,  e  la  danza  è  fiata  ridotta  moder- 
namente . 

La    danza  detta   della   ftufa,  ha  la 
volta  dipinta  da    Matteo   Roflelli ,    €  le 
quattro   Età   dipinte    maravigliofamente 
alle  pareti,  sono  di  Pietro  da  Cortona. 
In  altro  quartiere    evvi  una  danza 
in    cui  Baldafiar   Francescani,   detto  il 
Volterrano,  d*  ordine  della  Sereniflima 
Vittoria    della    Rovere,  colorì  tutta   la 
volta  ,  la  quale  ornata   di  Succhi  ,  e  dì- 
vifa  in  cinque  spazi,  fi  vede  quanto  ap- 
preso. In   quel  di  mezzo    vi   è    la  Vit- 
toria con  alcune  palme   Belle    mani ,  ed 
una  ghirlanda  da  alloro.   Vi    è   la   For- 
tezza con  in  mano  una  rovere,  fopra  la 
quale    pafsa    una    fafcia   con  ifcr-izione? 
fotto  queda  figura  fono  molte  armi  bel- 
liche ,    e  la    Fama  in  atto  di  sonare  la 
tromba.  Nel    fecondo   spazio,  la   Pace, 
che   da  fuoco  a  diverse   armi  militari  , 
tenendo  nella  finidra  mano  un  ramo  d* 
ulivo:  da  qaefta  figura   in   atto  di  con- 
culcare tìna  furia ,  la  quale  con  una  fa- 
ce 5 
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ce  fpenta  le  giace  sotto  le  piante  ;  ira 
lontananza  vedefi  chmfo  il  Tempio  di 
Giano.  Nel  tetto  spazio  vi  è  la  Sapien- 
za, con  lo  feudo  e  la  tefta  di  Medufa , 
a  vifta  della  quale  refta  V  Ignoranza  im- 
pietrita. Nei  quarto  la  Pudicizia  ,  che 
fpenna  le  ali  ali*  Amore  lascivo  •  Nel 
quinto  la  Verità»  che  toglie  la  masche* 
ra  dal  volto  alta  Bugia,  che  vedefi  ric- 
camente veftita,  ma  con  una  gamba  di 
legno.  Li  ftucchi  fono  dorati,  con  car* 
telle,  e  motti  accompagnati  alle  fud- 
dette  invenzioni . 

Diremo  ora  che  tutte  quefte  ftan- 
ze  ,  e  le  altre  dello  fteflb  Regio  Palaz- 
zi sono  piene  e  adorne  di  quadri  de 
primari  Pittori  dell'Europa,  come  di  Raf- 
faello, di  cui  è  il  famofo  Ritratto  di 
Papa  Leon  X-,  e  la  celebre  Madonna 
detta  della  Seggiola  .  Di  Andrea  del 
Sarto,  del  Bonarreti,  del  Coreggio,  dei 
Rubens,  del  Reni,  del  Dolci,  del  Fra- 
te,  dei  Veronese,  delGuercino,  di  Ti- 
ziano, del  Wandick,  del  Parmigianino, 
e  di  altri  molti  celebri  ,  che  troppo  vor- 
rebbeci    a    defcriverli ,  e  nominarli . 

Abbiamo   accennato  il  Ritratto   di 
Papa   Leon   X.  4i   mane  di   Raffaello  ; 

que- 
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quefto  è  una  di  quelle  pittare ,  che  de- 
corano non  solo  il  Real  Palazzi,  ma  la 
Toscana  fpecialmente  per  un  graziofo  f 
e  notabil  fatto  ,  che  fi  trova  defcritto 
come  appretto, 

Raffaello  fece  in  Roma,  dice  il  Va- 
fari,  un  quadro  di  buona  grandezza  nel 
quale  vi  ritratte  il  Papa  Leone,  il  Car- 
dinal  Giulio  de*  Medici,  ed  il  Cardinal 
de*  Rotti,  nel  quale  fi  veggono  non  fin- 
te ma  di  rilievo  le  figure:  quivi  fi  ve* 
de  il  velluto  ,  che  ha  il  pelo ,  il  dam- 
mafco  ,  che  è  addotto  al  Papa  ,  quale 
faona  e  luftra  ,  le  pelli  della  fodera  mor- 
bide e  vive,  e  gli  ori  e  le  sete  con- 
traffatti in  guifa ,  che  non  colori  ,  ma 
oro  e  feta  pajono  .  Vi  è  un  libro  di 
cartapecora  miniato,  che  più  vivo  non 
fi  moftra ,  come  pure  un  campanello  d'- 
argento lavorato,  che  non  fi  può  dire 
quanto  è  bello;  ma  fra  le  altre  cose  vi 
è  una  palla  della  seggiola  brunita  e  do- 
rata ,  nella  quale  a  guifa  di  fpecchio  li 
ribattono,  tanta  è  la  chiarezza  ,  i  lumi 
delle  fineftre.  Le  spalle  del  Papa,  e  il 
rigirare  delle  danze  fono  tutte  cofe  con- 
dotte con  tanta,  diligenza  ,  che  credefi 
pure  e  Acutamente,  che  Maeftro  netta- 
no 
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sia  di  quefto  non  faccia,  ne*  abbia  a  fa* 
re  •  La  qual  opera  fa  cagione  ,  che  il  Pa~ 
pa  di  premio  grande  \o  remunerò.  Fe- 
derigo secondo  Duca  di  Mantova  nel  pas* 
fare  per  Firenze  ,  quando  andò  a  far  re- 
verenza al  Papa  Clemente  VII  vide  nel 
Palazzo  di  Cafa  Medici  quefto  eccellen* 
te  quadro,  e  piacendogli  straordinariamen* 
ce ,  come  quegli  che  si  dilettava  di  tali 
pitture  pensò  di  acquistarlo;  e  così  quan- 
do gli  parve  tempo,  elìendo  in  Roma  » 
lo  chiese  in  dono  a  Papa  Clemente  ,  qua- 
le glie  ne  fece  corteferaente  grazia;  on- 
de fa  ordinato  in  Firenze  ad  Ottaviano 
de*  Medici  ,  che  sotto  la  sua  cura  era- 
no Ipolito  ed  Alessandro %  che  incassa- 
tolo lo  faceffe  portare  a  Mantova  ;  la 
qual  cofa  dispiacendo  molto  al  Magni- 
fico Ottaviano,  che  non  avrebbe  vo- 
lata priva  Firenze  di  una  sì  fatta  pit- 
tura ,  fi  maravigliò  che  il  Papa  l'avef- 
fe  corsa  si  ad  un  tratto.  Pure  rispofe, 
che  non  mancherebbe  di  servire  il  Du- 
ca ,  ma  eflendq  f  ornamento  cattivo  ne 
faceva  fare  un  nuovo  ,  il  quale  come 
foffe  meflb  in  oro  manderebbe  (icuriffi- 
mamente  il  quadro  a  Mantova  •  Ciò 
fatto  Mefler  Ottaviano,  per  falvare  co- 
li^. Vili.  D  »c 


5o  FIRENZE 

me  fi  dice  la  cipra  ed  i  cavoli,  mandò 
segretamente  per  Andrea,  e  gli  dìfle 
come  il  fatto  (lava  ,  e  che  a  ciò  non 
vi  era  altro  rimedio  che  contraffare 
quello  con  ogni  diligenza,  e  mandan- 
done uno  fimile  al  Duca,  ritenere  ma 
nascosamente  quello  di  mano  di  Raffael- 
lo- Avendo  dunque  promeflb  Andrea  di 
fare  quanto  fapeva  e  poteva  ,  fatto  fa- 
re un  quadro  fimile  di  grandezza  ed  in 
tutte  le  parti ,  lo  lavorò  in  casa  di  Mes- 
fe&e  Ottaviano  fegretamente ,  e  vi  fi  af- 
faticò di  maniera  che  eflb  MeiTere  Ot- 
taviano intendentiflimo  delle  cose  dell' 
arte  ,  quando  fu  finito  non  conofeeva 
l'uno  dall'  altro,  né  il  proprio  e  vero 
dal  fimile,  avendo  Andrea  mafiìmamen- 
te  contraffatto  infino  alle  macchie  del 
sudicio,  come  era  il  vero  appunto.  E 
così  nafeofto,  che  ebbero  quello  di  Raf- 
faello ,  mandarono  quello  di  mano  di 
Andrea  in  un  ornamento  fimile  a  Man- 
tova %  di  che  il  Duca  reftò  fodrsfatto  a- 
vendogìielo  maffimamente  lodato,  senza 
efferfi  avveduto  della  cosa,  Giulio  Ro- 
mano Pittore  e  difcepolo  di  Raffaello  , 
il  quale  Giilio  fi  sarebbe  flato  fempre 
in  quella  èpimope,  q  l'avrebbe  credu- 
to 
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to  di  mano  di  Raffaello;  ma  capitando 
a  Mantova  Giorgio  Vasari,  il  quale  es- 
sendo fanciullo  e  creatura  di  Meflere  Oc* 
taviano  aveva  vedato  Andrea  lavorare 
quel  quadro,  fcoperfe  la  cofa  come  era 
andata  ;  perchè  facendo  il  detto  Giulio 
molte  carenze  al  Vafari  e  jaoftrandogli 
dopo  molte  anticaglie  e  pitture  quel 
quadro  creduto  di  Raffaello,  come  la 
miglior  cosa  vi  fofle,  difle  Giorgio:  V 
opera  è  belli/lima  ,  ma  non  è  altrimenti 
di  mano  di  Raffaello:  come  no,  difse 
Giulio,  non  lo  so  io,  che  riconofco  i 
colpi,  e  che  vi  lavorai  fu!  Voi  ve  gli 
fiete  dimenticati,  difle  Giorgio,  perchè 
quefto  è  di  mano  di  Andrea  del  Sarto, 
e  per  segno  di  ciò  eccovi  un  contraf- 
fegno:  e  glielo  moftrò,  che  fa  fatto  ia 
Firenze,  perchè  quando  erano  aflìeme 
si  scambiavano  .  Ciò  udito  fece  rivol- 
tare Giulio  il  quadro,  e  vifto  il  contraf- 
fegno  fi  ftrinfe  nelle  spalle  ,  dicendo  que- 
fte  parole:  lo  non  lo  ftimo  meno  che 
se  egli  foffe  di  mano  di  Raffaello;  an- 
zi molto  più ,  perchè  è  cosa  fuor  di  na- 
tura, che  un  uomo  eccellente  imiti  sì 
bene  la  maniera  di  un  altrove  la  fac- 
cia così  fimile .  E  così  fa  col  giudizio  e 
D  %  con- 
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configlio  di  Meflere  Ottaviano  fodisfat* 
to  al  Duea,  e  non  privato  Firenze  di 
una  sì  degna  opera  t  la  quale  eflendogli 
poi  donata  dal  Paca  Alessandro  ,  tenne 
molti  anni  apprefso  di  fé,  e  finalmente 
ne  fece  dono  al  Duca  Ccfimo  ,  ed  ora  re- 
ità in  quefta  Real   Palazzo. 

La  fuddetta  Copia  al  prefente  è  nel* 
la  Galleria  d§l  Re  di  Napoli  ,  tenuta 
nella  ftima  che  merita. 

Nel  fudd§tto  Quartiere  di  Pietro 
da  Cortona  \ì  è  un  belitflliBo  quadro  del 
Rubens,  di  cui  merita  riportarli  la  se- 
guente descrizione,  fatta  dallo  ftefso  Pit- 
tore, La  principal  figura  è  Marte,  che 
lasciando  il  Tempio  di  Giano  aperto  t 
(  il  quale  in  tempo  di  pace  fecondo  t 
coftumi  Rimani  flava  serrato  )  va  con 
lo  scudo  e  la  fpada  infanguinata  minac- 
ciando a*  Popoli  qualche  gran  ruina,  cu- 
randoti poco  di  Venere  fua  donna ,  che 
fi  sforza  con  carezze  ed  abbracciamenti 
a  ritenerlo,  accompagnata  da'  suoi  amo- 
ri e  cupidini .  Dall'  altra  banda  Marte 
vien  tirato  dalla  furia  Aietto,  con  una 
face  in  mano,  e  due  moftri  accanto,  che 
lignificano  la  Fede,  e  la  Fame,  com- 
pagne   infeparabiiì   della  Guerra  .  Nei 

fuolc; 
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faòlo  giace  rivolta  una  donna  con  uti 
Unto  rocco  ,  che  denota  V  Armonia  , 
la  quale  è  incompatibile  colla  difcordia 
della  guerra.0  siccome  ancora  Una  madre 
col  bambino  in  braccio  ,  dimoftrandoche 
la  fecondità,  generazione,  è  carità  ven* 
gono  craverfate  dalla  guerra,  che  cor- 
rompe e  diftrugge  ogni  cola.  Ci  è  di 
più  un  Architetto  fottòfoprà ,  coti  i  fuoi 
stromenti  in  mano  per  dire,  che  ciò  che 
in  tempo  di  pace  vien  Fabbricato  per  la 
comodità,  e  ornamento  delle  Città,  fi 
manda  in  iruina ,  e  gettafi  per  terra  per 
la  violenza  delle  Armi  ;  fotto  i  piedi  di 
Marte  è  un  libro  e  qualche  disegno  in 
carta  per  inferire  che  egli  calca  le  belle 
lettere  ed  altre  galanterie:  vi  è  àncora 
un  mazzo  di  Treccie  fciòlte  dal  laccio 
che  le  Univa,  emblema  della  rotta  Con- 
cordia, come  {iure  il  caduceo,  e  l'ulivo 
fimbolo  della  Pace  é  Quella  Matrona  lu- 
gubre veftità  di  negro,  e  col  velo  ftfac- 
ciato,  fpogliata  delle  fue  gioie  e  d'ogni 
fortà  d'ornamenti  è  V  Infelice  Europa, 
la  quale  già  per  tanti  anni  (offre  le  ra- 
pine,  oltraggi ,  e  miserie,  che  sono  tanto 
nocive  ad  ognuno,  che  non  occorre  fi- 
gnificarlo.  La  fua  marca  è  quel  Globo 

9Q- 
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s&ftenuto  da  un  Angeletto  o  Genio  cort 
la  Croce  in  cima,  che  denota  V  orbe 
Criftiano  ec. 

Abbiamo  parlato  di  fopra  del  Cor- 
ridore,  che  dalla  Galleria  conduce  al 
Real  Palazzo  di  Refidenza;  intorno  a  ciò 
ecco  quanto  fi  trova  notato  in  una  par* 
ticolar  notizia  , 

„  Piacque  ài  Granduca  Cofimo  di 
formare  un  Corridore  di  regia  magnifi- 
cenza, il  quale  principiando  dal  Palaz- 
zo, ove  faceva  refidenza  il  Granduca  * 
con  fuperbo  arco  di  volta  ,  che  con- 
giunge col  piano  della  Galleria  e  fcen« 
dendo  a  bafib  ad  altro  piano,  cammina 
tutto  lo  fpazìo  sopra  gli  edifizi  nuovi  » 
e  feguendo  suo  viaggio  lungo  f  Arno  « 
coft  altiera  villa  pafla  fopra  il  Ponte 
Vecchio  ,  e  penetrando  pofeia  alcuni 
privati  edifìci  riefee  a  vifta  delia  Chie- 
da di  Sarm  Felicita  ,  e  fi  conduce  alia 
fine  al;  belli/fimo  Palazzo  Pitti.  E*  largo 
quefto  sentiero  circa  braccia  7.  in  guifa 
che  adagiato  per  le  occorrenze  ,  fi  va 
placidamente  avanti  e  in  dietro,  fe  ben- 
ché divifi  per  il  fiume  i  due  fuperbi  Pa- 
lazzi, li  congiunge  e  fi  va  in  piccel  tem* 
pò  dall'  uno  all'  altro  quafì  per  diporte. 

Vi- 


ÀRTICA   E  MODERNA     $$ 
Vicino   al  principio  di  quefto   Corrido- 
re corrifponde  una   ftanza  ,   dove   folea 
il   Magiftrato    de*   Configlieri    adunarfi  . 
Ora  con  fuo  avvilo    commise    il    Gran- 
Duca   Francesco  a  Bernardo  Bontalenti  „ 
che  tct^pefle  il   muro  dietro  ad  un  Ar- 
nie di  palle  la  quale  rìefce  nelf  udien- 
za» ed    ivi  facefie  una  fìoeftra,  onde  ft 
potette  vedere  e  udire  quel  che  dal  Ma- 
giftrato fi    trovava.   Il   Bontalenti   dife- 
gnò  pertanto  dietro  alla  Corona  di  quelT 
Arme  una  gelpfia    con    si    grand'  arte  » 
che  chi  dal    Corridore  vi  fi  affacciava^ 
poteva   udire   e  vedere   quel   che    nelPj 
udienza  agivafi ,  senza  efler  veduto.  S^ 
racconta,  che  il  suddetto  Granduca  Fran 
cefeo  era  coftumaro  dì  portarfi  sovente 
in  quel  luogo,  e  ftare  attento  per  rile- 
vare   se  veniva  efeguita   là  giuftizia  ;  e 
che    fra    le  altre   fi  abbattè   una   volta, 
che  fi  trattava   la   càusa  di  una  vecchia 
poverella-,  e  ficcome  era   V  affare  fti ra- 
to dalle  parti  pia  colf  arte   malizicfa  , 
che   colia   verità,  fece  chiamare  a  se  la 
donna   che    molto    fi    doleva,  e  uditi  i 
meriti  della  causa,  dette  subirò  la  sen- 
tenn9  come  appunto  la  giuflizia  richie- 
deva ,   e    tolse  alla  donna  ogni  cagione 
di  dolore  s  di  querela. 
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Cappella  Reale. 

Per  aggiunta  a  quanto  fi  è  detto  * 
«co  alcune  poche  notizie  di  quefta 
Cappella,  secondo  fciò  che  lasciò  scritto 
il  Richa  il  quale  egli  pure  fi  reftrinse  a 
poco,  non  avendo  potato  vedere,  o  le** 
gere  indici  ec.  Egli  dice  dunque  co<ì. 
„  La  Cappella  è  al  primo  piano  dalla 
parte  finiftra  di  chi  entra  ,  ed  è  vicina 
alla  Scala.-  a  occhio  giudichiamo  qaefta 
Cappella  alta  circa  braccia  io.,  e  tar- 
ga per  ìè  metà  $  o  poco  più  .  t  fuperbt 
ornamenti  poi  de*  quali  è  arricchita, 
crediamo  che  sorto  il  Gr^n  Duca  Fer« 
dinando  f. ,  e  Crirtina  Figlia  di  Carlo 
Duca  di  Lorena  di  luì  móglie  avefstro 
principio  ,  è  la  Cappella  forma  e  va- 
ghezza .  Fin  da  quel  tempo  fi  ccmia- 
ciò  a  creare  il  gran  Cappellano  %  che 
era  Un  Cavaliere  Ecclefiaftico ,  forto  cut 
servivano  nelle  funzioni  altri  Cappella- 
ni inferiori  •  L'  onore  di  efsere  erari 
Cappellano  è  toccato  talora  ad  alcuni 
de*  Priori  Mitrati  dell'  Infine  B  fisica 
di  ^an  Lorenzo  :  più  perpetuo  è  flato 
quello  di  Cappellani  inferiori  ne*  Cano- 
nici 
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Dici  e  Cappellani  di  San  Lorenzo  ,  che 
volgarmente  si  diceano  Cappellani  della 
Corte.  V  ornamento  Confitte  nel^efler- 
vi  air  Altare   un  quadro  di  braccia  tre 
in    circa    con    un    Immagine    di    Maria 
ritta   in   piedi    col    Santo  Bambino    nel 
braccio    finiftro  .    Quefto    par    maniera 
Francese.   Mettono   in  mezzo  T  Altare 
con  qaefto  quadro  due  armari  dal  pavi- 
mento  alla   tolta    serrati ,  e    nelli  spor- 
telli  dipinte   il  Vignali   il  Battèfimo  di 
Gesù  Crifto,  eia  SS.  Nonziata  >  Ne  vie- 
ne poi   una  porta,  e  rimpetto  un  con* 
fessionale  ove    ftavanò  i  Padri   Gefuiti • 
Ne  succedono  due  altri  armari»   nel  di 
fuori   de*  quali  dipinti  sono   dal  mede- 
fimo  Vignali  Santa  Maria  Maddalena,  e 
S.  Francesco  d*  Àfsifi,  e  nelf  altro  i  San- 
ti Cofimo  e  Damiano.    In  quefti  armari 
fi  dicono  effervi  infigni  reliqtie  di  San- 
ti ripofte  in  rari  e  ineìlimabili  Reliquia- 
ri.   Si   crede  che  vi  fofsero  anco  i  Do- 
dici Apoftoli  df  oro  sodo,  fatti  dà  Co- 
fimo  IH.  falla  norma  de*  quali  fi  vide- 
ro poscia  in  San  Giovannino,  d'argen- 
to sulla  bafe   di    ptiù  nero  .  In  faccia 
all'  Altare  vi  è  Una  porta  per  ufo  de* 
Principi,  che  di  coftl   o  pafsavano  cel- 
la Cappella»  o   fi  rmtenevanp  dentro 
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i  cardini,  ad  afsiftere  alle  Divine  Fun- 
zioni. La  volta  è  dipinta  dal  Volterra- 
no, e  il  pavimento  è  lavorato  ad  ara* 
baschi   di    marmo. 


Chiesa  del  Carmine  . 

GAP.  IL 

Oi  non  vogliamo  entrare  nelle  qui- 
ftioni  dell*  antichità  Carmelitane, 
come  vi  fi  perfe  il  Richa  dietro  a  molti 
altri  Scrittori,  e  le  quali  fono  (tate  ria* 
nevate  non  ha  molto  intorno  a'  riti  Sa- 
cri del  vantato  Profeta  Elia.  Anche  il 
precitato  Iftorico  convenne  efler  tutte  in- 
venzioni,  onde  è  inutile  farne  parola  .  L* 
autorità  primaria,  che  dee  porfi  in  cam- 
po è  quella  dell'  Ammirato*'  il  quale 
ali*  anno  1268.  dice  .  Intanto  il  buon 
Vescovo  Giovanni  ,  sabato  30.  di  Giu- 
gno, meffé  la  prima  pietra  della  Chie- 
fa  del  Carmine,  intitolata  della  Bea- 
ra  Vergile  Maria  del  Monte  Carmelo* 
polla  ancora  fuori  delle  mura  della  Cit- 
tà ,  nel!8  angolo  della  ftrada  ehe  fi  anda- 
va alla  porta  a  San  Friano*  oggi  Chic* 
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fa  e  Convento  dà*  belli  e   ben  offiziatl 
delia  Città  ,    dei    quale  fi  ha  da  avere 
obbligo   a  Cione   Tifa   figliuolo   d«  Ra- 
nieri Vernacci,  il  quale  facendo   tira- 
mento aveva    lafciato  alla    foa    moglie 
Agnesa  da  diftribuir  molta   roba  per  l 
amor  di  Dio  :    onde   quefta  donna  donò 
a'  Frati  e  Convento  del  Carmine  il  ter- 
reno  ove  fondar  la  Ghiefa ,  e  danari  da 
principiarla  ,   con   obbligo    a*    medefimi 
Frati   di    farvi    poi   il    Convento,   e   iti 
quello  abitare  e   ofiiziare    la   Ghiefa  ,  ,, 
Il   Lami  con  qualche  variazione  d 
anno  così  dice  .  „  Qaefto  Vefcttvo  Gio- 
vanni nel  1261.  gettò  i  fondamenti  del- 
la Ghiefa   de'  Padri   dei    Carmine  dove 
è    ancora    inoggi  .    QueOi  Religiofi ,  ed 
altri   troppo  creduli    fi   lufingano  vana- 
nante   che  una  piccola  Chiefa  fosse  lo- 
ro  fondata   in   quel  luogo  da  Tommaso 
Vefcovo  Fiorentino  nel  745-,  e  ciò  han- 
no dimostrato  i  Boliandifti  ec.  „ 

A  quefte  veridiche  autorità  atte- 
nendoci abbiamo  dunque  frabilita  la  fon- 
dazione della  Chiefa  e  Convento  del 
Carmine  .  Quanto  al  Pio  Teftaeore  era , 
per  mageior  chiarezza  ,  Cione  Tifa  di 
Ranieri  Vernacci  del  Popolo  di    Santa 

Fé- 


tfo  FIRENZE 

Felicita  ,  Padre  di  quel  PetreUo,  che  di 
Fazione  Ghibellina  efsendo,  fermò  la  Pa- 
ce tra  Guelfi  e  Ghibellini  fulla  Piazza 
vecchia  di  Santa  Maria  Novella  alla  pre- 
tensa del  Legato,  il  Cardinal  Latino 
Dobbiamo  altresì  Papere  che  il  Genera- 
le dell'  Ordine  Carmelitano  era  in  quel 
tempo  il  Padre  Màeftro  Fra  Gallico,  il 
quale  fi  vuole  che  ricevere  nel  suo  Con- 
vento del  Carmelo  San  Luigi  Redi  Fran- 
cia ,  il  quale  conduce  feco  lui  alcuni 
Reiigiofì,  e  gli  (labili  a  Parigi  . 

I  Padri  Carmelitani  efiendo  così  di- 
venuti Padroni  del  fuolo  non  tarda- 
rono a  mettere  in  efecuzione  il  Legato 
edificando  la  Chiesa  fotto  il  titolo  di 
Santa  Maria  del  Carmine,  e  Giovanni 
Mangiadori,  accennato,  Vefcovo  Fioren- 
tino fece  la  cerimonia  di  gettare  he*  fondi 
la  prima  pietra  ,  del  quale  Atto  fi  con- 
ferva nell'Archivio  del  Carmine  auten- 
tica Memoria . 

La  Chiefà  non  rimate  però  ultima- 
ta che  nei  1475.  ed  ebbe  bisogno  dell' 
pjuro  deità  Signoria,  la  quale  aveva  po- 
fto  nn  dazio  di  due  quattrini  sopra  ogni 
1j  fél  fale,  dicevafi  per  lemofina  a* 

II.      ^\  Carmine,  acciocché  più  pre* 

ilo 
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#o  fi  termini  la  Chiefa  ;  e  qaefto  da- 
^io  fa  meflb  nel  i459>  e  durò  fin0  ail' 
epoca  fuddetta  del  147 S«  trovandofi  al- 
tra deliberazione  ch$  dice  ,•  poftochè  fia 
terminata  la  Fabbrica  della  Chiefa  di 
Santa  Maria  del  Carmine,  il  dazio  di 
due  quattrini  fopra  una  libbra  del  fale* 
fi  aflegna  alla  Fabbrica  della  Chiesa  di 
S.  Spirito»  Non  mancarono  però  altri 
Benefattori  per  V  efecuzione  di  quefto 
sacro  Tempio.  Fra  Giovanni  dell*  anti- 
chiffima  Famiglia  de*  Giovanni  fece  a 
sue  spese  morate  la  volta  del  braccio 
finiftro  verso  il  Convento,  e  morendo 
lasciò  un  ricco  patrimonio  ,  acciocché 
fi  prosegui&e  V  altro  braccio,  e  fi  ter*- 
minaffe  ancora  il  Convento,  Gli  Ardin* 
ghelli  circa  al  1500.  fecero  principiare 
la  Facciata  della  Chiesa  con  una  nobi- 
le idea  di  accrescervi  un  maeftoso  or- 
namento di  pietre,  che  reftò  sospeso, 
eccettuata  la  porta,  che  fu  fatta  di  ma- 
cigno forte.  La  figura  della  Chiefa  era 
di  Croce  ,  colla  navata  lt'nga  braccia 
136.,  larga  3$. ,  e  la  crociera  braccia 
96  Aveva  oltre  la  Tribuna  ,  come  la 
maggior  parte  delle  Chiefe  antiche,  il 
fao  Coro  in  mezzo  ,    entrandovifi  pec 

un 
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un  arco  affai  grande,  che  reftava  dirim- 
petto alia  Porta  maggiore  della  Chiesa. 
Intorno  al  Goro,  così  dentro  come  fuori 
vi  era^o  degli  Altari  e  Cappelle  di  varie 
famiglie,  e  principalmente  de*  Vernaccia 
de' Giovanni,  de*  Soderini,  de* Serragli, 
de-  Brancacci,  degli  Ardinghelli,  e  al- 
tri .  La  navata  in  antico  era  senza  Al- 
tari ,  dipinta  però  da  Lorenzo  di  Bicci 
a  frefco,  ma  non  tutta  come  aiTerifce  il 
Richa  •  Il  Vasari  ci  da  quefta  notizia 
nella  vita  di  esso  Pittore. 

„  Fu  data,  egli  dice,  a  dipinge- 
re a  Lorenzo  nei  Carmine  dalla  Fami- 
glia de' Satveftrini  una  facciata  della  det- 
ta Chiefa  ,  dove  egli  fece  i  martiri,  quan- 
do efsendo  condannati  alla  morte,  sono 
spogliati  nudi  e  fatti  camminare  fcalzi 
fopra  trìboli  seminati  da'  Miniftri  de9 
Tiranni,  mentre  andavano  a  efser  pofti 
in  croce;  fìcccaie  più  alto  fi  veggiono 
efser  pofti  in  varie  e  ftravagar.ti  atti- 
tudini i  In  quefta  opera  la  quale  fa  la 
maggiore  la  quale  (otte  (lata  fatta  infi- 
no allora,  fi  vede  fatto,  fecondo  il  fa- 
pere  di  que'  tempi  ogni  cofa  con  mol- 
ta pratica  e  disegno,  effendo  tutta  pie- 
na di  quefti  affetti ,  che  fa  di  veramen- 
te 
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te  far  la  natura  a  coloro  che  con  vio^ 
lenza  sono  fatti  morire;  onde  io  non  mi 
maraviglio  fé  molti  valenti  uomini  si  so- 
no faputi  servire  di  alcune  cofe,  che  in 
quefta  pittura  si  veggono  .  Fece  dopo 
quefte  nella  roedefima  Chiesa  molte  al- 
tre Figure, e  particolarmente  nel  tramez- 
zo due  Cappelle  „  „ 

Lo  stefso  Scrittore  nella  vita  di  Fra 
Filippo  Lippi  ci  fa  ancora  fapere  ,  che 
quefto  Pittore  lavorò  nel  Carmine:  ecco 
le  fue  parole  .  Lavorò  di  verde  »  terra  nel 
Chioftro  vicino  alla  Sagra  di  Mafaccio 
un  Papa ,  che  conferma  la  Regola  de 
Carmelitani,  e  in  molti  luoghi  in  Chie- 
sa in  più  pareti  in  frefeo  dipinse  ,  e  par- 
ticolarmente un  San  Gio.  Batifta ,  e  al- 
cune ftorie  della  vita  sua,  Fece  in  un 
pilaftro  in  Chiefa  la  Figura  di  San  Mar- 
ziale prefso  all'organo,  la  quale  gli  ar- 
recò infinita  filma ,  potendo  (tare  a  pa- 
ragone con  le  cofe  che  Mafaccio  aveva 
dipinte. 

Abbiamo  finalmente  che  Mafolino 
da  Panicale  fece  nel  Carmine  allato  al 
CrocHrffq  la  Figura  di  San  Pietro,  lo* 
datiffimaNja  tutti  gli  Artefici;  e  quefta 
fa  la  cagione,  dice  il  precitato  Vasari, 

che 


tf 4  P  I  R  E  N  2  E 

the  gli  allogarono  in  detta  Chiesa  la, 
Cappella  de*  Brancaccio  con  le  ftorie  di 
San  Pietro;  della  quale  con  gran  ftudio 
condufle  a  fine  una  parte  :  come  nella 
volta  dove  sono  i  quattro  Evangelifti* 
e  dq^e  Grifto  toglie  dalle  reti  Andrea 
e  Pietrose  dopo,  il  fuo  piangere  il  pec- 
cato fatto,  quando  lo  negò,  ed  appres- 
so la  sua  predicazione  per  convertire  i 
Popoli,  Fecevi  il  tempeftofo  naufragio 
degli  Apoftoli ,  e  quando  San  Pietro  li- 
bera dal  male  Petronilla  fua  figliuola  ; 
e  nella  niedefima  ftoria  fece  quando  egli 
e  Giovanni  vanno  al  Tempio,  dove  in- 
nanzi al  portico  è  quel  povero  infer- 
mo che  gli  chiede  la  limqfipa,  al  quale 
non  potendo  dare  né  oro,  né  argento» 
col  segno  della  croce  lo  libera:  fono  fat- 
te le  figure  per  tutr-  queir  opera  con 
molta  grazia  ,  e  dato  loro  grandezza 
nella  maniera,  morbidezza,  e  unione  nei 
colorire,  e  rilievo  e  forza  nel  disegno; 
la  quaf  opera  fa  ftimata  molto  per  la  n#- 
Vuà  Tua  ,  e  per  1*  offervanza  di  molte 
parti ,  che  erano,  totalmente  fuori  della 
maniera  di  Gioito  ;  le  quali  ftorie  so- 
praggiunta dalla  morte  lasciò  imper* 
fette,  n 

Tot- 
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Tornando  a' Benefattori  del!a  Chic- 
sa,   la  Tribuna  era    fiata    fatra   fare   da* 
Serragli  ,    e  della   ftefsa   famiglia    era   il 
Coro  io   mezzo  delia    Chiesa,  come  an- 
cora altre   Cappelle*   In  tal  guisa  ridot- 
ta   la  Ghiefa    a    qualche    perfez  one  9  fa 
confacrata  il  dì  19    <T  Aprile   14.1%    ot- 
tava di  Pafqua    di    Resurrezione  ,   dall' 
Arcivescovo  Amerigo  Codini,  assistenti 
il  Vefcovo  éì  Fiesole,  Benozzo    Federi- 
ghi,   ed   il  Vescovo   di    Soana,  Antonio 
del   Fede  Carmelitano  .   Qiefta  facra  Ce- 
rimonia  fu    colorita    a   freico'  nella   fac- 
ciata del    Chioftro    lungo  la    Chiela  ,  da 
Masaccio,  Pittore  raro  de*  suoi    tempi, 
E   ficcome  nella   reftaurazìone  de'  Chio- 
fìri  feguita    nel    ijvz.    V  ignoranza  fra- 
tesca fu   cagione   che  fi    perdefse  quefia 
memoria   onorevole  ;    giova    riportare  il 
contenuto  della  pittura  colle  parole  dell' 
Merico    menzionato  ,    che    lafciò    così 
ferino  . 

?>  Accadde  mentre  che  e*  lavora- 
va in  queft'  opera  (  Masaccio  termina- 
va la  Cappella  «addetta  de'  Brancacci  ) 
che  e'  fu  consacrata  la  detta  Chiefa  del 
Carmine  ;  e  Masaccio  in  memoria  di  ciò, 
di  verde -terra  dipinfe  di  chiaro  feuro 
Tom.  VUL  E  fopra 
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sopra  la  porta  che  va  in  Convento  den* 
tro  nel  Chioftro  ,  tutta  la  Sagra  come 
ella  fa;  e  vi  ritrafse  infinito  numero  di 
Cittadini  in  mantello  ed  in  cappuccio, 
che  vanno  dietro  alla  Procef  ione,  fra* 
quali  fece  Filippo  di  Ser  Brunellesco  in 
zoccoli,  Donatello,  Mafolino  da  Panica- 
le  fiato  suo  maeftro  ,  Antonio  Brancacci 
che  gli  fece  far  la  Cappella ,  Niccolò  da 
Uzzano,  Giovanni  di  Bicci  de' Medici, 
Bartolommeo  Valori,  i  quali  fono  anco 
di  mano  del  medefimo  in  casa  di  Simon 
Corfi  Gentiluomo  Fiorentino.  Ritraffuvi 
fimilmente  Lorenzo  Ridolfi  ,  che  in  que* 
tempi  era  Ambasciatore  per  la  Repubblica. 
Fiorentina  a  Veneziane  non  solo  vi  ritras- 
se i  Gentiluomini  fopraddetti  di  natura- 
le, ma  anco  la  porta  del  Governo  ,  e  il 
Portinaio  con  le  chiavi  in  mano*,  Queft* 
opera  ha  in  se  veramente  molta  perfe- 
zione, avendo  Masaccio  saputo  mettir 
tanto  bene  in  fui  piano  di  qnella  Piazza 
a  cinque  e  sei  per  fila  1*  ordinanza  di 
quelle  genti  che  vanno  diminuendo  con 
proporzione  e  giudici© ,  secondo  la  ve- 
duta dell' occhio,  che  è  proprio  una  me- 
raviglia; e  maflìmamente,  che  vi  fi  co- 
nosce, come  fé  fodero  vivi,  ia  difcrezio- 

ne 
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ve  che  egli  ebbe  in  far  quegli  uomini  noi* 
tatti  di  una  mifura ,  ma  con  una  certa 
ofleryanza,  che  diftingue  quelli  che  so- 
no piccoli  e  grotti,  dai  grandi  e  sottili; 
e  tutti  posano  i  piedi  in  sur  un  piano, 
fcortando  in  fila  tanto  bene,  che  non 
fanno  altrimenti  naturali.,, 

Da  quella  detenzione  potranno  ri- 
levare se  veramente  non  fu  una  perdita 
per  le  belle  arti,  e  per  li  ftudiofi  del  di- 
fegno  ,  che  potevano  da  efla  imparare 
non  poco;  ond'  è  che  gitìftamente  quan- 
do fa  bamta  a  terra ,  ne  nacque  di- 
sgufto  generale  in  Firenze,  maflime  ne- 
gli  intelligenti  ed  amatori  della  Pittu- 
ra, avendo  fino  il  Rofselli !  appellato  ta- 
le   atto    indifcretezza  . 

Giunto  V  anno  ijtfg.  fi  pensò  a  ri- 
modernare tutta  la  Chiefa  ,  togliendo 
via  il  Coro  vecchio,  e  facendo  le  Cap- 
pelle lateralmente  alla  nave  di  mezzo, 
e  quali  furono  adorne  di  archi  e  co- 
lonne di  ordine  compofito  con  tavole  de* 
più  celebri  Maeftri  fioriti  ne*  due  ultimi 
fecoli.  Descrivendo  dunque  quefto  facro 
Tempio  ,  come  era  avanti  il  terribile 
incendio  che  lo  diftrufse  interamente , 
a  riferva  di  alcune  Cappelle  dellk  cro- 
E  2  ciata 
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ciata,  rammenteremo  che  sopra  la  porta 
principale  eravi  una  pittura  a  frefco  lo- 
datiffiroa  di  Bemardiro  Poccetti,  che    vi 
aveva  efpreffa  la   Madonna  del    Carmine 
con  Angioli,  e  due   Santi    dalle   bande. 
Alla  prima  Cappella  a  mano  manca  eravi 
dello  (ledo  Pittore  Poccetti  una    Annun- 
ziata efpofta  con  nuova  invenzione  *,  poi- 
ché vedevafi  la  Vergine  orante  ,   e  nel 
Paradiso  aperto  il  Padre  Ecerno ,  che  com- 
mette ali*  Arcangelo  Gabbriello  di  scen- 
dere ad  annunziare  a  Maria  il  gran  Mi- 
fiero*  Veniva  falera  Cappella  con  la  ra- 
riffima  tavola  di  Goro  Pagani  che  disgra- 
ziatamente fi  perfe  nell'incendio  :  queiia 
era  una  Pittura  che  norrla  cedeva  a  quan» 
te  trovavanfi  in  Firenze.  Rappresentov 
vi  il  ritrovamento  della  Santa  Croce  pro- 
curato da  Sant'  Elena,  col  miracolo  fatt^ 
nel  resuscitare  il  m«rto  .Dopo  eravi  altra 
Cappella  dell»    Cempagnia    dell'Agnese 
£on  tavola  di  Rànfia  Naldini  di  cui  ecce 
la  descrizione,  che  ferva  almeno  di  ftu« 
dio   per  gl'intendenti,  giacché  non  efi 
fte   più  l'originale.  n  La  Tavola  di   Ba 
tifta    Naldini,  dice  il  Cinelli,  era  di  va 
go  colorito,  anzi  raro  in  ogni  parte;  hi 
egli  fìnta  l'aria  dolcemente  tinta  di  fet; 

rò 
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rb  per  la  nuvola,    da  cui   circondato    il 
Sapore  fate  al  Cielo;  e  così    efce  faori 
della    superficie   del   piano    ogni    figura, 
ajutata  diramente  ove  bifogna  col  chia- 
ro.  che  di  certo  sembra  di  rilievo  .-è  mi- 
rabile la  Madonna,  la  quale  è  fatta  con 
infinita  grazia,  la  quale  con  lfe  mani  pian- 
te volge  la  vifta  quafi  con  «ofpiri  versoi! 
Salvatore,  e  così  chiunque  a  lei  è  d'in- 
torno con  le  mani,  e  col   volto  fi  drizza 
a  quella  con  movenza  dicevole,  con  atti- 
tudine ci,efta;  onde  in  chi  contempla  na- 
|cono  fanti  penfieri  e  divozione;  è  fatto 
il  Uiuo  con  noltà   arte,   e   gli  Angeli 

loellò  che  narrano  le  Sacre  Carte  esprì- 
mono con  iftudio  fenza   fatica  ,  e  con  in- 
pna  Senza  ftento  .  Le  due  donne,  che 
3no  da  baffo,  Santa   Elena  ,  e  Santa  A- 
nesa  ,  mofirano  una  maniera  grande  ,  na- 
ira.e     e  felice   di    vero;  perchè  limile 
aeìro  Pittore  a' migliori  Artefici  ,  i  qua- 
nel  «ip.ngere  si  ha  propoli,   è    lode- 
ole  in  ogn.  opera,  ma   in  quella  è  .come 
'vita  cascano  Uomo  che  è  intendente, 
aravigliofo     t 

Vedevafi  alla  Cappella    de' Salverà 
;  man»  di  Lorenzo  Cresci  un  quadro  in 

cui 
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cui  aveva  copiata  la  miracolofa  Immagi» 
ne  della    SS.  Annonziata.    Alla  Cappella 
de'  Martelìini  della  Cervia  ,   eravi   altra 
Onera  lodatiflìma    dei  saddetto  Naldini, 
esprimente  un  Cr.fto  orante  nelf  Orto  con 
«li  Apoftoli  in  difparte  fonnaccbiofi ,  ed 
ìn  lontananza  Giada  con  le  turbe    arma- 
te che  portavano   a  prendere  il  Salvato- 
re fra  l'oscurità  della  notte.  Ali  Altare 
de'Ga-nbenfchi  eravi  di  mano  del^  Bat- 
teri la  Storia  del  Centurione.  N*U  anti- 
ca Cappella  de' Carocci ,  poscia  de' Maria- 
ni fi   godeva  altra  Tavola  del  fopralloda- 
to  Naìdini.  Eapprefentava  quandoCnfto 
rifatta  il  figliuole  della  Vedova   diNa- 
ìm  ,  con  molto  giudizio»  e  con  grande  ar- 
te:  fi   vedeva  il  giovinetto  di  belliflima 
incarnagione,  e  col  color  pailidoesmor- 
to  ,  ma  in  alcun  lue :gò  con  sembianza  di 
vivo,  mòftrava  non  fenza  grave  fenno  con 
virtù  divina,    cerne    miracolosamente    < 
da  morte  a  vita  rivocato:  La  madre   n 
volta  a  Crifio  in  atto  di  pregare  col  vol- 
to, colle  mani ,  e  con  viva  attitudine  e 
sprime  una  brama,  quanto  più  eflerpuo 
te  affettuosa  ,  perchè  le  fia  la  grazia  ch< 
chiede  conceduta.  Ma  Crifio  pieno  di  re 
gerenza,  ascoltando  la  Donna,  alza  mal 
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to  la  deftra  in  segno  di  falute ,  con  ma*» 
iiiera  di  vero  naturale  in  guisa,  che  pare 
di  rilievo. 

Dall'altra  banda  della  Navata  tro* 
vavàft  a  mano  dritta  la  Cappella  de'  Mar-* 
zichi  con  tavola  di  Bernardino  Monaldi 
Scolare  del  Poccetti ,  che  vi  dipinse  il 
funerale  del  Beato  Alberto  Carmelitano. 
La  seconda  Cappella  era  della  Compagnia 
de' Ttlfiton  di  Lana,  detta  del  Chiodo, 
ed  aveva  itìif  Altare  unCrocififlb  di  legno 
che  parlò  a  S.  Andrea  Corfini,  Quefto 
Crocifitto  era  dì  proprietà  de' Padri,  ed 
anticamente  flava  appefo  al  fecondo 'pi- 
laftro  della  Crociera  dalla  banda  dell'E- 
vangelio dell*  Aitar  Maggiore:  lo  cònse* 
gnarono  dipoi  alla  Compagnia  de' Teflì- 
tori  di  lana,  detta  di  S.  Caterina,  e  del 
Chiodo,  la  quale  accettollo  colli  condi- 
zione esprefla  di  reftituirlo  a*  Padri  qua- 
lunque volta  lo  richiedeflero  per  collo- 
carlo sali*  Aitar  Maggiore,  e  che  in  tal 
ca?o  i  Religìcfi  fodero  obbligati  a  far  di- 
pingere un  quadro  da  metterfi  all' Altare 
di  S.  Caterina  delle  Ruote,  padronato  di 
detta  Compagnia.  Qjel  divino  fimulacro 
era  di  legno  atto  quanto  il  naturale  con 
(opra  al  Capo  di  Crbto  il  titolo   feri»© 

nel- 
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nelle  tre  lingue  Siriaca,  Greca,  e  Lati- 
na. Qiufio  Crocififlo  era  celebre  per  una 
viilone  avuta  da  uà  tal  de*  Dazi,  inocca- 
ficne  di  pregare  in  favore  de' Fiorentini, 
quando  avevano  la  guerra  contro  i!  Cele- 
bre Capitano  Niccolò  Piccinino.  E  degna 
di  semirfi  la  narrazione  che  ne  fa  il  Broc- 
chi ,  il  quale  così  dice . 

„  L9  anno  del  Signore  1440.  aven- 
do il  Duca  di  Milano  Filippo  Maria  Vi- 
sconti,  prefe  le  parti  di  Ainadeo  di  Sa- 
voia y  che  suburnato  dal  Conciliabolo  di 
Baltica  %  prendendo  il  nome  di  Felice  V; 
erasi  fatto  Antipapa  contro  Eugenio  IV. 
ed  intendendo  che  qoefti  efafi  coflega-- 
to  colla  Repubblica  Fiorentina,  mandò 
un  grcfTo  Efercico  contro  di  quefta  ,  e 
contro  del  Papa  \  facendo  suo  Genera- 
iiffimo  dell'Ankara  ,il  Piccinino,  il  qua- 
le appena  giunco  in  Toscana»  cominciò 
a  porre  a  ferro,  e  fuoco  lo  Stato  de' 
Fiorentini,  e  della  Chiesa  minacciando 
àncora  di  volere  attediare  U  Città  me- 
definì»  di  Firenze  .  Spaventati  dunque 
per  V  arrivo  inafpenaro  di  d  potente 
Armata  i  Dieci  di  Balia,  a'  quali  dal- 
la Repubblica  era  flato  commefso  f  af- 
fare della  guerra,  non  sapevano  che  ri* 

fol- 
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éolverfì  ,  Laonde  inspirati  da  Dio  rìcor* 
fero  con  fervorose  suppliche  al  sepolcro 
di  Andrea,  acciò  li  degnasse  d'  aiutarli 
ìm  sì  grave  pericolo.  Fra  gli  altri  che 
in  tal  congiuntura  fi  fegnaiarono  in  de- 
vozione fu  un  giovine  de*  Dazi,  le  cui 
ferventi  orazioni  furono  sì  accette  al 
Signore  >  che  meritarono  d'  efsere  eru- 
dite con  evidenti  miracoli  .  Stando  egli 
pertanto  sa  giorno  in  orazione  avanti  a! 
fepo'cro  del  Santo,  vide  pfrodigiofa'aieiv 
ce  efeire  da  quello  il  Santomedeiìrno  vefti- 
to  coli*  abito  Carmelitano  colia  mitra  in 
capo.  Rimafto  fìupefatto  a  tal  novità  non 
fapeva  a  che  penfaref  quandoofservòche 
il  Santo  Vefcovo  portarci!  davanti  all' 
Immagine  di  un  Crocififto,  che  ftava 
allora  nel  secondo  pilastro  dalla  parte  de*  ; 
ftra  dell'Aitar  Maggiore,  ed  ora  fi  con- 
ferva nella  Cappella  di  S.  Caterina  ali* 
entrare  della  Chiefà,  il  quale  fi  rocflra 
ai  Popolo  due  volte  l'anno  ,  ed  ivi  porto- 
fi  in  orazione  fu  fentito  dal  giovane  par- 
lare al  Crocifìf>o  ,  e  che  quelli  gii  rispon- 
deva ,  fenza  intendere  però  che  cofa  gii 
dicefte,  e  di  lì  a  poco  fparì  la  vifiarié* 
Il  giorno  apprefso  efsendo  tornato  e  n 
mzggÌQt  fede  il  medefioio  giovane  àdo* 

rare 
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rare*  vide  comparir  di  nuovo  il  Santo iS 
quale  gli  difse.  «,  Vattene  predo  a  tro- 
vare i  Soprantendentì  della  guerra  , 
e  digli  in  mio  nome,  che  il  grande  Id- 
dio degli  Eserciti*  che  cavò  dalle  ma- 
ni dell'  indurato  Faraone  il  popolo  d* 
Isdraelle,  rovinerà  adesso  il  loro  avver- 
sario; che  non  abbiano  paura  di  dargli 
l'assalto,  perchè  resteranno  diffipare  tut- 
te le  sue  forze  >  e  che  però  arduamen- 
te vengano  pure  a  giornata  nel  giorno 
di  San  Pietro,  Principe  degli  Apoftoli, 
affienandoli  per  mia  parte,  che  ne  con- 
seguiranno gloriosa  vittoria  .  »,  Ubbidì 
il  giovane  accomandi  del  Santo,  e  por- 
tatoli &'  Soprintendenti  dèlia  guerra,  e- 
spose  loro  la  vifione,  e  I*  ordine  rice- 
vuto da  Andrea  .  Animati  pertanto  da 
sì  favorevole  annunzio  i  predetti  Signo- 
ri inviarono  pieni  di  fiducia  il  loro  E- 
sercita  contro  il  Piccinino,  alle  cui  o- 
recchie  essendo  pervenuta  la  notizia  di 
tal  vifione  fi  burlava  de*  Fiorentini, 
(limandoli  gente  superfti^osà  e  troppo 
credula  ,  ed  affidato  nelle  proprie  for- 
ze ,  superiori  di  gran  lunga  a  quelle 
degli  avversari,  aspettava  sotto  la  terra 
d*  Angimri,  da  esso  in  quel  tempo  ftref 

ta- 
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«mente  afsediata,  il  loro  Esercito;  spe- 
rando  di  riportarne   ficuratnente  intera 
vittoria  colla  prefa  di  detta    Terra,   e 
col   disfacimento  totale    dell'   Efercito, 
che  veniva  per  soccorrerla  ;  avendo  da- 
to segno   di  quella  sua  certa  speranza  , 
coli*  aver  seco  condotto  dalle  vicine  Ga- 
ftella  i  popoli  di  armati  per  raccorre  il 
bottino  ,  che  già    gli   pareva    d'  avere 
come  Fatto .  Succedette  però  la  cosa  tut- 
ta al  contrario-,  poiché  essendoli  affron- 
tati gli   Eserciti  ,    dopo   avere    iofieme 
gagliardamente    combattuto    per  molte 
ore,  redo  la  maggior  parte   de*  foldati 
di  Piccinino  tagliata  a   pezzi,   e  1  altra 
prigione;    effendófi  appena    egli    potuto 
falvare  colla  fuga  con  alcuni  pochi  de 
fuoi ,   rifugiandofi  al  Borgo   San  Sepol- 
cro ;  dovecchè  di  quelli  dell*  Esercito  de 
Fiorentini    pochiffimi    morirono  ;   onde 
vittoriofì  e    trionfanti    fé   ne  tornarono 
carichi  di  ricche  spoglie  a  Firenze,  ren- 
dendo  grazie    al  loro    Santo   liberatore 
Andrea,  il  quale  nell'  atto  del  combat- 
timento fu  veduto  in   aria  veftito  in  a- 
bito  Pontificale, che  colla  spada  alla  ma- 
ro inviava  fopra  i  nemici  un  innumera- 
bile Elcrcico  di  Angelici  spiriti ,  da'  qua- 

li 
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li  Ci  dee  credere  che  derivale  una  vit- 
toria sì  segnalata.  „  Fin  qui  il  Brocchi, 
Da  altra  pio  Scrittore  abbiamo  che  San- 
to Andrea  comparifse  -ancora  ad  uno  fior- 
piato  che  flava  limonando  in  Chiesa, 
e  che  Io  guarisse  iflantanfeamehte,  au- 
tefiticààdo  con  tal  segno,  ciò  che  cre- 
dere   non    fi   voiea  da   Dieci   di  Balia. 

Il  detto  Crocifiiso  fu  più  voite  por- 
tato in  proceflione    per  Firenze  ,   come 
nel  ^1445'   a'   16    di-Giugno,  mediante 
la  pioggia  continua  che  minacciava  gra- 
vitimi  danni  alle  campagne,  cefsate  in 
iftante,    giufta   autorevoli   ricordi  ,    con 
manifeftò  se§no,   che  la   grigia    veniva 
dai  Crocifisso  de!  Chiodo.  Il  fimilè'ac- 
cadde  nella  piena  del  1557.,  quando  i! 
dì  ii.  Settembre,  àhò   il    fiUIIie  Arno 
fepra  te  ftrade  una  picca,   che    portato 
faora  a    proceflione    pafsata  detta  influ- 
enza cefsò  r  acqua  .  E  ne*  29.  di  Giu- 
gno   1708    fece  una    fidile   grazia  que- 
llo   tniracolofo    Crocififso  .     Da    tu  ito- 
ciò    deefi   compiangere    amaramente    la 
perdita  di  tanto  mediatore.  Oltre  que- 
lla   Sacra   Immagine   eranvi    intorno  al- 
cune belle  figure  fatte  dal  Poccetti,  tra 
le  quali  vedevafi  il  Sante?  che  pregava 

per 
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per  i  Fiorentini  •  Veniva  la  Cappella 
de*  Martellini  del  Falcone,  ove  era  V 
Adorazione  de'  Magi  dipinta  dal  ralli- 
gnano; que^'  opera  era  molto  filmata  . 
Seguiva  la  Cappella  de'  Botti  con  Ta- 
vola di  Giorgio  Varari,  con  Cn$o  in 
Croce.  Vedevafi  dopo  una  lodstiffima 
Tavola  di  Santi  di  Tito,  rspprefentan- 
te  la  Natività  di  Grillo,  lì  Richa  dice 
che  eranvi  due  figure  ,  le  quali  non  vi 
dovevano  (lare,  cioè  San  Girolamo»  e 
Santo  Antonio  ,  ma  agg'mgne ,  che  il 
Borghini  dava  la  ragione  di  quefto  er- 
rore, afsegnandq,  che  erano  due  ritrat- 
ti de*  Michelozzi  ,  patroni  della  Cap- 
pella .  Pafsavafi  poi  alla  Cappella  de* 
Biuzzi.' nella  quale  era  vi  una  Vìfitazio- 
ne  di  mano  di  Aurelio  Lami  Pifano> 
di  vago  colorito. 

Quafi  tutte  queffe  Tavole  perirono 
nel!'  incendio  della  Chiefa  che  accenne- 
remo ;  e  noi  non  polliamo  fensare  la 
inavvedutezza  de*  Padri  di  quel  tempo, 
ì  quali  lafciarono  con  femplice  coperta 
nella  Chiesa  in  cui  fi  lavorava  ,  le  det- 
te Memsrie  eccellenti  di  bell'arte,  Ten- 
ia trafpcrtarle  in  Convento  con  mag- 
gior ficurezza.  Or  quefto  Sacro  Tempio 

aveva 
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aveva  altri  Monumenti  che  fi  son  per* 
duti  :  e  principalmente  fra  una  CappeN 
la  e  V  altra  vi  erano  dipinti  a  fresco 
di  mano  del  Poccetti  tutti  gli  Apodo- 
li,  di  grandezza  maggiore  del  natura- 
le, e  fopra  ciafcheduno  di  e/fi  eravi 
in  una  ftorietta  effigiato  il  loro  marti- 
rio; le  quali  opere  furono  fatte  dal  det- 
to Aurore  mentre  era  giovanetto,  e  gli 
dettero   grandifsimo  credito. 

Ne!  canto  della  navata  finiftra  ve- 
devafi  f  antico  sepolcro  di  S.  Andrea 
Corfini  ;  ivi  fi  ofiervavà  una  pittura 
del  fuddetto  Bernardino  Poccetti,  che 
avevavi  effigiato  il  miracolo,  che  ope- 
rò il  Santo  sulla  Porta  della  Città  di 
Avignone  illuminando  un  povero  cieco. 
Nella  bafé  di  quefto  fepolcro  leggeva!! 
un  epitaffio  in  verfi  intagliati  nella  pie- 
tra ,  lavoro  di  Coluccso  Salutati ,  Se- 
gretario della  Repubblica  Fiorentina, 
che  così  diceva. 
Montis  Carmeli  De  Religione  Vetnfta 

Raptus  Ad  Ecclefiam  Fesbhùmque Mìtram 
Progenie  Celebris  .  Vìrtute  Celebrior  Omni 

Hoc  De  Corftnis  Matffiore  Subtegitur* 
Andreas  XPI  Famulus  De  Jure  Vocatus 
Numinis  Eterni  Tetta  In  Obftquio . 

Vir. 


TT/I' 


co 

o 


oa  *  o 
^  u.  >• 

141   Ot 

ae       lo 


nyrr/ù,  £  SAzetraa.  arj-lnJL, 


ASTICA  E  MODERNA     79 
Vìr tuti$  Cùltor    Pater .  Auxitiator  Egenis 

bxtmplo  Vite  Wrus  .  Et  Eloquio 
Qui  QualisFuerit.  Miracela Multa  Fatentur 

Quae  Deus  Oftendit  Corporis  Ad  Tumulum. 
Luce  Obiit  Sexta  Jani  Labentibus  Annis 

Septusginta   Tribus    Domini  Cnm   Mille 
Trecentis . 

Allato  alla  Cappella  de*  Botti  eravi 
un*  Affama,  lodatiffima  opera  di  Girolamo 
Macchietti,  che  fece  a  Ser  Matteo  Bru- 
nellefchi  Notaio  della  Mercanzia. 

Il  Richa  ci  avverte  che  non  tatti 
gli  Apoftoli  erano  di  mano  del  Poccetti 
ma  ancora  lavoro  del  Paflignano,  del 
Batteri,  del  Lomi,  e  del  CinganelH  . 
Qaefto  fteflb  Autore  ci  fa  ancora  noto 
che  allato  all'  Organo  fatto  anticamente 
da  Soderini  ,  trovava!!  una  nobii  porta, 
che  metteva  in  una  Cappella  fuor  d* 
ordine  e  sfondata  *  dedicata  al  Beato 
Franco  da  Grotti  Sanefe  f  ornata  di 
pitture  dal  Nanni  da  Siena,  che  dipin- 
geva bene  affai  quando  voleva  .  Di  que* 
fio  Beato  fi  faceva  ogni  anno  la  cora- 
memoraiione  af  12.  Dicembre.  Eranvi 
pure  in  quella  Chiefa  molte  memorie, 
fra  le  quali,  l'epitaffio  e  il  butto  di  Fra 
Giuliano  Rifiorì:  il  Sepolcro  di  Toipmafa 


So  FIRENZE 

da    San  Friano,  eccellente  Pittore;  quel* 
Io  di    Francefco    Guardini    Scultore;    la 
memoria  del  celebre  Mafaccio  ,  feppellt- 
to  in  efla  Chiefa  ;  quella  del    Padre  Cle- 
mente Mari  Lettore  di    Sacra  Teologia 
e  Confeflbre  di  Clemente  VI,;   altra    di 
Fra   Paolo  Neri  B^ffi   Vescovo  di  Soana, 
quella   del  Padre    Maefcro   Giovanni    di 
Niccolò  detto  Fra  Bianco  sottiliffmo  Dia- 
tetico, e  il    primo  che  leggefle    Logica 
in  Fifa.  Eravi  pure  un' onorevole  Sepol- 
cro in    marmo   di   Antonio  del  Fede  ,  con 
moiri  e    molti  altri  Depofiti >  che  trop? 
pò    lungo   farebbe    rammentare.   Pafsan- 
do  poi  nelle  Crociate  fi   vedono  in    effe 
Ja  beiliSìma  Cappella  Corfini  9  quella  d$ 
Brsncacci  colle  pitture  di  M-a  felino  e  Ma- 
faccio colia  Madonna  del  Carmine,  e  P 
Aitar  Maggiore;  e  di  qutfti   parleremo 
trattando  della  nuova   Fabbrica  .  Quanto 
alle  altre  Cappelle    riporteremo   la  nar- 
rativa de!  Ridia,  onde  fi  vede,  confron- 
tando ,  ciò  che  efifteva  avanti  P  incen- 
dio ,  e  quello  che  vi  è    di   presente  ri- 
matta..  Egli  dice  dunque  „  Che  le  Gap- 
pe51e  ne*  lati  della  Croce    hanno   un  no- 
làbile  sfondo,  e  dlverfa  architettura  da 
quelle  della  navata.  Sono  qacfte  le  Cap- 
pelle 
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pelfe  de'  Manetti ,  de1  Ntrli  ;  de'  Torni* 
de*  Lanfredini,  de'  Pugliefi  ,  de'  Ferracci  9 
de'Manui,  de*  Coletti,  e  de'  Roffi  .  Al* 
la  Cappella  de'  Marietti,  detta  di  Santa 
Lucia  ,  col!'  afllftenza  di  Santo  Andrea 
Corfmi,  allora  Priore  del  Convento  e-. 
Confeffbre  di  Vanni  Manetti  ,  dipinta 
Giotto  a  frefco  nelle  pareti  la  vita  di 
San  Gio.  Batifta.  A  quella  de*  Lanfredi- 
ni,  che  in  antico  era  di  que'  del  Pace  , 
avvi  memoria  in  marmo  di  Barrolomaieo 
Lanfredini ,  uomo  di  gran  credito  pref* 
30  a  Clemente  VII.,  al  Daca  Alefondro, 
e  a  Cofimo  I.,  trovandoli  egli  uno  degli 
eletti  tra  i  Senatori  nelia  prima  imita- 
zione di  così  ragguardevole  dignità  Nel- 
la Cappella  de' Ferrucci  conlervafi  il  mi- 
racolofo  Crocififfodella  Provvidenza,  den- 
tro un  tabernacolo  di  marmo  lavorato  dal 
Piamontini,  e  vi  fi  vedono  nello  sfondo 
figure  dipinte  dal  Fabbroni,  e  le  pareti 
laterali  colorite  da  Matteo  Bonechi.AiP 
Altare  della  Famiglia  de*  Marmi ,  fono 
due  bufti  del  Ticcìati  ,  colla  Tavola  di 
Maria  e  di  Santi,  condotta  dal  Pilìori; 
e  nello  sfondo  dipinse  il  Betti.  A  quel-? 
la  della  Famiglia  de'  Coletti  dipinse  il 
Nannetti;  e  all'  altra  de'  Roffi,  in  una 
Tom.  Vili.  F  va- 
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vaghiflima  Tavola  b  il  Santo  Alberto 
Carmelitano  di  Matteo  RafTelli .  La  pia 
mirabile  però  tra  le  suddette  Cappelle 
e  quella  de*  PugUefi,  intitolata  San  Gi- 
rolamo ,  dove  Gherardo  Stamina  avea 
dipinto  a  fresco,  e  le  pareti ,  e  V  Al* 
tare  .  Quello  solo  però  è  rimaso  rap- 
presentante la  morte  del  Santo,  circon- 
cato  da  varie  figure  ,  esprimenti  a  ma- 
raviglia gli  affetti  ;  e  notiti  quella  fi- 
gara  in  profilo  con  cappuccio  in  tefta , 
e  mantello  affibbiato  ,  che  è  il  ritratto 
al  naturale  dello  fteflb  Pittore  .  Nelle 
due  ultime;  che  sono  de*  Torni,  e  de* 
Nerli,  hanno  anch'  effe  il  suo  pregio; 
cioè  nella  prima  è  una  Pietà  fatta  dal 
Navefi  ',  e  nella  seconda  il  Poccetti  ef- 
figiò all'  arco  grande  la  Vergine  che 
libera  le  Anime  del  Purgatorio. 

Quefto  sacro  Tempio  erafi  così  man- 
tenuto fino  all'  anno  1765.  quando  per 
maggiore  abbellimento  di  eflb  venne  in 
pehfiero  a'  Religiofi  di  farvi  una  super- 
ba soffitta  d*  inraglio  in  legno,  con  tre 
maeftofi  sfondi  di  pittura  col  disegno 
e  opera  di  Pietro  Pertici  Intagliatore , 
ed  in  confeguenza  fu  pedo  mano  ai  la- 
voro f  ed  i  tre  sfondi  furono  dati  a  la* 
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vorare  a  tre  Fittori,  cioè  Ferri,  Burcìf 
C  Ferretti;  nel  qual  tempo  fi  tenne  chiu- 
da la  Chiesa,   e  ie  facre  funzioni   venne- 
to  esercitate  in  un  comodo  Refettorio, 
ridotto   a    provvifionale   Tempietto  .    II 
lavoro    fi    proseguì    felicemente   fino    al 
*77*»>  e  già   le  tre  pitture    erano  fiate 
Collocate  nella  sfondi  t    fatta    la   foffitta 
molto   magnifica  ,    e    poco    mancava  di 
ridurre   il    tutto  al  suo   termine  ;  quan- 
do   nella  notte    del   dì    z8%   Genndjo    di 
detto  anno  1771.  ,  pon   fi  sì  come,  ma 
fo   detto  per  incuria  de1    lavoranti    $he 
Jafciarono    del    fuoco ,    cominciò  ai   ar» 
jdere  la  soffitta,   la  quale  formata  tutt$ 
di  legname  collegato  con  ftoppe ,  colla, 
ed  altre  materie  combattibili,    f  jncen- 
jdio  (1  fece  grande  ed  irreparabile ,  pri- 
ma che  fbfle   noto  al   Pubblico.  Manife* 
ftatefi   le   voraci    fiamme  tutta  la  Città 
fu  in    moto,  difpiacendo  a  ciafeheduno 
la    perdita    del    lavoro  che  era  al    fuo 
[compimento  ,    ma    più    quella     irrep^- 
Irabile   delle   Tavole    che    eranfi  lascia- 
te  nella  Chiesa  esppfte  a  quatynque  av* 
Svenimento:  fi  pensò  pure  alle  sacre  Re- 
liquie del  B.  Andrea  Corfini,  e  ad  altre 
facre  Immagini  ivi  elidenti ,  Il  popolo 
F  z  ac? 
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accorfe  ,  accorfero  le  guardie,  e  gì*  iiv 
fervicnti  per  fimili  cafi  ;  ma  la  maggior 
parte  rsftò  preda  del  vorace  elemento. 
Tutto  fa  consunto;  le  Tavole  ,  il  Cro- 
cififso  del  Chiodo»  depofiti ,  marmi,  i- 
fcrizioni,  tutto  fu  ridotto  in  cenere.  Nono- 
stante parve  >  che  il  cielo  voleffe  egli  fteffo 
fard  protettore  almeno  di  alcuni  infi- 
gni  monumenti  che  ivi  efiftevano  :  fu- 
rono quefti  il  Corpo  di  Sani*  Andrea, 
le  offa  del  B.  Angiolino  Mazzinghi  ,  e 
la  Cappella  di  Brancacci  ,  celebre  per 
le  pitture  ivi  efiftentì .  Difatti  ceffata 
un  poco  la  furia  del  fuoco  nella  parte 
della  Cappella  Corfini,i  Religioni  vi  S 
portarono  per  vedere  se  eravi  alcuno 
avanzo  delle  Reliquie  del  loro  glorioso 
Confratello  ;  e  fa  certamente  fommo 
prodigio;  poiché  quantunque  liquefatte 
le  mefture  che  collegavano  i  diverfi 
marmi  attorno  al  fuo  depofito,  e  que< 
Ili  rimafti  calcinati  ,  penetrate  poi  le 
sniffare  fin  dentro  la  caffa  medefima  do- 
ve ripofavano  le  facre  offa  *  non  sola 
non  offese ro  l*  interno  della  caffa  ,  ed  il 
Corpo  del  Santo,  ma  nemmeno  i  fuoi 
più  sottili  veftimenti,  né  le  trine  finif- 
fime  sopra  !e  quali  fa  veduto  il  ceagula- 
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%ù  bitume,  non  divifandofi  in  effe  nep* 
pare  il  più  piccolo  segno  d*  avvampa* 
mento  *  Q  iefta  infoiica  maraviglia,  ben 
fece  reftare  attoniti  que9  Padri  ,  che 
dando  nello  fte^so  tempo  lode  a  Dio 
grande  ne*  fuoi  Santi ,  prefero  con  e» 
ftrema  ccnfolazione  quel  sacro  Depofi* 
toy  e  recato  nella  Forefteria  ivi  fa  chiù* 
«o  legalmente  ,  aspettandoti  il  tempo 
della  traslazione  nella  Chiefa  provvido- 
naJe  ,  in  cui  fu  fatta  scavare  un  ur- 
na nella  parete  per  riporvi  le  facre  Re* 
liqaie  fino  al  termine  della  fabbrica  del- 
la nuova  Chiefa  ,  già  ideata  ;  e  la  detta 
traslazione  seguì  nello  fteflb  1771.  la 
Domenica  della  Pentecofte»  eflendo  (la- 
to  prima  procefiìonalmente  condotto  per 
la  Città  il  facro  Corpo,  e  tenuto  efpo* 
fto  nelT  urna  suddetta  i  due  feguenti 
giorni  20^  e  tt.  Maggio  .  Nel  giorno 
fteflb  che  dall' incendiata  Chiefa  furono 
levate  le  Reliqaie  di  S.  Andrea  Corfini, 
vennero  altresì  tolte  dal  loro  deposito 
dee  difetto  T  Altare  della  Madonna  del 
Carmine,  le  facre  offa  del  Beato  Angio* 
lo  Mazzinghi  Religioso  Carmelitano,  e 
ripofte  fotto  l'Aitar  maggiore  della  sud* 
detta  Chiefa  provvifionale . 

Frat- 
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Frattanto  i  Padri  volendo  rifabbri- 
care la  Chiefa    fi  dettero   ad    implorare 
la  pietà    de'  Fiorentini    Nobili»  i   quali 
certamente  in  tal  circoftanza,  rawivofsi 
in  alcuni  l*  antico  telo  de*  Cittadini  del* 
la  Repubblica  per  1*  erezione  delle  Chic- 
le;  e  qaì  giova  di  nominare  il    defunto 
Marchefe  Lorenzo    Niccolini,   il    quale 
ài  ànimo   grande»    generofo    e   devoto 
concorse  coti  non  piccole  forame  a  que- 
jflta   fabbrica,  come  era  concorso  ad  altre, 
e  come  faceva  continue  elemofine  a*  po- 
verine famiglie,  per  le  quali  vere  e  non 
finte  opere  di  misericordia  fa  generalmen- 
te compianta   la  sua  perdita   da*  Fioren- 
tini .  Or  dunque   i    Padri   trovandoti    in 
grado  di  intraprendere  quefta  nuova  Fab- 
brica ,  mediante  come  fi  è  detto  le  som* 
tìie  di  elèffitìflne  afiì.urate,    fecero    fare 
tre  disegni  d'  Architettura  per  servir  di 
modello    alla  Chie  a,  e  qaefti  li  éfpófero 
aie*  Chioftri  del    Convento    in    occafione 
della  traslaz  <>né  fuddetta  .•  i  difegni  tut- 
ti tre  erano  eccellenti  ,  ma  richieda  giù- 
diamente   T  approvazirne  e  dècifione  so* 
pra    di    tfil    da   S    A.  R    >  che  era  uno 
de'  principali    Beni  fattori  ,    fu    dal    So- 
prano prescelto  quello  di  Gmfeppe  Rug- 
gieri ì    ( 
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gieris  in  conseguenza  datai!  mano  à  (ca- 
vare le  fatta  per  le  fondamenta  *  fa  nel 
dì  1  a.  Luglio  dello  ftefso  anno  177** 
benedetta  la  prima  pietra  da  Monfigno- 
re  Gaetano  incontri,  previa  la  solenne 
benedizione  di  tutta  la  Chiesa  fatta  dal 
Pretato  medefimo  .  Seguita  indi  a  non 
molto  la  morte  del  Ruggieri  prescelto 
ad  afiìftere  all'  esecuzione  dei  proprio 
difegno,  ne  fu  continuata  la  fabbrica 
da  Giulio  Mannaioni,  Architetto  anch* 
egli  di  qualche  nome  ,  il  quale  variò 
alcune  cose  del  primo  disegno,  fecon- 
do le  circoftanze,  intendendo  così  di 
renderlo  perfettamente  completo.  V  in- 
carico però  della  coftruzione  materiale 
della  fabbrica  fu  affidata  a  Fra  Giovàc- 
chino  Prónti  Laico  Carmelitano  di  Ri- 
mini,  unitamente  ad  Antonio  Pronti 
suo  fratello  Maeftfo  muratore,  i  quali 
perfettamente  fé  ne  difimp*g»arono,  di~ 
moftrandó  cognizione  con  tanto  delia 
praticai  che  della  teorica.  Con  tale  as- 
sistenza effendo  terminata  quefta  gran- 
diosa fabbrica  furono  prescelti  a  dipin- 
gere la  volta  ,  e  gli  sfondi  della  cro- 
ciata, i  due  Pittori  *  Domenico  Stagi 
per  r  Arshitettara,  e  Gittfeppe  Romei 

per 
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per  I*  figure*  Qaefti  dipinse  parimente 
la  Capola  ,  nella  quale  effigiovvi  i  Per- 
sonaggi del  vecchio  e  nuovo  Teftamen* 
to>  e  ne*  tre  sfridi  laterali  si  vede  in 
quello  dei  Coro  il  Profeta  Elia  rapito 
cml  carro  di  fuoco  \  in  quello  dalla  par- 
te di  Sane*  Andrea,  Maria  che  vela  il 
capo  a  S  Maria  Maddalena  de'  Pazzi  f 
e  neir  altro  il  Beato  Angiolo  Mazzin- 
ghi  in  gloria;  e  nello  sfondo  della  gran 
Navata  della  Chiefa  !' Afcenfzone  al  Cie- 
lo di  Gesù  Cristo.  I  quattro  peducci 
fotro  la  Cupola  fono  parimenti  dipinti 
dal  Rotiei  rapprefencanJo  ne'  tneiefimi 
i  quattro  profeti  Maggiori  co'  loro  ca- 
ratteriftict  emblemi,  li  disegno  d  Archi- 
tettura è,  come  fi  è  ietto,  invenzione 
dì  Domenico  Stagi,  che  sebbene  di  gu- 
fio  teatrale  *  non  ottante  ricorrendo  co* 
membri  dell'  Architettura  non  disdice 
a  chi  riguarda  folamence  quefta  parte» 
poiché  il  rimanente  discorda  in  tutto» 
€Ì  è  come   sol  dirfi  un  can  pezzato. 

Terminati  così  tutti  i  lavori,  e  ri- 
dotta la  Ghiera  in  grado  da  poteri!  08- 
siare  fi  folersnern-nte  consagrata  da  Mon» 
fignore  Arcivescovo  Antonio  Martini  la 
mattina  de'  ij>  Settembre  i^bz    e  ria- 

pena 
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perta  al  pubblico  .   Descrivendo  ora  le 
Cappelle  ,  sono  effe  cinque  per  parte  nel- 
la Navata  principale.  Cominciando  dalla 
mano   delira  al  primo    Altare  vi   è   un 
Crocififfo   in  luogo   del   miracoloso    che 
peti  nell' incendio.  Al  secondo,    che    è 
delia    famiglia    Martellini  ,    vedefi    una 
Tavola  di  mano   di  Bernardino  Monaldi, 
che  rappresentò  i  Funerali  di  S.  Alberto 
Carmelitano  ;  nel  terzo  fpettante  a  S.  A. 
R.  evvi  la  pittura  del  Vasari  che  efprime 
Crifto  in  Croce,  con  Maria,  e  la   Mad- 
dalena a'  piedi.*  di   quella  Tavola   dice 
il  Ginelli  le  seguenti    parole  „   E'  fatta 
con  maeftrevole   indaftria  e    lodata    da 
tutti;  è  fatta  la  Madonna  con  dolce  aria 
e    nobile   di    perfcna  fvelta  e  gentile, 
come    pare  che   in    sovrana   bellezza  il 
richiegga  ;  è  mirabile   la  sua  vifta ,  che 
dolente    per    la   morte  di   fuo   Figliuo- 
lo, che   vede    in   Croce,   esprime  con 
bella    attitudine    dolore    inconfolabile  . 
Appiè  della  Croce   la  Maddalena  altre- 
sì con    pronta  attitudine,  con  sembian- 
te afiitto,  fenza  (lento  di  colorito  palefa 
qu?Uo  felicemente,   che   volle    il   sa»*io 
Artefice  che  moftrafie,  cioè  animo  sbatta- 
«o  da  cordoglio  ed  oltramodo  travaglia* 

f,Oo 
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to.  I!  Griffo  in  croce  con  manieri  mor^ 
bida,  come  fa  la  carne  del  morto  .cascan- 
te e  languido,  rende  quefta  Tavola  col- 
ma di  divozione  e  di  gravità.  „  Ne  fe- 
gue  al  quarto  della  Famìglia  Ferizi  la 
Votazione  della  Vergine  a  Santa  Eli- 
fabetta  di  mano  di  Aurelio  Lomi  ;  nel 
quinto  della  Famiglia  Saffi  ©ffervafi  una 
Pietà  dipinta  da  Antonio  Guidotti. 

Dall'   altra    parte    delta   Navata  la 
prima  Cappella  verso  la  porta   Maggio* 
re  apparteneva  al  Dott.  Francesco  Vili- 
giardi  il  quale  vi  fece  porre  una  Tavola 
rapprefentante  V  Adorazione  de' Magi  al 
S\  Presepio,  di  mano  del  celebre  Gregorio 
Pagani.  La  feconda  era  della  Compagnia 
diSa'nt*  Agnesa,e  vi  !i  vede  una  Tavola 
di  Bernardino  Poccetti  efprimente  P  An^ 
nuaziazione  della  Madonna .  Alla    terza 
«T  Juspatronato    della   Famiglia   Arnaldi 
vi  è  una  Tavola:  moderna   di  Francesco 
Gambacciani  in  cui  è  dipinta  U  Nativi- 
tà di    Noftro  Signore.   Viene   la  quarta 
frettante  a'  Conti    Gabéllotci  Gambere- 
schi  di  Faenza,  Baldovinetti  di  Firenze, 
ed  eVvi  una  Tavola  ove  fi  vede  efpref- 
fo   il    Centiirione  che  domanda  al   Re- 
dentore la   salute  pd  j«o  serva  *  ed  è 

pie- 
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pittura  di  Gio.  Maria  Batteri  :  neìl* 
quinta  finalmente  che  è  delia  famigli* 
Scarlatti  ,  evvi  altra  Tavola  moderna 
di  mano  di  Giuseppe  Antonio  Fabbrili 
nella  quale  ha  dipinta  Santa  Maria  Mad- 
dalena d**  Pazzi  in  atto  dì  ricevere 
il  velò  da  Maria  Santiffima.  Qiefta  Ta- 
vola è  molto  leggiadra  pel  colorirò» 
il  disegno  è  corretto,  e  V  èsprcflione 
delle  figure  fignificante  e  adattata;  ina 
ccnvien  dirlo*  chi  vede  una  Tavola  di 
quefto  Pittore  le  vede  tutte  ♦  offervan- 
dofi  in  tutte  una  monotonia  di  colorito, 
ligure  poco  difiimi'i,  ed  una  certa  ser- 
vitù alle  prime  idee,  dalle  quali  non 
sembra  pofcerfi  fiaccare  o  sollevarti* 

Salerdo  alla  Crociata  dobbiamo  fer- 
marci alla   Cappella  accanto  alla  Sagre- 
Aia  ,  intitolata  alla    Santifllma   Vergine 
del  Carmine,  appartenente    già  all'an- 
tica Famiglia  Brancaccio  ed  ora   paffàtd 
ne'  Marchefi  Riccardi.  In  éfla  fi  godo- 
no  le  belliffime   pitture    rappresentanti 
la  vita  di   S    Pietro  Àpoftolo*  di  tir 
latino,    e    Masaccio,   dette    quali    odali 
il  più  volte  citato  Scrittore  delle  Chie- 
se  e    Rarità    di    Firenze.  „    In    quella 
Cappella  seno  mole*  pitture  Mm***t 
■  ■  fai 
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sai  dagli  artefici,  e  dagli  uomini  inten- 
denti di  mano  di  Masaccio,  Pittore  ra* 
ridirne*  ;    onde  a    quelli   che  seguirono 
pofeia   è   fiato  feorto  il  sentiero  di  a- 
dopersre    ottimamente    nella    pittura  . 
Con  fommo  Audio  sono  ftati  efprefli  da 
quefto  mirabile   artefice  molti  fatti  mi- 
racolofi  di  San  Pietro,  con  infiniea  bel- 
lezza. Si    vede  pronto  quando  risuscita 
i    morti  ,   risana    gli    attratti  con   vive 
movenze   e  naturali  attitudini.    Non   fi 
saziano  gli  Artefici  in  lodar  la  vivezza 
che  mcftra   qucfto  Santo  ,  quando    dai 
ventre   del   pesce  ,  come   da   Crifio  gli 
è    ipipofto,   cava   la   moneta,  onde  dee 
pagare  il  tributo.  E'  pronto  altresì  ehi 
rifquote,  il  quale  ne1  denari  che  tiene 
in    mano   affiffata    la   vifta  ,   moftra   in 
suo  fembiante  un  defiderio  dell'  oro  ol- 
tramodo  affettuoso.   Nella   Storia  dove 
quefto    Santo   di    Dio    battezza,   oltra 
molte  figure  che  sono  mirabili,  egli  ci 
ha  un  giovane  che  è  ignudo,  e  par  di 
vero  che  tremi   in  atti  così  veri  ,  che 
in  fimile  affare  non  fi  muove  più  viva- 
mente chi  è  vivo.  E*  ammirata  quella 
figura  dagli  uomini  dell'  arte,  e  da  quel- 
li che   tono   Stendenti  e   deli*  arte  fi 

ah 
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dilettano  ,  ed  è  (tata  ritratta  molte  e 
molte  volte;  e  tutte  le  figure  appreffo 
di  quefto  nobilifllmo  Artefice  non  folo 
fono  tenute  notabili  ed  in  pregio,  ma 
concorrendo  in  un  volere  gli  uomini 
di  gran  giudizio,  affermano,  some  nel- 
la pittura  dee  ogni  artefice  ogni  miglior 
fapere  da  quefto  Pittore  del  tutto  rico* 
noscere,  che  è  flato  nell*  arte  fua  un 
miracolo  .  Da  ccflui  hanno  apparato  » 
per  non  dir  di  altri,  che  fono  in  nu- 
mero grandiflimo,  il  divin  Baonarroto* 
l'eccellentiflimo  Andrea  del  Sarto,  Raf- 
fael  da  Urbino  tanto  fovrano  e  tanto 
raro  ,  quella  maniera ,  che  fopra  tutte 
mirabile,  più  di  tutte  ancora  con  ono- 
re è  ricordata  •  Ed  in  ciò  tanto  più 
dee  effere  quefto  Artefice  commendato, 
quanto  meno  ebbe  ne*  fuoi  tempi  chi 
di  adoperar  nobilmente  nella  pittura  gli 
defle  lume;  il  quale  nell'oscuro  dell'  i- 
gnoranza  ancora  nella  sua  più  verde 
età  (  perocché  non  pafsò  il  termine  di 
26.  anni  )  dimoftrò  poscia  a  chi  segai 
il  vero  fentiero  della  pittura.  „ 

In  antico  il  Pittor  Masolino  ctì« 
fa  il  primo  a  dipingervi,  aveva  colo- 
riso  nella  volta  della  Cappella  i  fWfc 
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*ro  Evangelifti;  ma  effondo  per  V  \xmU 
do  andati   «pale,  v\  fa  dipinta  da  Vin- 
cenzo  Meacci   la  Vergine  del  Carmelo, 
che   da    lo   Scapulare  al   Beato  Simone 
Stock,    con  una  gloria  di  Angeli,  e  V 
architettura    delle    lunette  fu    fatta    da 
Carlo   Sacconi.  Dopo  l'incendio  fu  tut- 
ta   ripulita  e  ritoccata  dal  Romei.  Nel 
tabernacolo   in  faccia,  che  è  di   marmo 
bianco  9  vi   fi  conserva    P  antica  Mira- 
cplofa  Tavola    della  Madonna  del  Car- 
mine, detta  ancora  la  Madonna  del  Po* 
polo;  effa  è  di  maniera  greca,  e  fi  cre- 
de portata   dal    Levante  da  quei  molti 
Pittori,.- che  a  Firenze  vennero,  o  Av- 
vero da'  Fiorentini,  che   per  ragion  di 
commercio  colà  andarono.  Abbiamo  dal- 
la vita  del  Beato  Andrea   Corfini,  che 
egli  ancor  giovkiecco   nel    131 5.  appiè 
di  quella  Immagine  dette  principio  ella 
sua  vita  fantiflima.  Inoltre  la  madre  di 
lui  quivi  pure  fi  raccomandò  a  Maria  , 
mentrechè   era  incinta   di   detto  Santo, 
yale   a  dire  nel    1299.,  onde  dando  ai- 
la  Tavola  una  venerazione  alquanti  an- 
ni    prima    delle    viflte   della    Genitrice 
del   Beato  Andrea,   ci  troviamo  a)P an- 
no   12*53,    principio    della    Chiefa    dej 

Car- 
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Carmine.  E'  da  notarli  àncora,  che  a- 
vanti  a  quefto  Altare  (Ietterò  un  tem- 
po appefe  bandiere  ,  targhe ,  ed  arma- 
ture portatevi  in  rendimento  di  grazie 
alla  Madonna  del  Carmine ,  delle  fpo- 
glie  conquiftate  nella  battaglia  contro 
de'  Pisani  nel  1406. ,  da  cui  i  Fioren- 
tini ne  riportarono  una  segnalata  vit- 
toria • 

Quanto  ali*  altra  Immagine^  della 
Vergine  del  Carmine  quella  è  più  mo- 
derna ed  è  fatta  di  terra  cotta  con 
buona  maniera ,  e  nella  Fefta  del  Car- 
mine ogni  anno  portati  per  la  Città  in 
proceffiane,  col  concorso  di  molti  di- 
voti, che  ne  ricevono  grazie  ftupende, 
e  per  gratitudine ,  oltre  i  voti  appefi- 
vi ,  sono  concorfi  con  grande  liberali* 
tà  alla  fpefa  di  un  Altare  portatile  per 
maggior  folennità  dell'annua  proceffio- 
ue  •  Sopra  V  Altare  vi  è  una  ricca  Cas- 
sa di  marmo ,  entro  la  quale  fi  confer* 
vano  le  facre  offa  del  prelodato  Beatp 
Angelo  Mazzinght . 

Accanto  all'Aitar  maggiore  fi  tro- 
va la  Cappella  della  Famìglia  Manetti 
con  ornamenti  di  lavori  e  ftucchi  del 
Portogalli  •  La  Tavola  è  opera  moderna 

di 
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à\  Francefco  Gamb^cciani  ,  che  vi  e- 
fprefse  il  Beato  Bonaggiunta  Manetti  , 
tino  de*  Fondatori  dell'  Ordine  de'  Ser* 
vi  di  Maria  :  lateralmente  (i  vedono 
due  quadri  a  frefco,  lavoro  di  Cipria- 
no Lenfi,  e  dsmoftrano  la  Predicazione 
e  Decollazione  di  S.  Gio.  Batifta  :  la  cu- 
polina  ed  i  peducci  fono  dello  (tefsd 
Pittore. 

Paflando  all'Aitar  maggiore  era  que- 
llo di  Jufpatronato  anticamente  de'  Ner- 
li;  poscia  pafsò   ne' Serragli»   e  quindi, 
ne'  Sederini;  a  spese  di  quell'ultimi  faro- 
nò  fatte  dipingere    a    frefco    da  Angelo 
Caddi  tutte  le  pareti  del  Coro.   Il    BaN- 
dinucci  scrive  nella  di  lai  vita.  „  Dipin- 
se Angiolo  a  frefco  per  la  Famiglia  So* 
derini  la  Cappella  maggiore  del    Carmi- 
ne,  e  quella  di  Santa  Croce  agli  Albert 
ti:  nella  prima  figurò  le  iflorie  delia  Vi- 
ta di  Maria  Vergine;  nella  seconda  il  ri- 
trovamento della  Croce;  Tana  e  V  altra 
delle  quali  colorì  molto  bene»    tuttoché 
mancafle  alquanto  nel  dHegno.  Tra  tut- 
te le  figure  del  Gaddi  nel  Coro  del  Car- 
mine era  affai  lodata  quella,  in  cui  ave- 
va figurata  Maria,  che  lavorava  in  com- 
pagnia dijalcnne  donzelle  •„  SulT  Altare 

fi  rro- 
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fi  trovava  di  considerabile  altezza  un  Ta- 
bernacolo di  legno»  difegnato  da  Bernar- 
do Buoncalenci ,  vaghiffimi  erano  in  effo 
gli  intagli  di  Domenico  Atticciati,  e  le 
figure  che  vi  fece  il  Poccetti;  le  memo- 
jrie  del  Convento  dicono  ,  che  quefta 
macchina  fa  terminata  nel  1593.  a  spese 
dei  Prete  Filippo  Lodovico  Betti .  Nel 
Coro  vi  è  un  belliffimo  Sepolcro  di  mar- 
mo intagliato  di  fogliami,  e  di  rabeschi 
iimffimi,  lavorato  nel  1515»  da  Benedet- 
to da  Rovezzano  celebre  ne*  faoi  tempi  iti 
limili  opere  di  squifita  intelligenza.  Que- 
(lo  Sepolcro  era  deftinato  per  Piero  So* 
derini;  ma  non  ebbe  ivi  riposo,  Mante- 
che dopo  dieci  anni  di  Gontalonierato, 
fu  dal  Popolo  remoflb  ed  obbligato  a 
fuggirfene  a  Ragufi,e  di  là  andato  a 
Roma  ivi  fi  morì  nel  1522. 

Consunto  il  vecchio  Altare  per  cau- 
sa del  più  volte  nominato  incendio  né 
potendoli  dalla  antica  famiglia  patrona 
supplire  alle  spese  di  una  nuova  corru- 
zione ,  si  rivolsero  al  generofo  Marchese 
Lorenzo  Niccolini ,  il  quale  accrebbe  la 
sua  pietà,  coir  avere  ancora  fatto  rifa- 
re il  magnifico  Aitar  maggiore,  che  al 
presente  fi  vede  coftruito  di  fimfìimt 
Tom.  Vili.  G  marmi 


P3  FIRENZE 

marmi  %  e  circondato  da  un  balaufho  e 
tribuna  ,  adorno  altresì  con  belliflirtio 
Ciborio  di  marmi,  pietre  rare  e  bre  si 
dorati  con  suo  fportello,  dove  vedefi 
rapprefentato  il  Salvatore  lavorato  in 
argento  con  Angolare  maeflria:  a  que- 
llo Altare  fanno  ala  due  porte  che  met- 
tono nel  Coro,  ed  appiè  dell'Altare  vi 
è  un  Menzione  lapidaria  relativa  a  que- 
llo facro  monumento. 

Difaccia  alla  parete  del  Coro  fu 
fatto  un  nuovo  Organo  col  difegno  dell9 
incavatura  deli*  Architetto  Giulio  Man- 
iconi, eseguito  nell*  intaglio  da  Pietro 
Pertici  :  la  gran  tela  del  medefimo  t 
rappresentante  Maria  Santi/lima  in  at- 
to di  dare  il  Sacro  Abito  a  San  Simone 
Stock  #  e  che  è  alta  braccia  14.  fu  di- 
pinta dal  nominato  R^mei  ;  in  quanto 
ali*  Organo  è  moìto  perfetto  e  fu  lavo- 
rato dal  nobile  Alamanno  Contucci  da 
Montepulciano. 

Accanto  all'  Aitar  maggiore  ne  se* 
gue  la  Cappella  del  SS.  Crocififso  del- 
la Provvidenza  ,  già  della  Compagnia 
di  S.  Alberto  Bianco,  ora  de7  Marchesi 
Rinuccini,  e  vi  fi  conferva  1*  Immagi- 
ne di  detto  SS,  Crocififlb.  La  etpolet- 

ta 
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ea  con   i  peducci    e   dae  ovati    laterali 
sono  pittura  di  Agoft.no  Rosi,   che    vi 
rapprefentò  S    Alberto  Carmelitano   in 
gloria.    Due  gran    qaadri  larerali  si  ve- 
dono altre  ì  alle    pareti:  quello  dell'E- 
saltazione della  Crocee  pittura  del  no- 
stro Gelualdo  Ferri  ,    molto   esatto    nel 
difegno:   l'altro    è   dipinto  da    Genna- 
ro   Landi,  e  copiò,  a  forza  di  (rampa, 
la  famofa  Tavola    di    Gregorio   Pagani 
rappresentante  l'Invenzione  della    Cro- 
ce, che  reftò  vittima  delle  fiamme. 

intorno   a   detto   Crocifiiso  della 
Provvidenza  è   degno  di  sapersi    quan- 
to ci  hanno  lafciato  fcritto  altri  Bccle- 
siaftici  Autori .  Cofe  afsai  prodighe  si 
raccontano  dunque   di    efsa    Immagine. 
Vi  è  un  ricordo,  che  nel   i$->4    il  det- 
to Crocifisso    trovavafì   in    cafa   di    una 
tal   donna    Leonarda    Vedova    di    Jaco- 
po   Baccini    in    Via    Chiara    vicino  alle 
Revde»    Monache  di    S     Friaoo.-    molti 
dicono   in  Via  San   Giovanni.    Vi  è  un 
antichissima    Storia  ,    la   quale    accerta 
:he  in  casa  di  due  povere  Fanciulle  e- 
Jìfteva    quefta    facra  Immagine,    e  che 
ser   mezzo   di    essa    furono  miracolofa- 
Bente  alimentate;  al  che   fi  aggiugne 
G  2  shs 
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che  in  un  incendio  che  ridufse   in   ce» 
nere   quella   Casetta,    qaefto  Crocifisso 
fa    trovato   intatto    attaccato    alla   sua 
tavoletta,  non  avendolo  le  fiamme  gua- 
do in  veruna  parte  .   Comunque    sia  di 
quefta  devota   tradizione  ,  è  certo  che 
nel   i486,  un  tal  Martino    di  Giovanni 
Tefsicore  abitante  in  Via   S.  Giovanni 
possedeva  la  Sacra  Immagine,  e  nel  me- 
le di  marzo  di  detto  anno  ne  fece  do- 
nazione alla  Compagnia  del   SS    Croci- 
fifso   e  di  S.    Alberto  posta    nel  Carmi- 
ne,  e  del  a  quale  il  detto  Martino  era 
Fratello.  Questa  Santa  Immagine  facen- 
do continuamente  miracoli  e  grazie ,  fu 
pensato,  acciocché  fosse   maggiormente 
venerata,  e  fi  accrefcefse   il  Culto,  dì 
trasportarla    nella    Chiefa  di    S.   Maria 
dei  Carmine  nella  Cappella  de*  Serragli» 
per  ftarvi  in  depofito  a  beneplacito  de 
Fratelli  della   detta  Compagnia  ;   dalla 
qual    Cappella    dopo  efsere  (lata   molti 
anni  ,  e  per  la  ragione  che  da'  Serragli, 
pafsò  ne*  Corfini,    fu   il   Crocifisso   nei, 
1636.    con  gran  pompa   trasferito   alla 
Cappella    de*    Ferrucci,  ora   Rinuccini 
suddetta ,  ed  ivi  in  decente    Taberna- 
colo  ripofto.  La  figura   di   questa  SS,- 

Im- 


ANTICA  E  MODERNA     iot 

Immagine  non  è  alta  quanto  mezzo 
braccio,  ed  è  scampata  in  sulla  carta, 
veg^endovifi  il  sacro  C  astato  dai  ba- 
ci de1  Devoti  molto  confumato;  onde 
perchè  non  andafse  totalmente  guasta* 
to ,  fu  fat*a  una  bella  e  decente  cu- 
stodia di  cnftailo-,  ed  ogni  cinque  anni 
fi  coftama  di  celebrarli  una  feda  folen- 
nifsimà  con  dtvota  procefsione* 

Prima  di  parlare  della  Cappella 
Corfini,  diremo  che  nella  ftefa  parte 
della  Crociata  a  mano  deftra  vi  è  la 
Cappella  detta  della  Comunione,  di  pro- 
prietà della  Famiglia  Buonaccorfì  Peri- 
ni i  ove  già  elìdevano  le  pitture  dello 
Stamina  efprimenti  la  Vita  di  San  Gi- 
rolamo. Intorno  a  quefte  pitture  ripor- 
tiamo ciò  che  dice  il  Vasari.  —  „  Tor- 
nato Gherardo  Stamina  di  Spagna  gli 
fu  dato  a  dipingere  la  Cappella  di  San 
Girolamo  nel  Carmine,  dove  facendo 
molte  Storie  di  quel  Santo,  figurò  nel- 
la Storia  di  Paola  et  Euftachio,  e  di 
Girolamo,  alcuni  abiti  che  usavano  iti 
quel  tempo  gli  Spagnuoli,  con  inven* 
sdone  molto  propria,  e  con  abbondan- 
za di  modi  e  di  pensieri  nelle  atti- 
tudini  nelle   figure.  Fra  le  altre    cose 

fa- 
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facendo  in  una  Scoria  quando  San  Gi* 
rolamo  impara  le  prime  lettere?,  fece 
un  Maeftro  ,  che  fatto  levare  a  cavalla 
un  fanciullo  addotto  a  un'altro,  lo  per- 
cuote colla  sferza,  di  maniera  che  il 
povero  putto  per  lo  gran  duolo  me- 
nando le  gambe  ,  pare  che  gridando 
tenti  mordere  un  e  reethio  a  colui  che 
lo  tiene-,  il  che  tutto  con  grazi*  e  mol- 
to leggiadramente  tsprefle  Gherardo, 
come  colui  che  andava  ghiribizzando 
intorno  alle  cofe  della  natura  .  Simil- 
mente nel  te>t^menco  di  San  Girolamo 
micino  alla  morte  ,  contraffece  alcuni 
Frati,  con  b«!la  e  molto  pronta  ma- 
niera, perciocché  alcuri  fcrivendo,  ed 
altri  fifsamente  afcoltanuo  ,  e  rimiran- 
dolo, ofservano  tutti  le  parole  del  lo- 
ro Maeftro  con  grande  affetto.  Il  ri* 
tratto  di  Gherardo  trovasi  come  lì  è 
accennato  nella  Scoria  Sopraddetta  di 
San  Girolamo  in  una  delle  figure»  che 
fono  intorno  a'  Sinto  quando  rau'^re , 
in  pn  filo  con  un  cappuccio  intorno  al- 
la tefta  e  indotto  un  mantello  affib- 
biato,* .  —  La  Tavola  che  ora  si  ve- 
de rapprefentanie  la  Depotìzione  da!U 
Grece  di  noftro  Signore ,  è  di  mano  di 

Gio, 
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Gio.  Domenico  Ferretti,    la    cupolina 
ove  è  espresso   il  Re  Melchidesech    in 
ateo  di  offerire  a  Dio  il  Pane   e   il   Vi* 
no  per  la  vittoria    d*  Àbramo,  fa    di- 
pinta dal  Romei. 

Parlando  ora  della  Cappella  Cor* 
fini  è  qaefta  una  delle  belle  che  ador- 
nino i  noftfi  Sacri  Templi,  elTendo  di 
scolture  affai  buone,  e  di  marmi  rari, 
e  prezioft,  oltre  il  contenere  il  Sacro 
Corpo  del  B.  Andrea,  già  Priore  del 
Convento  e  poscia  Vescovo  di  Fiesole. 
Fu  principiata  qaefta  Cappella  1*  anno 
1675.  col  disegno  di  Pier  Francefco 
Silvani,  e  refìò  terminata  nel  1685. 
Efsa  è  incroftata  di  marmi  bianchi,  i 
quali  sono  tramezati  con  ordine  convene- 
vole da  graziose  strisce  dì  marmo  rofso 
di  Seravezza,  con  pilaftri ,  fregio  e  cor- 
nicione di  Architettura  comporta.  L* 
Altare  è  dello  flesso  marmo  inrarfiato 
di  pietre  dure,  e  rimane  collocato  in 
ifola  ;  in  faccia  sopra  all'  Altare  vi  è 
una  Tavolaci  marmo  lavorata  con  gran- 
de eccellenza  di  rilievo  da  Gio.  Batifta 
Faggini  ,  ov'è  figurato  il  Santo  fra  le 
navale  in  atto  di  effer  rapito  al  Cielo 
da  vari  Angioletti  j   fopra   a    quefta  si 

vede 
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vede   un  maeftofo    Padre    Eremo  pari* 
mente  scolpito  in  marmo  da  Carlo  Mar- 
celli™ scultore   ingegnofo.-   sull'Altare 
in  un  urna  ricca  ,  e  ben  intesa  riposa  il 
Corpo  del  Santo,  che   miracolosamente 
fu    preservato    dal    terribile    incendio, 
carne  difopra  fi  è  detto.  Le  pareti    la- 
terali della  Cappella  sono  anch' effe  ador- 
ne da  due  gran  quadri  di  marmo.  Quel- 
lo dalla  parte  dei    Vangelo   esprime    il 
Santo  che  discende  dai  Cielo  col  Paftorale 
nella    siniftra,  e  colla  spada   nella    de» 
Ara  per  affiftere  i  Fiorentini  nt Ila, bat- 
taglia d' Anghiari  control'  Esercito   di 
Niccolò   Piccinino  $   e   nelU   qu^e   eh* 
bero    la    miracolosa   Vittoria  .■  Dall' al- 
tra parte  si  rapprefenra  lo  fteffo  Santo 
quando  novello  Sacerdote  ,   celebrando 
la  S    Meffa  nella  Chiesa  del    Convento 
delle  Selve  ,  gli  apparve  la  SS.  Vergine 
con  £ranritfiimo  stuolo  d'  Angeli  e    gli 
difle  quelle  parole,  regiftr'ate  ne'  Pro- 
ccio  della  Canonizza/irne  Servus    incus 
es  tu  ,  ego  eie  gì  Te   in  Te  gloriabor  .Que-» 
fli  due  Qaadrj   furono  c<  n    molta    rat- 
tezza ,  e  però  con  lode»  l«yorati  da!  sud- 
detto Foggiti!  .  La  dipintura  dei  a  Cupo- 
la è  una  delle  rare  opere,  die  fiaroncHe 

Chic- 
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Chiese  Fiorentine,  state  fatte  dal  cele- 
bre Luca  Giordano  .  Questa  Cappella 
rimase  molto  danneggiata  nel  surriferi* 
to  incendio,  e  molto  offesa  dal  fumo  la 
Cupola  predetta.  Nonoftante  dopo  il 
funesto  caso  avendo  i  Corsini  ordinato 
che  si  ripulifse  e  riducesse  per  quanto 
potè  vasi  al  primiero  grado»  ne  fu  dato 
l'incarico  al  Sig,  Stefano  Fabbrini  In- 
tendente accuratifsimo  ed  intelligente 
Pittore  a  fresco,  il  quale  non  tanto  col- 
la propria  opera,  che  colla  faa  direzio- 
ne negli  altri  lavoranti  la  ridusse  tal- 
mente ,  che  fenza  saperlo  non  fembra 
che  abbia  sofferto  alcun  nocumento.  In 
essa  Cappella  fi  trovano  alcune  Memo- 
rie di  uomini  illuftri  della  Famiglia 
Corfini,  e  principalmente  di  Piero  Cor- 
fini  Vefcovo  di  Volterra  e  poi  di  Fi- 
renze, e  di  Neri  Corfini  Vescovo  d'A- 
rezzo, Zìo  del  Pontefice  Clemente  XIL 
Quanto  al  Convento,  di  cui  diremo 
brevemente  qualche  parola,  fi  vuole  che 
edificato  fofse  da  Guido  Conte  di  Mon~ 
tefeltro,  e  pofeia  ingrandito  da'  Sede- 
rini: nell'anno  1490.  fu  ridono  in  più 
ampia  e  miglior  fofma  da  Fra  Giovan- 
ni  della  nobil  Famiglia  d§'  Giovanni, 

che 


io6         FIRENZE 

che  a  proprie  spese  fece  reftaurare  lì 
secondo  Chioftro,  ed  ornarlo  di  colonne 
di  pietra  feiena  sotto,  e  fopra.  Vedefi 
in  teda  di  quello  Chioftro  una  bellis* 
fi  ma  Ifloria  a  fresco  del  Poccetti  rap- 
prefentante  il  sagrifizio  d'Elia»  ove  al- 
la prefenza  del  Re  fcende  il  fioco  dal 
.Cielo;  avendovi  il  Pittore  efprefla  vi- 
vamente la  divozione  ed  allegrezza  del 
Popolo  fedele  a  Dio,  come  al  contrario 
la  confufìone,  mitezza  e  difperazione 
de' seguaci  di  Baal,  tra' quali  fono  am- 
mirati alcuni  ignudi  che  con  i  coltelli 
si  feriscono  per  implorare  da*  loro  Dei 
il  fuoco.  Del  medefimo  Poccetti  fi  ve- 
de colorito  fopta  la  porta  di  una  cella 
S,  Àndfea  Corfini  con  due  Angeli  che 
tengono  la  mitra  ed  il  Pastorale;  e  fa» 
pra  altra  porta  vi  è  un  Beato  Angio- 
lino  dalla  cui  bocca  cadono  rose,  pittu- 
ra di    Jacopo  Confortini  • 

Ad  imitazione  di  qùefto  Chioftro  fa 
nel  1600.  principiato  l'altro,  che  è  il 
primo  d*  ingrefTo  dalla  Piazza  ,  e  il  Be- 
nefattore fu  i!  Senator  Gio.  Batifta  Mi- 
chelozzi.  Nel  16.12."  reftò  terminato  per 
l'induftriadel  P.  Fra  Niccolò  Galli,  nel- 
la quale   occafionc  venne  demolita   la 

pit- 
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pittura  celebre  di  Mafaccio,  cklla  qua- 
le fi  è  di  sopra  fatta  menzione  .  Le  la- 
nette fono  dipinte  da  non  ignobili  pie* 
tori.  Vi  lavorò  quattro  Scorie  dalla 
parte  del  Refettorio  Galeazzo  Gidoni  , 
che  vi  effigiò  1*  andata  di  Elia  al  de- 
serto, l'cffer  cibato  da'  Corvi,  il  Pro- 
feta Michea,  che  predice  V  infelice  suc- 
cedo della  battaglia  ad  Acab,  edaGio- 
fafat.  L'altre  fono  del  Bettini ,  una  di 
Pier  Antonio  Michi ,  alcune  di  Antonio 
Pillori.  e  del  fuddetto  Bettini  è  il  Bat- 
tesimo di  Gesù  Crifto.  Dell*  Ulivelli 
poi  fono,  il  ratto  d'Elia,  il  principio 
della  Religione  Carmelitana,  i  progrefH 
di  efia,  r  entrata  de*  Padri  in  Siena,  in 
Fsrerue,  e  in  Parigi,  e  la  mone  di  E- 
lifeo. 

In  queflo  Convento  evvi  un  Capitolo 
grande  in  volta  con  una  pittar*  a  fre- 
feo  di  mano  di  Girolamo  Marchetti , 
rapprefentante  unCrifb  con  S.  Alberto 
a*  pie  della  Croce;  e  quefto  Capitolo  fa 
ridotto  a  Chida  ancora  aveadovi  fatto 
fare  il  P.  Maritilo  Ronconi  un*  Altare 
sotto  il  titolo  di  Santo  Elia  Profeta,  S. 
Andrea  Corfìni,  e  S.  Maria  Maddalena 
de  Paziu 

In 
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In  detto  Chioftro  vi  sono  alcune  me* 
morie   di   uomini   illuftri  ,   fra'  quali    ci 
psace  rammentare    il    celebre  Fra   Già* 
liano  Rifiorì  da  Prato,  Protettore  di  Ma* 
tematica  e  d'Astrologia  in  Pisa,  Siena, 
e  Firenze  pel  corfo  di  anni  22.  Di  que- 
llo  letterato  fa  chiara   teftimoniatìza    V 
Itterico  Benedetto  Varchi,  chiamandola 
„  peritifsimo  Matematico  e  di  gran  fama  „ 
ed  in  altro  luogo  deferivendo  la   morte 
del   Duca    Alefsandro    de'   Medici   dice 
3>   non   voglio  lafciar    di  dire,    che    gli 
fu  predetto  e  pronotticato  p*ù  voke,  e 
per  via  di  fegni,  come  da  un  Paggio  di 
Perugia  ;  e  per  arte  di  Aftrologia  da  Mae- 
ftro  Giuliano  del  Carmine,  il  quale  fé* 
ce  la    faa  natività.,,    Quefto  Profefsore 
di  Aerologia  fa  quello  altresì    che    of- 
fervò  il  punto    Aftrologico   dell'  ora    e 
giorno  in  cui   dal    Duca    Alefsandro    fu 
gettata    la  prima   pietra    della  Fortezza 
da   Ba'so.  I  Padri    gli  avevano  inalzato 
in    Oliera  il  fuo  bufto  con  Epitaffio;   e 
1  ano  e  l'altro  fu  pofeia    trasferito  ne! 
Chioftro.  L'Epitaffio  dice 


Ivi! ano. 
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Ivliano    Uifioro    pratenfi .   Carmelitae  . 

Theologo 

Svo  ]  Provinciali  .  Optime  .  Merito 

tvgentes  .  Carmelitae .  Po/ver . 

Qvi  Qvantum  In  Pbilofophia* 

Ac  Mathem atici s 

Pifeiplinis  Omnibvs  .   Praecipve   Avtem 

Jn  aerologia 

Valverit*  Non  Senne  ,   Pi/ae , 

Ac  Florentia  Tantvm 

Vbi   Annis    Non  Minvs  XXII, 

Hfi  Profefsvs 

Vervm  Totvs  Terrarvm  Orbis  Agnovit 

Ttxit  An  LXIIIli.  Mens.  V.  Diebus  XI. 

Obiti  VII.  Dtcemb.  MDLVL, 
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Chiesa  di  S,  Frediano  soppressa  . 
CAP.  III. 

DÀ  mrantichifsimo  miracolo  di  Saa 
Frediano  è  opinione  che  avefse  a- 
vura  origine  quefta  vetufta  Chiefa  .  Il  Vil- 
lani dice ,  che  iì  Beato  Frediano ,  venendo 
da  Lacca  a  Firenze ,  perchè  ancora  erano 
Pagani,  e  trovando  il  fiume  Arno  molto 
grado  per  molte  piove  ,  fi  mcffe  a  paflare 
fopra  una  piccola  navicella, contro  al  ven- 
to e  volontà  del  barcarole,  e  per  miracolo 
di  Dio  pafsò  liberamente,   come    fé    il 
iiume  folle  flato  piccolo.  —    Lo    fteflb 
Autore  dice  pure:   E  colà   dove  arrivò 
San  Frediano,   fa   poi    per   li    Cattolici 
Fiorentini  fatta  la  Chiefa  di  San  Fridia- 
no  a  fao-onoft.  —  Tale  opinione  è  (la- 
ta fegaua  da  Don  Silvano  Razzi    il  qua- 
le bonariamente  dice,  che  i    Fiorentini 
che  erano  concorfi  a  tale  fpettacolo,  a- 
vendo  veduto  il  miracolo,  nel  luogo  do- 
ve difeefe  il  Santo,  a  perpetua  memoria 
del  fatto,  ed  in  onore  di  San  Frediano; 
edificarono  una  Chiefa,  provvedendo  o- 
norevolmente  delle  cofe  neceflarie  a  chi 
l'aveva  a  governare.  Noi  non  ci  oppon- 
eva- 
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ghiamo  a  tali  prodigi»  e  per  profeffione 
di  fede  diciamo  eflere  Dio  grande  ne* 
Santi  fuoi:  ma  la  ftefia  Teologia  e* info- 
gna che  i  racconci  di  prodigi  devono 
refiftere  alla  pia  fana  critica  per  non 
cadere  nelT  errore  di  faperftizione,  e  di 
fanatifmo.  Ora  V  autorità  del  Villani  è 
troppo,  femplice  per  formare  autorità  del 
fatto  ,  e  le  particolarità  aggiunte  dal 
Razzi  fono  contradittane  e  puerili:  è 
ben  vero  che  ci  viene  raccontato  anco- 
ra da  altri  Scrittori  antichi  ;  ma  pare  che 
l'uno  fiali  copiato  dall'altro,  ed  è.  ben 
chiaro  quanto  fi  debba  effer  cauti  a  dar 
fede  a  delle  tradiaioni,  per  lo  più  pro- 
venienti da  atti  apocrifi. 

Comunque  fia  i  devoti  Fiorentini  fab- 
bricarono quefta  Chiefa  in  onore  di. San 
Frediano,  e  l'  epoca  del  suo  principio 
deesi  almeno  fìabi'ire  dugento  anni  a- 
vanti  al  mille;  ma  fuori  di  tale  .  efi- 
ftenza,  ed  anche  fuppofta ,  il  buio  di 
que*  fecoli  non  ci  lascia  vedere  alcu« 
ria  cofa ,  e  solo  Tappiamo  efiere  {ia- 
to San  Frediano  annoverato  tra  le  do- 
dici Priorie  antiche  di  Firenze,  Dopa 
i'undécimo  fecolo  abbiamo  però  con  fi- 
durezza,  che  quella  Chiefa  era   pallata 

dai 
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dal  Governo  de' Preti  nelle  mani  de'Mona* 
ci  di  Settimo  per  donazione  fatta  loro  dai. 
qaei  della  Famiglia  della  Tera,  che  ne  era- 
no iPaJroni,  laqual  concefsione  fa  con- 
fermata da  Gregorio  IX  e  diretta  all' 
Abate  e  Monaci  Gftercienfi  entrati  nei 
Monafterp  di  Settimo  in  vece  dei  Be« 
nedettini . 

Da'  Monaci  fuddetti  la  Chiefa  paf- 
sò  nella  Famiglia  de'  Soderini;  e  ciò  per- 
chè ì  Ciftercienfi  avendo  avuto  un*  altro 
Otpizio  nella  Via  di  Pinti ,  e  quindi  refi 
Padroni  del  Monaftero  delle  Monache  di 
Santa  Maria  Maddalena  Penitente,  ri- 
maneva loro  pumofto  d'  aggravio  la 
Chiefa  dì  San  Frediano.  Neil*  occafio- 
ne  pertanto  che  la  Repubblica  mandò 
Tommafo  Soderini  a  Roma  Atnbafcia- 
tore  a  Paolp  II.  quello  Pontefice  fra  gli 
onori  e  privilegi  conceduti  al  Soderini, 
confermò  Vjus  patronato  della  Chiefa  di 
San  Frediano  nella  sua  Famiglia,  col  di- 
ritto di  presentare  il  Priore  ogni  vol- 
ta f  che  fé  ne  dava  la  vacanza.  I  So- 
derini furono  veramente  gran  Benefat- 
tori di  qaciia  Chiefa  ,  avendone  accre» 
fegato  lo  fplendore  ,  e  V  entrate. 
Quanto  alle   Monache,  che  furono  fu' 

pri- 


ANTICA  E  MODERNA    n$ 

primi  tempi,  come  ogni   altro  ftìituro, 
altrettante    {empiici    Suor*,     efie    pura 
devono   la    loro' fondazione   al  Cardinal 
Francefco    Sederini .    Si   erano    4tjuqi|? 
ritirate  in  una  vicina  eafetta  dqdki  Pin- 
zochere per  fervìre  a  Dio,  fotta  la  di- 
rezione del  Paroco  di  S."  Frediano  «   S|s 
puro  fi  ciò  dal  detto  Cardinal  Francesco  % 
volle  far  loro  un  Convento,  che  pvclla 
fa   fabbricato,    a   fue    fpefe   alle  co   alia. 
Chiefa  dalla  banda  di  mezzogiorno ,  fol- 
to il  titolo  di   S.  Giafeppe  ,  ed  in   eflo 
furono   introdotte   il    20.    Aprile   15*4. 
da  Meffer  Matteo  del  Favilla;  in   quel 
giorno  pure  le  dodici   Pinzochere  vesti- 
rono   r abito  di  S.  Àgoftmc,   facendone 
col   confenfo   dell'  A*uvckovo    Sa    Pro- 
feflione  in    mano   àk]   Vicario   Generale 
Iacopo  Mannelli.  Jl  Cardinal  Franccfco 
non  pensò  falò  alla  fabbrica,'  ma  donò 
glie  Monache  fiflìcienti  entrate  per  yi- 
vere,  augnando  loro    i   Beni   di   Santa. 
Candida,  t  quelli  di  S  Giovanni  fuori  della 
Porta    a    S    Frediano ,   le  rendite   dell' 
Oratorio  di  S.  Biagio  a   Carmignano,   6 
la   Cappellania   di    Santa     Maria    appiè 
del  Ponte  alla  Carraja  ;  finalmente   ile- 
come  il  Cardinale  aveva  ottenuto  daii$ 
T§m.  FUI.  H  Side 
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Sede  Apoftolica  la  libera  facoltà  di  pò* 
ter  renunziare  a  fao  beneplacito  le  ra* 
gioni  ,i  beni  e  dominio  della  ftefla  Ghie- 
fa  di  S.  Frediano,  in  confeguenza  rinunziò 
di  fatto  la  giurifdizione  ed  entrate  dì  det- 
ta Chiefa  aUa.Badefla  e  monache  di  S. 
Giufeppe  ,  coli'  unione  della  Prioria  al 
Monaftero,  e  ciò  fa  a1  9.  Luglio  de! 
fuddetto  anno,  rimanendo  così  fettopo- 
$a  alle  Monache  una  Parrocchia  delie 
maggiori  oltrarno. 

La  piena  terribile  accaduta  nel  155 7. 
pro&ufTc  un  danno  notabile  ella  Chiefa 
!a  quale  cadde  per  quali  la  metà,  e  ro* 
vino  pure  la  maggior  parte  del  Conven- 
to? ond' è  che  le  Monache  farono  ob- 
bligate a  refugiarli  nel  Carmine,  dova 
abitarono  come  per  Monaftero  uno  de" 
due  gran  Chiofiri;  frattanto  i  Soderini 
nipoti  del  Cardinale  non  tralasciarono 
di  proteggerle,  avendo  fatta  reftaurare 
la  Chiefa ,  e  rifabbricare  il  Convento 
nella  parte  danneggiata.  Non  fappiamo 
però  come  ie  Monache  quafi  (cordate 
della  loro,  fi  può  dir  facra  patria,  più 
non  penfaflero  a  tornarvi  ,  e  ci  volefie 
la  forza  del  Governo  per  ricondarvele: 
la  notizia  ce  la  da  Stefano  Roflelli  cot* 

le 
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le  feguenti  parole.  „  Le  Monache  di 
S  Frediano  cacciate  dal  loro  Monderà 
per  la  piena  d'Arno,  alzata  quali  aaa. 
picca  in  Convento,  domandarono  d*  en- 
trare in  Santa  Menaci  ;  ed  a  ciò  non 
acconfencendo  quelle  Monache,  otte»* 
nero  di  entrare  nel  Carmine,  tanto  che 
fi  rafle/tafle  il  loro-,  ma  piacendogli  la 
fìanza  come  luogo  afiai  maggiore,  fé  i 
Padri  non  ricorrevano  al  Duca  Cofi» 
mo  I.  il  quale  ordinò  che  effe  ntornaf- 
fero  al  proprio  Monaftero,  per  certo  Le 
vi  farebbero  ancora .  „ 

Venendo  alle  particolarità  della 
Chiefa ,  fi  vedeva  fotto  il  Comignolo 
de;Ié  nuova  facciata  riftaurata  da' Sode* 
tini  ,  Tarme  della  loro  Famiglia  ,  e  fal- 
la porta  grande  per  di  fuori  una  pit- 
tura di  Bernardino  Poccetti ,  rapprefeo- 
tante  la  Vergine  Maria  col  Figlio  in 
collo,  e  dalle  bande  Santo  Agoftino,  e 
S.  Frediano  .  —  Gli  Aleari  della  Chie- 
fa erano  ortiati  di  colonne  con  archi 
intagliati- 1  fogliame  di  pietra  ferina  d* 
ordine  compoftto.  A  mano  dritta  fi  ve- 
deva una  rar-iffima  tavola  di  mano  di 
P<ero  dì  Celialo*  che  vi  efprefie  la  no* 
ftia  Donna  a  federe  col  Bambino  Gesà 
H  z  falle 
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falle  ginocchia,  che    fpofa  S.  Caterina 
da    S:sna:    efla    ara    (Ut  a   fatta    per    la 
Chiefa  di  S*  Piero  in  Cartolino,  ma  per 
la  rovina  della  me  defila  fa    trasferita  a 
.qaefta  Cappella,  che  era   di    Padronato 
de'  Bareni.  —  Eravi    un    altro  Quadro 
del  Pallignani  rapprefeptante  il  Miraco- 
lo di  Crìfb,  che  rifana  il  Paralitico. — 
Dicontro  vedcvafi    una   Pietà    di    mano 
antica,  ed  usa  Pietà   co' Santi  Girolamo 
e  Frediano  ai  lati,    opera   del   Grillan- 
dajo:  vi  fi  ammirava   il   fregio   con   al- 
cuni Cherubini  di  rilievo,  e  nella  lunet- 
ta Crifto  ritorto  ;  tutto  lavoro  di  terra 
cotta    del   celebre    Luca   della  Robbia, 
Dello  fletto  Artefie  pure  eravi  un  ton- 
do  fopra    la   Porca    del  Parlatorio,  ove 
aveva  formato  eccellentemente   la  Ver- 
gine che  adorava  Chrìfto.    Ad  un  altro 
altare  eravi  uria  Tavola  del  Martirio  di 
Santo  Andrea  fatto  da    Lorenzo  Lip.pi  t 
Pittore  e  Poeta.  Del  Grillandajo,  o  del- 
la ftta  Scuola,  era  il  Croci  fi  flb  con  Santi 
areornc,  fra  quali  S.   Lorenzo   fopra  la 
gratìcola;  e  finalmente  vicino  all'Aitar 
maggiore   eravi  la  Cappella  <k'  Martel- 
li,  fatta    fare  da  Ugolino   Martelli  Ve* 
fcovo  Lupienfe,   con  una  tavola  di   Lo* 
renio  ài  Credi,  che   vi  effigiò  Maria 
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con  Gesù  io  feno,  ed  alcuni  Santi  attorno* 
Quefia  Chiefa  e  Mooaftero  lì  man- 
tenne così  fino    al!*  anno  ...  nel  qua! 
tempo    il   Granduca    Leopoldo    avendo 
intraprefò  di  far  varie  riform«  ne*  Con- 
venti  delia  Città  e  fuburbani ,  nducerv» 
do  molti  di  eilì  a  vira  comune,  avven- 
ne che  te  Monache  di  Monticelli  fuori 
di    Porta    a    S.   Fri  a  ha,    non    volendo 
aderire  a   qaefta    vita    comune,  furono 
fatte  pafìfare  in  quello  di   Rspoli  di   via 
della  Scala;  ritnafto  perciò  vacante  que- 
llo Monaftero,  ed   avendo    le  Religiofe 
di  S   Friano  accettato    il   Regolamento 
datò  dal  Granduca,  fu  penfato  di   tra- 
siatarvcle*  molto  più  che  la  Chiefa  di 
S.  Friano  era  alquanto  andata  male  ,  cat* 
rivi   comodi  avevano  le  Monache  *  ed 
il  tatto  minacciava  in  parte  rovina:  così 
furono  le  Monache  trasferite   a   Monti* 
celii  fuddetto.  avendo  ivi  aperta  fcuola 
per  le  fanciulle  de' contorni,  e  fermsn* 
do  ari   Utile  ftabiiimento  e  Coofervato* 
rio.  Diremo  p£rò  che  non  vi  permanef- 
fero  molto >  ma  fécjaì  un  altra  variazio- 
ne, cioè  che  da  Monticelli  vennero  po- 
lle in  S.  Àgata  in  via  S    Gallo  ;   quelle 
di  S    Apata  andarono  a  Ripoli,  e  quelle 
4i  Ripoli  a  Monticelli.  Chie- 
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Chiesa  e  Monastero   di  S   Elisabetta 
pelle  Convertite. 

CAP.    IV. 

DA  un  pio  >  e  devoto  Religiofo  no- 
minato Fra  Simone  da  Cafcia  de- 
gli Eremitani  di  Santo  Agoftino,  fi  vuo- 
le avere  avuto  origine  quefio  Mcnafìe* 
ro  di  ritiro,  e  di  alilo  per  le  donne  pe- 
nitenti Sappiamo  che  detto  Fra  Simo- 
ne, nominatoli  Beato,  era  in  Firenze  a 
predicare  circa  Tanno  1353.  ma  quan- 
to al  Santo  Iftitutó  pare  che  avanti  fof- 
fie  principiato,  poiché  nel  1^  30  *,  la 
Compagnia  delle  Laudi  di  Santo  Spirito 
prefentò  un  memoriale  alla  Signoria  di 
Firenze  ,  efponendo  come  molte  Mere- 
trici eflendofi  ridotte  a  ben  vivere  era 
necefìarto  dì  trovare  un  luogo  per  fab- 
bricare uà  Monaftero  per  loro  imitazió- 
ne e  perciò  domandavano  che  fofle 
conceduto  il  terreno  e  le  mura  vec- 
chie della  Città  le  quali  rimanevano  tri 
la  Porta  rupurata  di  Sitorno  fino  alla 
Porta  det*a  di  Gano  della  Bella,  inten- 
dendo ivi  fare  te  dettta    fabbrica.   La 

Si^no- 
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Signoria  avendo  conceduto  il  tutto,  pa- 
re che  la  Infogna  fofle  efeguita  fui  mo* 
mento  per  così  dite  ^   poiché  troviamo 
che  nel  13}}-  la  Badefla  delle  Conver- 
tite domanda  alla    Signoria  altro  terre- 
no per  aumentare  il  MonaÓero,  effendò 
cresciuto   il  nomerò  delle   Suore  fino  à 
50   e   la  Repubblica   concedè  il   tutto • 
ÌDa  tuttociò  polliamo  dedurre,  o  che  il 
Beato  Siraowe  da  Calcia  trovavafi  in  Fi- 
renze avanti  il   i|59  »  °  c^le   non  Pr0" 
movefle,  ma  animatfe  con  zelo  a  profe- 
guire  il  già  intraprefo  impegno.  Comun- 
que fia    nel    1334    fa  con  le  neceflarie 
autorità  ecclefiafHche  fidato,  che  f  jas  pa- 
tronato del  Convento  folle   de*  Capuani 
della   Compagnia   delle  Laudi ,  e  l'ele- 
zione della  Badeffa  a   vicenda,  una  vol- 
ta   a'fuddetti   Capitani,    e  l'altra  alle 
Suore. 

Nel  1624  la  pia  Granduchefia  Ma- 
ria Maddalena  d*  Aufìria  ,  avendo  fatto 
acquifere  co' propri  denari  alcune  fab- 
briche anneffe,  formar  fece  un  nuovo 
braccio  del  Convento,  rendendolo  così 
più  comodo  e  maeftofo-  L'arme  che  fi 
Vede  della  prelodata  Grandacheffa  iti*ii? 


ca 
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ca  tale  acquala,  e  vi  è  ana  lapida  coii 
gagftji  Ifcrizione  . 

Vt  Avrvm  Hufiii  Cafììtatis 
Cvjfoì  Fiera  Pvdkitiae 
Enfiati    in    Cfiiefa    fi  offerva  ne!  pavi- 
ro  là    memoria   di  tìn  celebre  Mae- 
ftro  di  fftiiìiià  d'erro    il    Franzefino:  il 
depoiito    è    bruarb    di    flauti  ,  timpani  f 
e  altri   frumenti  a    fiato,    poiché,  ed* 
nté  dice  il  Roficili,  egli  dette.  all'Ita - 
Ila,  alia  Francia*    e  alla  Spagna    (fólti 
uomini  valentifficni  nella  Mufica,  e  par* 
tfèélirmeftfè  di   violini,  viole  ,  trombe, 
orni    da    caccia.    1    veri!    che  Tono 
fcblpiti  in  quefìo  Depofito  meritano  di 
ef'er   Ietti;  e   così   dicòno. 
Hìc  luet  Harmvnici  Prhutps   et  Gloria 

Canivs 
Qvcm   Dedit  'Uè  x  peri  a    Dvx  fibì  Magna 

Locvm 
Beffi ardfnvm  Frxnéio/snvmF/atibvs  lrrgen$ 
BvUifmis  Cala':nvs  Primvs  In  Vrbe  Vtrvm 
Ex*  inttys  MtrV2t  Qvos  Gejjlt  Vivvs  H»no  es 
tt'ie  Hominvm  San.  <i  Primvs  hAede  Ci 
I.e  due  Cappelle  hanro  due  Tavcié  di 
i^o  fletto  Patere,   cioè  di    Bernardino 
Foccerti  ;  veg^endofi  a  mano  fiaiflra  I* 
Depofmone    di    Crifio    dalla    Croce,  e 
dicontro  la  Natività  di  Grillo.  All'Ai- 
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tit  maggiote  eravi  la  Tavola  antica  di 
Sandro  Botticeiii ,  coo^c-  accenna  il  Va- 
fari  ;  quella  fu  tolta  via  1  e  vi  fa  pollo 
ih  fuo  luogo  un  Crocifilìb    lavorato   da 
BaldafTàr  Verme  (Tfr  Fiammingo:  la  Ta- 
vola del  Batticeli!  è   ora    in    Sagreftia. 
Vi  è  pare  atro   Crocififfo    miracoiofo, 
con  faa  Cappella   ornata  di   voti  ;    e  fi 
trova  che  nel   1560,  ta  q-aefto  portato 
in   procefliohe  per  implorare    là    fanità 
del   Granduca   Coìfimò  marito  della  pre- 
detta  Maria  Maddalena  d'Auftria.  Neil* 
orco  dei  Convento  poi  vi  è  una  pitta* 
ra  di   Giovanni  dà  S    Giovanni  rappre- 
Tentante  Cnfto  riforrò.    Ev'vi    pare    un 
Pozzo,  la  cui  acqua  è    creduta    prodi- 
giosa   per    gì9  infermi  ,    volendoti    che 
folle  di  una  cafa  ,  inc«rporata  nel  Con* 
ventò,  e  dove  nacque  S,  Filippo  Neri* 
Ma  ciò  è  molto  dabbio. 

Accenneremo  ora  che  in  òcèàlìo- 
01  fare  uno  fcavo  verfo  P  Aitar  mag- 
giore molti  anni  fono,  fi  troVò  uà 
Corpo  incorrotto  con  tutti  i  contraile* 
gni  di  perfetta  Sacerdotale,  con  cate- 
ne e  cilicio  penetrato  fin  nelle  carni, 
le  quali  fembravano  vive.  Gli  Eruditi 
preufcr*  effir*  il  Beato  Simone  da  Ca- 

fcii 
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fua  zelante  animatore  di  qixcfto  Mili- 
to, e  con  tale    idea    fa    dccorofamenu 
ftpolto  in  una  caffa  a  parte»  e  pollagli 
1' appretto  memoria 

Cadaver  Hoc 
Ex  Mahrls  Altaris  Crepìdine  Ervivm 
Praecèpìti  In  Plebe  Sp^rjo  Rumore  ^ 
Exvvias  Hvmanitutis  Effe  B.  Simonis 
A  Cafri  a 
Qvod  Cvrn  Nvllis  Probari  Potvijje? 
Docvmemis 
Hic  Denve  Sepvltvm  Eft . 
Certamente  non    può   aflkurariì    che  il 
cadavere  fotte  dei  Beato,    poiché   qua- 
lora   egli    non    folle    flato    fepolto   net 
fuo  Convento,- o  nella  Compagnia  del- 
ia Difciplina  di  cui  era  Fratello,  fem- 
bra  più  probabile    che    le    Monache  di 
S.    Gaggio    avettero    voluta    la    fpogìia 
del  loro  Iftitutore,  che  tale  veramente 
poteva  dirli  efiere  flato  Fra  Simone  per 
quel  Mcnaftero;    ed  intorno  a  ciò  noti 
farà  difearo  a*  noftri  Leggitori    di    fen- 
tire,  come  notizia  accefforia  la   fonda- 
zione di  etfo  Monailero  di   S.  Gaggio , 
Come  fi  rileva  da  un  antica   memoria, 
la  quale  così  dice. 

„  Circa  Tanno  1335.   il   Venera* 

bufi 
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bile  Uomo  Frate ,  Simone  da  Cafek 
venne  a  predicare  in  Firenze  ,  il  quale 
era  di  sì  mirabile  e  fama  vita  e  dot- 
trina >  e  ripieno  di  tanta  grazia  di  fpi- 
rito  tanto,  che  colla  fua  predicazione 
molte  anime  traeva  a  Dio,  e  tra  l'al- 
tre Mona  Nera,  figlia  di  Ser  Lapo 
Manieri,  vedova  di  Sennozzo  di  Bend- 
ilo del  Sanna,  udendo  la  Tua  predica- 
zione, tocca  dalla  divina  grazia ,  ven- 
ne in  s\  mirabile  fervore ,  che  fpre- 
giando  il  mondo  con  ogni  Tuo  diletto  » 
dieffi  tutta  a  Dio,  mortificando  !a  car* 
re  co*  vizi  e  concupifeenza  ,  e  annegan- 
do la  propria  volontà  fi  rimile  tutta 
lotto  l'obbedienza  di  detto  Frate  Si- 
mone, e  viveva  in  molta  Santità,  e 
vigilie  e  orazioni,  macerando  il  corpo 
fuo  con  difcipline,  e  con  grande  sili-8 
nenze  e  digiuni ,  flando  in  cilicio,  è 
fenia  mai  coricarli  in  letto  .  Il  iet- 
to fuo  era  un  pancone  fenza  niuna  co- 
fa  fu  lui.  Te  non  falò  un  fcaglìòhe  di 
legno,  il  quale  teneva  fotta  il  capo, 
ed  era  sì  forte  fpronata  da  mirabile 
fervore,  che  era  in  lei,  che  non  a~ 
vendo  neffuna  cura  di  fuo  corpo  fareb- 
fee  venuta   a  iafenaste,  fé  «on    fefle 

che 
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fehe  Frate  Simone  co'  fuoi  comanda» 
menti  la  regolava  e  rifrenava.  E  pct 
lo  fuo  efempio,  e  aachc  pe*  buoni  con- 
figli* conforti,  e  ammonimenti  the  el- 
la dava,  molte  anime  traeva  a  Dio, 
e  in  quella  vita  flette  circa  a  nove 
anni,  ed  effendo  allora  in  età  di  cir- 
ca anni  quaranta  ^  Frate  Simone  fuo 
Padre  Spirituale  confederando  la  vir- 
tù e  grazia  che  Domineddio  aveva 
pollo  in  lei  9  per  la  quale  cohofcendola 
ancora  atta  a  maggiori  frotrì  fare , 
voile  che  ella  edificale  Monaftero,  e 
di  configlio  e  ubbidienza  di  detto  Fra- 
te Simone  per  onore  di  Dio  e  per 
carità  e  fame  della  faìute  dell'anime, 
solfe  quefto  incarico,  e  prefe  qtiefta 
fatica  ;  e  quantunque  ella  fofle  pove- 
ra,  nientedimeno  fperandò  in  Dio,  col- 
la fua  povertà  d*  alcuni  denari  che 
é!!a  aveva  della  dota  fua,  e  d'alcu- 
ne altre  perfcne,  che  infieme  con  lei 
erano  di  fanto  pròpofiro,  venne  a  com- 
perare quél  luogo  di  Vanni  Lamberti , 
ibpra  le  caie  del  quale  ella  edificò  il 
Monaftero  di  Santa  Caterina  .  .  .  .  La 
detta  Mona  Nera  fece  fa  compra  per 
edificare   il   Moaadero   negli  anni   ^ei 

Si 
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Signore  1344.  ed  era  ancora  di  etì*  di 
anni  40.  e  il  detto  Mooaftero  ordinò 
e  conferve  tatti  i  dì  della  fua  vira  in 
ogni  buona  ofTervanza,  Tempre  aumen- 
tandolo in  ogni  bene  fpirituale  e  cor* 
porale  ;  e  nel  1366,  piena  di  virià  e 
di  grazia  compie  i!  corfo  della  vita 
fua,  e  ripofoffi  in  pace  a  dì  3.  di  feb- 
braio .  „ 

Fuori  del  noflro  Monafterp  di  S, 
Elifabetu  vi  fono  alfa  parete  tre  ta^et* 
pacoii,  ano  de* quali,  cioè  quel  di  roez- 
%o  1  ha  una  pittura  del  Poccetti ,  che 
vi  fece  il  CrociiifTo,  co»  Maria,  S? 
Giovanni,  e  la  Maddalena. 

Chiesa  di  Santa  C~ìia*a 

GAP.     V. 

1T*U  creduto  da  vari  Scrittori  che  qu« 
fio  Convento  e  Chiefa  averte  pria- 
cipio  per  opera  del  Cardinale  Ottavia- 
no Ubaldini,  fondato  dalla  Beata  Ghìa- 
ra  Ubaldini,  confondendolo  con  quello 
che  Ella  crefle  nei  monte  Celio,  oggi 
Monacelli  fiori  della  Porta  Romana, 
trasferito  poi  per  l'aflcdio  di  Firenze 

in 
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in  Città  in  uno  Spedaletto  fottopofto  a 
Santa  Maria  Nuova,  predo  alla  Chiela 
di  S.  Giufeppe  .  Dalle  ficure  notizie  tro* 
vate  pofteriorme^te  fi  ricava  che  il  luo- 
go dove  è  pollo  qaefto  Monaftero  fu 
già  una  cafa  con  terreno  nel  popolo  di 
S.  Piero  Gattolini  vicino  alla  Porta  di 
Giano  della  Berla  ,  che  Tanno  1356.  fi 
donato  da  quelli  della  nobile  Famiglia 
de*  Biliotti  a  Suor  Margherita  Badefla, 
e  ad  altre  Monache  chiamate  di  S  Gio. 
Batifta  dell'Ordine  di  Santo  Agoftino . 
Nel  1382  quefte  Suore  fi  trovano  ap- 
pellate „  Monache  di  S.  Gio.  Batifta  di 
via  Chiara  dell'Ordine  di  S.  Agoftino, 
dette  comunemente  le  Donne  di  Mona 
Scotta  .  %ì  II  Richa  accennando  qaefla  Ba«* 
della  dice  the  ti  ricorra  alla  lettera  fcrit- 
ta  da  Franco  Sacchetti  per  intendere 
la  denominazione  di  Mona  Scotta  ,  e  per 
avere  notizia  de*  miracoli  ftrepitofi  co* 
quali  fu  accompagnata.  Interno  alla  de- 
nominazione Franco  non  dice  altro 
„  che  dentro  alla  Porta  in  uno  Mona- 
ikro  era  morta  una  Suora  Scotta,,  Cir- 
ca a  miracoli  fi  confulti  Io  ftefso,  che 
ne  accenda  foli  due,  cioè  del  Poeta  Pe- 
feloni  il  quale  non  vedea  lume  1  e  di 
*  al- 
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altro  Contadino  che  tornò  con   ricordo 
da  quella  fefta. 

Qaefte  Monache  Agostiniane  eùen* 
ciò  però  verfo  Tanno  1451.  quali  ve- 
nute meno,  quelli  della  ftefsa  Famiglia 
de*  Biliotti.,  desiderando  che  pure  fi 
fnantenefse  ad  ufo  di  Monaftero,  tor- 
narono di  nuovo  a  donarlo  a  perfone 
Retigiofe,  e  di  bontà  efempi&ré,  cioè 
a  Suor  Maria  del  già  Mefser  Ma fo  de- 
gli Albizi  Pinzochera  ,  con  altre  fue 
compagne  perchè  vi  fondafsero  un  Mo- 
naftero  della  loro  Regola  fotto  il  nome 
di  Santa  Chiara,  come  ne  avevano  già 
ottenuta  licenza  Tanno  flefso  145 1.  da 
Papa  Niccolò  V.  per  mezzo  dì  Luca 
degli  Àlbizi  di  lei  Fratello,  e  di  Gio- 
vanni de*  Medici  figliuolo  di  Cofinio 
Padre  della  Patria  loro  Procuratori.  — I 
E*  da  faperfi  pertanto  che  queffa  Gen- 
tildonna Fiorentina  per  nome  Marietti 
flava  nel  Monafìero  di  San  Girolamo 
fulla  Cofta,  come  in  femplice  ritiro  per 
fua  devozione;  ma  nel  detto  anno  1451. 
ricorrendo  il  Giubbiieo  volle  portarfi  a 
Roma,  ad  oggetto  di  ottenere  dal  Papa 
la  licenza  di  fondar^  un  Convento  fotto 
laftretta  offervanza  della  Regola  di  San* 

ta 
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ta  Chiara  d*  Affili .  —  Nella  ftoria  del- 
la Religione  d*  Ggnifsanti  lì  pretenda 
però  che  l'oggetto  di  Manetta  fofse  da 
ottenere  dai  Papa  f  afoluzione  per  ave- 
re accifo  uno  che  infidiato  aveva  al 
fuo  onore  ;  comunque  fìa ,  ottenuta  in 
tal  cafo  P  afsoluzione,  e  la  Bolla  per  la 
fondazione  del  Monaftero,  Saor  Marmet- 
ta tome  a  Firenze  e  palefata  la  facoltà 
e  l'idea  di'erigire  un  altro  Monaftero, 
le  fa  sabito  offerto  quello  di  San  Gio. 
Baùtta  il  quale  andava  a  mancare,  cf- 
fendofi  le  Moniche  ridotte  a  piccol  nu- 
mero.  Concordate  le  parti,  nel  dì  20. 
maggio  145 a.  il  Santo  Arcivescovo  An- 
tonino dette  pofsefsp  a  Supr  Maria  de- 
gli Albizi  del  Monaftero  di  San  Gio. 
Batifta,  e  vi  entrarono  con  efso  lei  Suor 
Caterina  di  Stefano  Ricoveri,  Suor  Bar- 
tolommea  di  Lapo  Manii,  Suor  Chia- 
ra di  Niccolò  Peci,  e  Suor  Agnefa  di 
Bartolcmmeo  Barducci;  nel  Giugno  poi 
dello  ftefso  anno  le  tnedefime  prefero 
la  Regola  di  S.  Chiara,  ma  ficcome 
erano  poco  fcieoti  di  tali  ofservanze, 
venne  da  Perugia  per  Badefsa  Suor  Mad- 
dalena del  Conte  Umberto  di  Roma- 
gna» con  tre  altre  Monache,  e  nel  20  • 

Feb- 
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Febbrajo  del  1454.  fecero  tutte  la  Pro- 
fefsione  nelle  mani  della,  Badefla,  la  qua- 
le nel  Gennajo  del  I455.  tornò  a  Perù-* 
già,  e  le  altre  fue  compagne  la  fegui- 
rono  poco  dopo;  tal  circoftanza  portò, 
che  fa  creata  Bade  fra  Suor  Maria  degli 
Albizi,  che  governò  faviamente  il  Coir-» 
vento  per  anni  16  efsendo  morta  il  io. 
Marzo  1495.  Il  Convento  era  già  fla- 
to ingrandito  colle  elemosine  de*  Be- 
nefattori ,  ed  in  particolar  modo  de* 
Biliottt,  i  quali  dettero  per  aumentar- 
lo il  contiguo  Spepale  detto  di  San  Sal- 
vadore  .  Quanto  3I  Governo  fpirituale 
fletterò  fino  ali*  anno  1487.  fotto  la  di- 
rezione de'  Frati  Conventuali  di  S.  Fran- 
cefco,  ma  pofcia  per  Bolla  df  Innocen- 
zo Vili,  le  Monache  furono  Soggetta- 
te alla  cura  de'  Minori  Oflervanti  del- 
io fteflb  Ordine . 

In  tal  guifa  le  Monache  andarono 
crefcendo  in  devozione ,  e  in  numero, 
poiché  fi  trova  che  fono  fiate  fino  a  130. 
campate  tutte  a  fpefe  de'  buoni  Bene- 
fattori Fiorentini,  non  avendo  fino  al 
pafsato  fecolo  avute  entrate  ferme  ,  a 
Arabili  ;  ma  da  qaefta  rigorofa  oflervan- 
ja  venendo  difpenfate  da  Pontefici,  co- 
Tw.VIII.  I  mia- 
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Blindarono  a  poffedcre  de'  Beni, la  mag- 
gior parte  de*  quali  fono  flati  eredita- 
ti dalla  Famiglia  Ambra ,  come  fi  leg- 
ge in  una  memoria  pofta  nel  pavimen- 
to della  Chiefa. 

Entrati  dunque  nel  facro  Tempio 
fi  poflbno  ammirare  due  eccellenti  Ta- 
vole ,  la  prima  delle  quali  è  quella  del 
Crifto  morto, opera  di  Pietro  Perugino» 
di  cui  fentafi  il  Vafari  che  così  dice  . 
„  Lavorò  Pietro  alle  Donne  di  Santa 
Chiara  un  Crifto  morto  con  sì  vago  co- 
lorito e  nuovo,  e  che  fece  credere  agli 
Artefici  df  avere  a  effere  maravigliofo 
e  eccellente:  Veggonfi  in  quefV  opera 
alcune  tefte  belliffime  dì  vecchi,  e  fi- 
milmente  certe  Marie,  che  reftate  di 
piangere  considerano  il  morto  con  am- 
mirazione e  amore  ftraordinario;  oltre- 
ché vi  fece  un  Paefe  ,  che  fu  tenuto 
allora  belliffimo  ,  per  non  fi  effere  anco- 
ra veduto,  il  modo  di  fargli,  come  fi 
è  veduto  dipoi .  Dicefi  che  Francefco 
del  Pugliese  volle  dare  alle  dette  Mo 
nache  tre  volte  tanti  denari ,  quanti  el 
le  avevano  pagato  a  Pietro,  e  fama 
loro  una  fienile  a  quella  di  marmo  pro- 
pria del  medefimo ,  e  che  elle  non  voi 

Iona 
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lono  acconfentire,  perchè  Pietro  ditte* 
che  non  credeva  poter  quella  parago* 
Dare .  „ 

L*  altra  Tavola  è  di  Lorenzo  di 
Credi  rapprefentante  la  Natività  del  Si- 
gnore ,  pittura  terminata  molto  bene» 
e  nella  quale  dipinfe  con  gran  diligen- 
sa  San  Giufeppe,  alcuni  Angeli  e  Fa- 
ttori, e  contraffece,  dice  il- Vasari,  co- 
sì bene  alcune  erbette  che  pajono  na- 
turali. 1/  Aitar  Maggiore  ftà  lotto  una 
tribuna  retta  da  quattro  pilaftri  (can- 
nellati di  Ordine  Corintio,  con  fregio 
arricchito  di  varj  Cherubini  della  (oli- 
ta terra  della  Robbia.  Vi  fi  veggono 
due  ftatue,  una  di  San  Francefco/e  T 
altra  di  Santa  Chiara  lavoro  in  marmo 
di  Lionardo  del  Taflb  .  Appiè  di  que- 
fio  Altare  giace  fepolto  fotto  lapida  di 
marmo  Jacopo  di  Ottavio  di  Bongian- 
ni  di  Mino  che  fabbricò  la  Chiefa  neli* 
anno  149}. ,  e  vi  è  Tarme  di  fua  Fa- 
miglia ,  compofta  di  due  colombe  rode 
che  bevono  ad  un  Calice  in  campo 
bianco  » 

Si  poffono  pure  oflervare  nella  lu- 
netta fopra   le  Cappelle  laterali  due  I- 
ftorie  di  terra  cotta  lavorate  nella  Seno- 
I  a  U 
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la  del  fuddetto  Luca,  una  raf>prefen<:an» 
te  la  Refurrezione  di  Crifto;  l'altra  la 
Vergine  che  porge  la  Cintola  a  S.  Tom- 
mafo.  Finalmente  la  volta,  che  rirnafe 
terminata  nell'Agoftodel  1755.  fa  p»t* 
tarata  da  Giovanni  Ferretti  ,  nel  cui 
sfondo  fece  un  Paradifo  co'  SS.  France- 
fco,  Antonio  da  Padova,  Pietro  d'Al- 
cantara ,  e  S.  Chiara .  Né  tralafceremQ 
di  dire  che  la  Madonna  che  fi  ve- 
de accanto  alla  Tribuna  dalla  banda 
del  Vangelo,  è  un  Immagine  molto  mi* 
racolofa ,  la  quale  flava  prima  fui  can- 
to della  via  del  fondaccio  ad  una  Ca? 
fa  de*  Magalotti ,  e  fu  trasferita  a  que* 
fta  Chieia  il  dì  24,  Marzo  i<Sop# 


Chiesa  di  San  Carlo  de*  Pad** 
Barnabiti  . 

CAP.  VI. 

NEL  1550.  ebbe  principio  in  Mila* 
no  la  Religione  de' Barnabiti  co- 
sì detta  dall'  avere  i  fuoi  tre  Fondato? 
ri  principiata  1'  unione  nella  Chiefa  di 

San 
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San  Barnaba.  Generalmente  fi  dicono 
Bernabiti  per  la  variazione  volgare  grata» 
faticale  della  lettera  a  in  e.  Il  loro  ve- 
ro nome  è  però  ,  Gherici  Regolari  di 
S.  Paolo ,  e  profefsano  la  Regola  di  S. 
Agoftino.  Or  dalla  detta  ad  altre  Città 
paffando,  potettero  per  mezzo  dell'  Im- 
peratore Ferdinando ,  fratello  di  Maria 
Maddalena  d*  Auftria  Granducheffa  di 
Tofeana  e  Tutrice  del  giovine  Gran- 
duca, ottenere  di  avere  una  cafa  anco- 
ra in  Firenze.  L'epoca  è  del  .x626.net 
(quale  fa  fottoferitta  la  loro  fupplica  di 
domanda,  ed  ebbero  ancora  il  donati- 
vo di  feudi  400.  Un  Diario  che  fi  con* 
ferva  nella  Libreria  Magliabechiana  co- 
sì parla. 

,.  16 ;6*  I  Padri  Barnabiti  vennero 
a  ftare  in  una  Cafa  con  Oratorio  con- 
tiguo al  Canto  alla  Cuculia,  lafciato lo- 
ro da  Mefser  Perini  Sacerdote  Fiorenti- 
no %  e  più  a'  medefimi  feudi  200.  di  cre- 
diti in  fui  Monte ,  ,* 

Quefto  Perini  aveva  nome  Tom- 
mafo ,  ed  era  Cappellano  di  S.  Lorenzo. 
I  Padri  avendo  prefo  pofleflb  del  pie» 
colo  Oratorio»  lo  fecero  in  breve  rin- 
ouovare  conferendovi  la  generofa  pie-1 

tà 
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tà  de9  Fiorentini  »  ed  un  mezzo  validif- 
fimo  per  ottenere  leelemofine,  e  fta- 
bilire  quella  focietà  ,  fu  il  ditnoftrare 
l'utile  che  ne  proveniva,  dante  V ave- 
re efli  Padri  aperta  Scuola  di  Gramma- 
tica e  Scienze  ancora  in  quella  parte 
della  Città  lontana  alle  altre  Scuole,  il 
che  certamente  non  era  fenza  vantag- 
gio della  gioventù,  Alla  teita  di  tutti 
gli  affari  economici  era  il  Padre  Don 
Tommafo  Cafu«?io  ,  il  quale  fé  ne  disim- 
pegno bravamente,  avendo  fatta  accre- 
scere f  angufta  abitazione  ,  aperte  le 
Scuole,  e  rinnuovato  l'Oratorio  col  di- 
fegno  di  Gherardo  Silvani* 

La  prima  fabbrica  fu  però  di  pic- 
cola confeguenza,  e  non  in  quella  gui- 
fa  che  al  prelente  fi  vede  Vi  fi  ofler- 
vavà  noncftanre  alle  pareti  dell'  Alta? 
maggiore  una  pittura  a  frefeo  che  figu- 
rava una  Tribuna,  condotta  con  sì  gia- 
lle regole  di  profpettiva  ,  che  inganna- 
va I'  occhio  di  chi  vi  entrava  e  pare- 
va  propriamente  una  vera  Tribuna  .  In 
feguito  migliorata  fernpre,  fu  quafi  del 
tutto  terminata  nel  Maggio  del  1721. 
per  quel  che  riguarda  la  volta,  eflen- 
doii  pofeia  fatto  nuovo  ingrandimenti 
ed  ampia  e  vera  Tribuna. 
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Lo  sfondo  dunque  della  Volta  è  di- 
pinto da  Sigifmondo  Betti,  che  vi  rap- 
prefentò    la  Gloria  di  Maria  Vergine, 
ove  appiè  della  medefima  evvi  una  nu- 
vola,  falla  quale  vedefi  S.  Paolo  col  li- 
bro delle  fae  Epiftole aperto ,  e  S.Car- 
lo in  ertali .  La  Cupola  della  Tribuna  fc 
pittura  di  Giufeppe  Zecchi,  che  vi  fe- 
ce una  Gloria  del  Padre  Eterno  ;:  AH* 
Aitar  maggiore  evvi  una  Tavola  di  An- 
drea Comodi ,  che  rapprefenta  S.  Carlo 
genufleflo  avanti  al    Crocififlo,    da   cui 
ottiene   la   ceflazione  del  flagello  della 
pefte   in    Milano,  bellifllroo    effondo   l" 
Angelo  che  rimette  la  fpada  nel  fode- 
ro.  Neil'  Altare  a  mano  deftta  li  ve- 
de una  Tavola    lavoro   d'  Ignazio  Ox- 
ford ,    nella  quale  è  effigiato  San  Gio- 
vanni Nepomuceno,  e  dello  fteflb  pit- 
tore fono  i  due  beli'  Ovati  che  metto- 
no  in    mezfco  1*  Altare ,  avend»  in  uno 
effigiato  il  Santo  martirizzato  con  fiac- 
cole accefe  nel  feno ,  nell'  altro  quan- 
do San  Giovanni  è  gettato  nel  fiume. 
L*  Ovatino  che  è  full*  Altare,  rappre- 
fentante  l'Angelo  Cuftode  è  dello  ftef- 
fo  Pittore.  Al  dicoatro  altare,  la  Ta- 
vola è  di  Pietro  Marchefini ,  rapprefea- 

tan- 


13<*        FIRENZE 
fàndo    la    pittura    il    Beato    Alexandre 
Sauli  Bernabita    che  rende  la  visita  ad 
un  cieco  .    Gli  Ovati    fono  pittura  del 
prenominato  Zocchi. 

La  Chiefa  è  intitolata  a  S.  Carlo  > 
e  nel  ciò  fare  i  Padri  ebbero  un  dop- 
pio oggetto  ,  cioè  di  dedicarla  a  San 
Carlo,  non  tanto  come  quel  Santo  {ot- 
to il  cui  patrocinio  era  la  Città  ove 
nacque  l'Ordine,  quanto  per acquiftarfi 
la  benevolenza  de'  Fiorentini ,  volendoli 
effer  S  Carlo  difcfefo  da  un  àiitico  Con- 
cittadino, qua!  fu  Mefler  Borromeo  di 
Gazzerino  de'  Franchi  da  S.  Miniato  al 
Tedefcò,  Giudice  in  Firenze  nel  1347* 
e  i  cui  deicendenti  prfcferó  il  nome  de* 
Borroméi. 

^  Fra  le  più  volte  accennate  foppres- 
lìoni ,  ebbe  luogo  ancora  quefta  de*  PP. 
Bernabiti,  e  fo  data  la  cura  dei  lu<  go  ,  cil- 
iìodia  t  mantenimesto  delle  Scuole  a 
de*  Preti  Secolari,  che  tuttavìa  vi  fi 
laanteagorìo  con  molto  zelo  e  decoro  <> 


CtflESA 
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Chiesa  e  Monastero  di  S.  Monaca. 
GAP.  VII. 

IL  Moxiaftero  di  Santa  Monaca  fupri* 
ma  iftimito  nella  Città  di  San  Mi- 
niato al  Tedefco  in  un  laogo  detto  di 
Caftiglione  fotto  la  Regola  di  Sant'  A- 
gettino ,  e  perciò  fotto  il  governo  de 
Frati  Eremitani .  Ora  avvenne  che  n^l 
1341.  pattando  di  colà  il  famoso  Capita- 
no Baldaccio  d*  Anghiari  con  faa  gente 
a  piede  ed  a  cavallo,  ed  effendo  il  Con- 
vento fuori  del  Gattello,  soffrì,  cornee 
l'ordinario,  non  piccolo  saccheggio  e  dan- 
aio nelle  robe .  La  Badefsa  Suor  Jacopa 
de*  Gambercni  da  Milano,  fi  prevalfe 
allora  del  configlio  datole  da  un  tal  Lu- 
ca Neni  Fiorentino,  di  trasferirli  cioè 
con  tutte  le  sue  monache  in  Firenze  : 
portatali  perciò  nel  Dicembre  dello  ftef- 
fo  anno  con  una  fanciulla  di  feguito  a 
Firenze,  domandò  alla  Signoria  compen- 
fazione  de*  danni  Sofferti,  e  qualche  ri- 
cetto per  fé  e  per  le  Monache»0  malie* 
come  i  tempi  erano  molto  trilli  per  già 
affari  polìtici  non  fa  per  allora  confo- 
lata* 
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lara  ,  I!  detto  Luca  Neni  non  la  (confortò , 
ma  anzi  animandola,  e  pedo  di  mezzo 
altro  Cittadino  riguardevole,  qual  fa  Li- 
bertino de'  Bardi,  fecero  tornare  a  Fi- 
renze la  Badeffa,  ed  ebbe  per  allora  con- 
ferenza colla  moglie  di  Ubertino  ,  la 
quale  avendo  pofeia  concepito,  di  Aeri- 
le che  era  ,  e  credendo  piamente  che 
ciò  forte  ftato  per  le  orazioni  di  Suor 
Jacopa,  prefsò  il  marito  a  trovar  luogo 
per  la  traslazione  delle  Suore  di  Santa 
Monaca.  Ubertino  allegro  per  la  futura 
figliolanza,  efybe  parola  con  altri  Citta- 
dini ,  i  quali  trovarono  nel  Quartier  S. 
Spinto  un  casamento  che  fi  chiamava  lf 
Albergaccio,  di  proprietà  d'un  tale  Bal- 
daflarre  Bonsi»  e  compratelo  per  fienna 
160.  vi  murarono*  e  ne  fu  fatta  dona- 
zione libera  al'a  Badefla  per  fé  e  fue 
Monache  nel  dì  25  Agosto  1442.  e  po- 
co dopo  vi  fu  fatta  una  piccola  Chiefa» 
terminata  la  quale,  la  Badefla  con  fei 
Monache  vi  fi  trasferì  nel  Gennajo  1443. 
Morto  Ubertino  de'  Bardi  nel  Giugno  del- 
lo fteflo  anno,  lafcio  al  Monastero  500. 
fiorini  ;  ma  Suor  Jacopa  non  flette  mol- 
to tempo  in  Firenze ,  imperciocché  di 
notte  tempo  nelf  Agofto  fé  ne  fuggì  e 

tornò 
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tornò  a  S.  Miniato  II  Convento  era  al- 
lora fotto  la  tutela  di  Fra  Francefco  d' 
Antonio  Agoftiniano,  Provinciale  della 
Provincia  di  Pifa,  a  cui  molto  difpiacque 
quefta  fuga;  ma  ottenne  le  Bolle  perla 
canonica  fondazione  del  Monaftero,  pro- 
curò di  avere  alcune  Monache  del  Mo- 
naftero  detto  delie  Vergini  in  Fiftoja  , 
ed  ottenutele,  le  iftallò  nel  Monaftero 
nel  mefe  di  Luglio  del  1444.  mutando 
loro  T  abito . 

Nel  1446.  fi  fufcitò  una  tempefta 
contro  queftc  Monache,  e  fu  che  là 
Bolla  fuddetta  non  venne  dichiarata  va- 
lida, e  le  Monache  venute  da  S.  Mi- 
niato furono  dal  Vicario  Vefcovìte  di 
Lucca  (comunicate.  Fra  Francefco  im- 
pegnato a  foftenere  le  fue  Monache  eb* 
be  riccrfo  a  Roma  ,  e  r  affare  «(Tendo 
(lato  rimetto  all'  Arcivefcovo  di  Firen- 
ze ,  quefto  fi  portò  al  Monaftero,  affo!» 
ve  le  Monache,  e  dette  la  più  ampia 
e  valida  efecuziooe  alla  Bolla. 

Nel  1447.  a*  itf.  di  Maggio,  Jaco- 
po de' Bardi  Benefattore  del  Monaftero, 
cominciò  il  muramento  della  Chiela  nuo- 
va ♦  avendo  comprate  due  cafe  iurwffs» 
che  vennero  atterrate  con  altre  qpatcfp 

di 
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di  pertinenza  del  Monaftero  tttedefimo* 
I  Frati  del  Carmine  fi  oppofero  a  que» 
fta  fabbrica  ;  fi  fece  lite ,  e  quefta  non 
terminò  che  nel  1449  per  mezzo  di  uri 
Breve  di  Niccolò  V  che  conteneva,  vo- 
lere egli  che  gli  Bdifizi  facri  non  fegui- 
tati  fi  dcvefsero  feguitare  e  compire,  è 
per  confegUenza  finire  il  Monaftero.  Fu- 
rono per  allora  appofte  molte  condizio- 
ni che  reftringevano  i  privilegi  delle  Mo« 
nache;  ma  quefte  reftrizioni  furono  tol- 
te da  Pio  IL  nel  1560.,  avendo  pero- 
rato in  favor  dèlie  Monache  il  Segreta- 
rio dei  Papa,  che  aveva  una  forella  ih 
Santa  Monaca. 

Terminate  in  tal  guifa  le  Monacali 
vicende,  non  fi  pensò  che  ad  ingrandi- 
re il  Monaftero,  e  la  Ghiefa  nella  for- 
ma che  fi  vede;  ciò  fi  potè  effettuare 
mediante  i  foccorfi  e  benefizi  fatti  dal- 
la famiglia  de*  Bardi ,  da  quella  de*  Cap- 
poni,  de*  Gaetani ,  e  da  diverfe  altre. 
Non  molto  fi  può  ofservare  in  que- 
lla Chiefetta  .  L*  Aitar  maggiore  di  pie- 
tra ferena  fu  fatto  fare  dalla  Monaca 
Donna  Ifahella  Gaetani  >  e  vi  è  una 
beinrsioia  Tavola  di  Alessandro  Ghe- 
'rardini,  rappresentante  Maria  Vergine 

elite 
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dhe  porge  il  Bambino  Gesù  a  Santa  Mo* 
naca .  Vi  fono  pure  due  altre  Cappelle 
di  pietra  ferena  d1  ordine  Corintio, con 
frontefpizio  angolare:  in  una  vi  è  un 
Crocifisso  di  legno,  e  nell*  altra  un*  An- 
nonziata  d*  ignoto  pittore.  Lo  sfondo 
della  volta  che  figura  S.  Martino  Ve- 
fcovo  che  entra  in  Paradifo  f  è  di  mano 
dell*  Uiivelli, 

In  quello  Convento  vi  abitò  Cam* 
dilla  Martelli,  moglie  del  Granduca  Co- 
fimo  Primo  ,  e  vi  permanse  tutto  il  tem- 
po della  fua  vedovanza , 


Chiesa  di  Cestello  j  e  S.  Frediano  . 

GAP.  VIIL 

PArlando  del  Convento  di  S.  Maria 
Maddalena  de'  Pazzi  fi  è  veduto 
come  le  Monache  colà  traslatate  da- 
vano in  quello  Convento,  e  che  fece- 
ro  un  baratto  «on  quelli  di  Pinti ,  con- 
ceduto loro  da*  Monaci  Cifterciensi  che 
vi  abitavano  •  Il  Baldinucci  accenna  que- 
lle fatto  dicendo  •  ì%  Correva  1'  ann$ 
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1628.  quando  i  Monaci  di  Ce ft elio  coni 
cefiero  V  antico  loro  Monaftero  nella 
via  detta  di  Pinti  alle  Monache  di  S, 
Maria  degli  Angeli,  che  per  avanti  (la- 
vano in  Borgo  S.  Frediano,  Convento  lo- 
ro antico,  dove  viffe  e  morì  S«  M. 
Maddalena  de' Pazzi.,, 

Tornati   dunque    i  Monaci  in  que- 
§0  luogo ,  pensarono  fubico  a  rinnuovare 
tutta  r  abitazione  che  era  delle  Mona- 
che  ,    ptima  che  penfaffero    alla   nuova 
Chiefa;  e  ficcome  era  Abate   Don  Sal- 
vador Silvani,  fratello  di  Gheraldo  Sil- 
vani ,  fu  a  quefto  affidata  la  nuova  fab- 
brica. Egli  fé  ne  difimpegnò  affai  bene 
formando   due    Chioftti,   il    primo    de* 
quali  è  ornato  di  colonne  con  archi  d9 
ordine  Dorico  e   da  quefto  fi  patta  per 
nn   andito  ne!  fecondo,    che   ha  le  co- 
lerne compoute*  rimangono  al  difopra  i 
tDobUi  appartamenti  de*  Monaci,  ed  al  fe- 
condo  piano  vi    fono   i  dormentori.  Il 
Silvani  mantenne  in  efso  tutte  le   facre 
memorie  di  Santa  Maria  Maddalena  de* 
Pimf  Vfituando  bene  il  Pozzo  detto  del* 
h   Santa ,    e    non    traslocando   la   Cella 
ove   ubicava  ,  che   fu  pofeia  ridotta  a 
^Jfpellar; 

Pa- 
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Pareva  che  dovette  ancora  efeguirfi  la 
Chiefa  col  difegno  del  Silvani  ;  e  di  già 
erano  flati  preparati  t  piìaftri  di  pietra 
ed  altri  materiali  ;  ma  un  nuovo  Abate 
facendo  mutare  idea  a*  Monaci  fa  ri- 
foluto  di  cambiar  luogo,  e  fabbricarne 
altra  in  diftanza  col  disegno  del  Colon- 
nello Cerrati  di  Roma  f  e  colf  afsiften- 
&a  di  Antonio  Feni.  Il  Migliore  ci  dà 
la  ragione  della  variata  idea  :  «eco  le 
fue  parole.  „  Non  fi  volle  da'  Monaci 
perdere  un  belf appartamento  degli  Ab- 
bati,  né  un  bel  dormentorio  le  cui  fi* 
tieftre  mettevano  da  mezzodì  nella  via 
rnaeftra,  a  cagione  della  facciata  della 
Ckiefa,  che  full*  idea  del  Silvani  veni- 
va verfo  S.  Friano,  tfnde  non  guardan- 
do a  7.  mila  feudi  fpefi  nelle  fondamen- 
ta abbracciarono  il  fecondo  difegno  del 
Cerruti  9  raccomandato  ali*  aflìftenza  di 
Antonio  Ferri,  poco  importando  che  ve- 
luffe  dalla  banda  dell'  Arno  la  porta 
maggiore  delta  Chiesa.  „ 

La  prima  pietra  di  quella  Chiefa 
fu  gettata  il  dì  11.  Giugno  1680.,  e 
nel  1689.  fé  ne  fece  l'  apertura:  indi* 
verfi  tempi  poi  fu  quello  facro  Tempi® 
ridotto  alla  vaghezza  che  fi  vede  al  pie* 

fente , 
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fente,  e  la  Cupola  fu  terminata  net 
1698.  da  Antonio  Feni.  Tutte  le  cap- 
pelle, e  altri  adornamenti  di  fiacchi  fo- 
no di  Carlo  Marcelli*!! . 

Facendoci  ad  offervare  le  pitture* 
la  prima  Cappella  a  mano  deftra  è  inti* 
telata  a  S.  M.  xMaddalena  de*  Pazzia 
opera  di  Giovanni  Sagre  fiatai ,  e  la  cu- 
poletta  e  le  altre  figure  che  V  ador- 
nano fono  di  Matteo  Bonechi.  La  fecon- 
da è  tutta  di  mano  di  Antonio  Puglie- 
fchi,  effendo  ftata  quivi  pofta  la  mira- 
colofa  Immagine  del  «SS.  '  Crocififlb  detto 
delP  Abito,  che  efifteva  nella  foppref- 
fa  Compagnia  di  tal  nome  vicina  al  Con* 
vento  della  Nonziatlna,  La  terza  hau- 
na  tavola  nella  quale  è  efprefla  la  Na- 
tività di  Maria  ,  ed  è  un  vago  e  bei| 
intefo  lavoro  d*  Alessandro  Gherar- 
dini  .  Il  quadro  in  teda  alla  crocia- 
ta >  col  martirio  di  S.  Pietro,  è  una  co- 
pia di  quello  di  Roma  di  Guidp  Reni, 
La  Tavola  limata  nel  Coro  con  Mari^ 
ed  ajeri  Santi  è  del  Cavalier  Curradi . 
La  pittura  della  gran  Cupola  è  di  Do- 
menico Gabbiani:  quando  quefto  Pro- 
lificare la  dipinfe,  efeirono  allora  mol- 
Ce  satire   contro  ;  ma  ai  presente  è  giù* 

di- 
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dicato  molto  buona  \  i  peducci  furpn® 
però  dipinci  vari  anni  dopò  da  Mat- 
teo Bonechi.  Tornando  verfo  la  porta 
alla  Cappella  ove  è  San  Bernardo  ce- 
lebrante ali*  Aitare,  la  pittura  è  di  Pie- 
tro Dandini;  la  feguente  è  tutto  lavoro 
di  Antonio  Franchi ,  vi  efprefle  il  bat- 
tefimo  di  Crifto  al  Giordano:  finalmen» 
te  V  alcicna  Cappella  è  dipinta  da  Gio- 
vanni Ciabilli  e  Vi  fi  vede  il  martirio 
di  Santo  Anaftafio  .  Lo  sfondo  della 
Sagreftia  è  di  Pier  Dandini. 

Non  ii  dee  tralafciar  di  dire  che 
nel  primo  Chioftro  vi  è  una  bella  fta* 
tua  di  S.  Maria  Maddalena  de*  Pazzi, 
lavoro  di  Antonio  Montauti,  e  nel  fe* 
condo  vi  è  altra  ftatua  di  S.  Bernardo 
fatta  da  Giufeppe  Piamontini  * 

Soppreffa  la  Monadica  Congrega- 
zione, e  foppreflb  il  Convento  di  San. 
Frediano  la  cura  di  quefto  pafsò  a  Ce- 
ftello,  che  aquiftò  ancora  il  nome  di  S> 
Frediano:  in  vece  poi  de'  Monaci  vi  fu 
(labilità  la  Parrocchia  di  Preti  focolari; 
indi  per  dare  un  luogo  più  fpaziofo  a* 
Semin^rifti  che  abitavano  un  Palazzo  vi- 
cino a  Santa  Maria  Maggiore  ?  ven* 
nero  in  quello  Convento  trafportati  f 
Tm.VlIL  K  Ter- 
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fervendo  al  preferite  per  Seminàrio  ^ 
provveduto  di  Maeftri  nelle  dìverfe 
fcienze  Ecclefiaftiche. 

Vicino  a  quella  Chiefa  dalla  par- 
te che  guarda  l'Arno,  v"1  fi  vede  un  pub- 
blico EdifizioVche  ferviva  per  Magaz- 
zino di  Grano,  e  perciò  detto  il  Gra- 
najo  dalla  Piazza  dell*  uccello  :  fu  que- 
sto fatto  fabbricare  dal  Granduca  Co- 
fimo  tll.  col  difegno  di  Gio:  Batifta 
Foggini. 


Con  ventino  di  San  Francesco  di  Sales* 
CAP.  IX. 

AD  un  Monaco  della  Pace ,  per  t^o* 
me  Don  Pietro  di  San  Luigi  del- 
la* Famiglia  du  Fin  Parigina  ,  si  dee 
principalmente  F  imitazione  dì  quefto 
facro  ritiro;  avvegnaché  radunate  egli 
fui  primo  trentafette  Donzelle  ,  e  ria* 
chiufe  \a  una  cafa  falla  Cofla  di  San 
Giorgo  non  a4  altro  penfava,  che  a  fon-» 
dare  un  Conservatorio  di  Fanciulle  fot- 
to  la  protezione  di  San   Francefco  di 

Sa* 
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palese  II  Cielo  gli  fa  favorevole  in  &•* 
aa  eftranea  guifa .  Era  giunto  in  Firen* 
ze  un  tal  Conte  Pietro  de  Barronay  Fran- 
cefe  e  di  Serra  Ugonotto;  coftui  da 
lungo  tempo  amico  di  Don  Pietro  fpef- 
fo  lovifìtava:  avvenne  che  quefto  Con- 
te andando  a  cavallo  alle  Cafcine,  cad- 
de e  fi  ruppe  una  gamba  ,  il  che  l*  ob- 
bligò ad  una  lunga  cura  .11  Monaco  che 
Io  militava  fpeflo  fi  prevalfe  dell'  oc* 
cafione  ,  e  ragionando  della  vera  fede 
lo  perfuafe  a  fegno,  ch^  il  Conte  abiu* 
rò  i  suoi  errori  ,  e  partendo  lafciò  a 
Don  Pietro  io.  mila  scudi  per  fofte- 
gno  delle  fue  povere  zittelle;  giunto 
a  Parigi,  gli  mandò  altri  foccorfi  pec 
un  egual  fomma! 

Don  Pietro  avendo  dunque  in  ma- 
no quefti  20.  mila  feudi,  cercò  Cubito 
dove  fabbricare  un  Confervatorio ,  e 
trovato  lo  fpazio  di  terreno  ;  che  al 
prefente  occupa,  e  che  era  dei  luògo 
Pio  de  Mendicanti,  lo  comprò,  e  vi 
fabbricò  Tubi to  ia  cafa  ,  ponendo  il  tut- 
to fotto  la  protezione  del  Gran  Duca. 
Anton  Maria  Ferri  ne  fu  P  architetto, 
rimanendo  terminata  la  fabbrica  nell" 
anno  1700.  e  le  Suore  vi  furono  collo» 
K  »  cate 
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Ètte  il  dì  14.  ottobre,  e  nel  dì  feguert* 
ce  fecero  la  loro  moftra  con  abito  di 
lana  di  color  turchino.  La  Famiglia  da 
Verrazzano  deefi  altresì  confiderare  co- 
me una  cofondatrice,  ftante l'aver  mol- 
to operato,  e  molto  dato  per  confer- 
mazione del  lungo  Pio  aumentandolo  di 
fabbriche  ,  o  di  altri  mantenimenti  • 
Le  Religiofe  fin  dal  fuo  principio  fi 
dettero  al  pio  e  lodevole  coftume  deli* 
educazione  di  molte  ragazze  civili,  in- 
gegnando alle  medesime  ricamo,  cuci- 
to, ed  altri  lavori  ,  il  che  continuano 
anco  al   prefente* 

Quanto  alla  Chiefa  ella  è  difegno 
del  predetto  Ferri  che  fece  il  conven- 
to- Vi  fi  veggono  tre  Altari.  Air  Ai- 
tar Maggiore  vi  è  une  pittura  d*  Igna- 
zio Oxford  che  effigiò  San  Francefco 
di  Sates  mentre  celebra  la  Meda  colla 
colomba  fui  capo.  AH*  Altare  da  ma- 
no dritta  vi  è  una  Votazione  di  Ma- 
ria Vergine,  dipinta  dal  Pucci;  all'al- 
tro di  contro  lo  fteflb  Pittore  vi  fece 
un  CrocififffJ ,  con  Santo  Andrea  Gorfir 
ni  e  Saa  Fhncefco  di  Sales. 


S.  Sal* 
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S.  SalvadoUe,  o  siano  i  Mendicanti; 
GAP*  X. 

Fino  dal  Secolo  XL  elìdeva  in  que* 
(lo  luogo  una  Chiefa  che  fi  chia- 
mava San  Salvadore  appiè  di  Monte  f 
per  efler  fabbricata  sotto  una  Collinetta 
vicfna  a  Firenze  dalla  banda  di  mez- 
zodì. Quefta  nel  1102.  fa  donata  dal 
Comune  di  Firenze  a  Don  Ridolfo  Prior 
Generale  dell*  Eremo  di  Camaldoli, ac- 
ciocché vi  introducete  i  Frati  dell'  Or- 
dine e  difciplina  di  San  Romualdo  .Di- 
fatti  egli  vi  mandò  i  fuoi  Monaci, che 
trovarono  un  (ufficiente  Convento  cret- 
to daUa  pietà  di  divertì  Cittadini  Fio- 
rentini; queftq  Convento  venne  pofcia 
accrefciuto  di  magnifiche  fabbriche ,  e 
tenne  luogo  fra  i  primi  Monafteri .  Ste- 
fano Roflelii  così  ne  parla  •  „  I  Mo- 
naci colle  loro  buone  opere  e  col  buo« 
110  efercizio  fecero  in  progreflb  di  tem- 
po tale  avanzamento  che  s*  impadroni- 
rono della  maggior  parte  di  quella  con- 
trada che  è  fra  la  Porta  di  San  Friano 
p  quella  di  San  Fiero  in  Gattolino,  alla 

quar  ' 
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quale  dettero  il  nome  diCamaldoli  *che 
ancora  in  oggi  (ì  conferva  e  „  Cataal- 
doli  non  vuol  dire  altro  che  Cafa  di 
Maldolo,  dal  nome  del  primo  donatore 
del  Convento*  Nella  fabbricazione  del 
terzo  cerchio  delle  mura  là  Chiefa  con 
il  Convento  ireftò  comprefa  nella  Città» 
ed  è  da  notarli  che  unita  alla  Chiefa  e- 
?  avi  una  Poftierlà  ,  la  quale  venne  pò* 
fcià  rimurata  pe'  timori  concepiti  di 
guerra  . 

Or  quefta  Chiefa  e  Convento  di 
San  Salvadore  di  Camaldoli,  divenne 
fenza  dubbio  una  delle  grandi  fabbriche 
di  Firenze  ,  e  ricca  ancora  per  beni  e 
per  entrate  mantenendo  da  feflanta  è 
più  religiofi  .  Niente  abbiamo  di  me« 
moria  da  poter  dimofhare  quefta  vaftità; 
ma  è  cèrto  che  ftupenda  era  l'ampiezza 
del  terreno  occupato  da'  Monaci,  ar- 
guendoli da  tutto  il  fabbricato  prefente, 
che  comprende  Loggie»  Chioftri,  dor- 
mentori e  ttanzoni;  ed  in  quanto  alla 
Chiefa*  alcuni  pilaftri,  e  parte  delle  mu- 
ra laterali  né  dimoiano  il  vafto  e 
nobile  circondario.  Molti  Altari  e  pittu- 
re vi  dovevano  eflere .  Giorgo  Vafari* 
trattando  di  Giovanni   Antonio  Soglia- 

hi 
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ni  dice  ,ì  Fece  per  Madonna   Alfonfina 
moglie  di  Piero  de  /ledici  una  Tavola 
che  fo  pofta  per  vott  fopra  l'Altare  della 
Cappella  de'Martiri  ella  Chiefàdi  Carnai- 
doli  di  Firenze,  mia  qual  tavola  fece 
Santo  Arcàdio  CrdfilTo  ed  altri   Mar- 
tiri colle  Croci  i.  braccio ,  è  due  ligu- 
re mezze   copertedi  panni   ed  il  reno 
nudo  e .  ginocchion  colle  croci  in  ter- 
ra ;  è  in   aria  fon,  alcuni  pattini  con 
palme  in  mano;  laqual   tavola    che  fu 
fatta  con    molta  digenzà,  e  condotta 
con  buon  gradui©  <el  colorito,  e  nelle 
tède  che  ìbno  vi  «ci  molto  fa  polla  in 
detta  Ghiera  di  Ctnaldoli  \  ma  effendo 
per  r  artedio  di  Firenze  quel  Monaftero 
tolto  a  qae'  Padri  romiti ,  fu  la    detta 
Tavola  per  ordine  del  Duca  Cofittio  po- 
lla in   San  Lorenzo.  ,.  „        *., 
Il  Baldinucci  dice  anch   e  fio ,  che 
Don  Lorenzo  Monaco  aveva  dipinto  per 
la  Chiefa  di  Camaldoli  fopra  una  Tavo- 
la un  CrocifilTo,  ed   un  San  Giovanni, 
delle  quali  opere  in  quel  leccio  ripor- 
tò il  fommo  delta  lode.  Quanto  alla  ric- 
chezza del  Monaftero  lenza  il  dire, che 
Pioli,  lo  dette  in  Commenda  al  Cardi- 
nale Berardo  Hitulo  daNarni,  il  quale 

p«rd 
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però  non  Io  tenne  he  fette  anni,  rinun- 
ziandolo  nuovamene  a'  Monaci  Camal- 
dolenzi  ;  ma  quefti  iure  Io  abbandona- 
rono allorché  I'  afleio  del  1539.  invol* 
fé  in  trifte  calamità  \  moriente  Repub- 
blica  Fiorentina . 

Giunto  dunque  i»Duca  Aleflandro 
al  Governo  di  Firenze  e   volendo ,  tan- 
to per  fé,  quanto  pe  lo  Zio  dementa 
VII.  rifarcire  aimenoin  apparenza  i  dan- 
ni fatti  ai  Fiorentini, volle  dar  nuova  vi- 
ta al  Convento,  e  virasferì  le  Monache 
CavalierefTe  di  Malta  avendolo  fatto  pri- 
ma alquanto  riattare,  Quelle  nobili  Suore 
vi  fpefero    pare,  e   Adunerò    il  Mona- 
stero non  difpregevol»,  ma  circa  al  1550. 
Il  fofpettofo  Cosimo  Pamo,  avendo  or- 
dinato che  fi  faceuero  «elle  fortincazso* 
ni  da  quella  banda,    to.le   co'  baluardi 
V  aria  alle  Monache  le  quali  da  quello 
inconveniente  sdegnate,  e  timorofedalì' 
apparato  militare,  domandarono  di  efler 
trasente    aìtrove,    come    fu    efeguito  , 
venendo  pofte  in  San  Pier  Murrone  in 
via  di  San  Gallo. 

Dopo  la  partenza    delle    Monache 
il  luogo  fu  qaafi  abbandonato,  rimanen- 
do per  non  pochi  anni  ad  ufo  de'  pub- 
blici 
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blict  Magazzini .  Roffelit  così  fcrive  di 
eflb.„  Mi  ricordo  eflendo  ancora  giova- 
netto, che  quefta  Ghiefa  di  Camaldoli 
aliai  grande  e  alta  di  tetto,  ferviva per 
arfenale  e  per  ricetto,  d*ove  in  tatto  f 
anno  fi  cuftodiva  il  Carro  de' Pazzi,  che 
fi  abbruciava  il  Sabato  Santo;  e  quello 
eziandio  della  Zecca  e  altri  che  anda- 
vano in  priciiftone  per  la  fefta  di  San 
Giovanni  ;  perciò  quefta  Cliiefa  e  Con* 
ventò  acquiftò  predo  del  Popolo  il  no- 
me  di  San  Giovanni  delle  Carra*aven~ 
do  fervilo  a  tal  ufo  fino  al  162.1.  intor- 
no al  quel  tempo  fa  qaefto  luogo  ridot- 
to a  ufo  di  fpedale  dei  poveri  mendi- 
canti ,  fotto  il  qual  titolo  refta  preferì 
temente  •„ 

Ferdinando  IL  fu  dunque  quello  che 
fece  principiare  quefto  fpedale  de1  Men- 
dicanti t  o  lia  un  albergo  per  i  poveri 
che  in  gran  numero  andavano  vagando 
per  la  Città  fenza  meUiero,  e  fenza  e- 
ducazione.  Giulio  Parigi  fu  V  Architet- 
to che  alzò  la  fabbrica  affai  fpaziofa ,  e 
bene  repartita  ne'  comodi  che  fanno  bile- 
gno  al  ricetto  de' mendici .  Il  Granduca 
Ferdinando  dotò  quefto  Luogo  pio, creò 
iodici    Nobili  al  governo  del  medefi* 

mo* 
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ino,  e  pubblicò  un  bando  col  quale  fi 
proibiva  il  mendicare  per  la  Città  e  uti 
migliò  fuori  di  eflfa  Nel  162Ì.  fa  aper- 
to lo  fpedale  ,  è  vi  furono  per  la  pri- 
ma Volta  rinchiufi  da  600.  poveri*  tatti 
vediti  in  abito  uniforme,  ed  obbligato 
ciafchedufto  a  lavorare  fecondo  la  prò* 
ria  abilità. 

Cofimo  III.  confermando  quefto  I* 
ftituto  prcdufleperò  qualche  variazione 
imperciocché  dividendo  i  poveri  ,  fece 
rimanere  le  fole  Donne  ne9  Mendicanti, 
mandando  gli  uomini  altrove,  ed  in  con- 
fegiienza  quefto  Monaftero  di  San  Salva» 
dote  divenne  una  Cafadi  fole  donne.  In 
feguito  fui  smembrata  una  notabile  por- 
zione di  terreno  per  fabbricare  il  Con- 
ventino,altraCafa  di  fanciulle  iftituita  per 
la  Scuola  di  civili  e  povere  Ragazze  ,e 
fa  quefta  il  Conventiao  di  S.  Francefco 
di  Sales ,  di  cui  abbiamo    fatta    parola  . 

Finalmente  vi  venne  iftituito  un  Con- 
vitto dì  Fanciulle  con  Maeftre  per  infe- 
gnar  loro  quanto  conveniva  ad  efleré 
abili  o  per  una  famiglia  ,  o  per  un  no- 
bile fervizio  :  ma  quefto  variando  co- 
ift*  è  ordinario,  al  prefenre  ferve  per 
diverfe  fcuole  di  ragazze  per  apprender* 

vi 
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vi  l'arte   di  teflere  Lana*  Lino»  ed  al* 
tro  ,  che  pofla  recar  loro  il  mezzo  ónde 
vivere . 


Chiesa  e  Monastero  bella  Nunziatura, 
CAP.  XI, 


D 


Ella  piccola  Chiefa  e  Conventodel- 
-  '  le  Religiofe  Carmelitane  della  Nun- 
xiatina  poflìamo  ìbrevaraente  riportare  le 
feguenti  notizie.  [H 

Nel  1453-  alcuneDonne  Ammantel- 
late comprarono  in  Firenze  una  cafa  po- 
lla nel  Popolo  di  San  Frediano  in  via  dei- 
la  Fogna;  crefeendo  di   numero    acqua- 
ttarono altra  abitazione,  fuori  delle  qua- 
li avendo  eretto  un  Ovato  di  terracotta, 
rapprefentante  la  SS.  Annonziatà ,  ven- 
nero ad  edere  nominate  le  Suore  della 
Nonziatioa.  In  feguito  da  qucftò  luògo  fi 
pafsò  ad  altra  più  còmoda  cafa  a   gaifa 
pofeia  dì  convento  ,  fituata  in  via  di  San 
Salvadore,  ove  le  Suore  fecero  la   loro 
jirofeffiohe   di  claufurà .   Vi  fi  fabbricò 
indi  là  Chiefa,  e  fi  (labili  il  Convento 
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placidamente  ,  e  fenza  quelle  tante  vi- 
cende che  fempre  hanno  ingombrato  fi- 
mili  avvenimenti. 

Quel  poco  che  fi  può  olTervaré  nel- 
la Chiefa  fi  riduce  ad  un  Altare  ove  fi 
cflerva  un  Croci fiflb  grandedi  legno,  fi- 
dile a  quello  del    Chiodo.   All'    Aitar 
Maggiore  evvi  una  tavola  della  Nunzia- 
ta ,  opera  non  difpregevole  di  Giovan- 
ni Brina  collocatavi  nel  i68z.  La  Cupo- 
la è  fiata  due  volte  dipinta.-  nella  pri- 
ma fece  il  Vannini  alcuni  Angioli  a  fre- 
fco    per   aria,  ed    alcuni    affacciati  ad 
«n   terrazzino,  affai  ben  tirato  in  pun- 
to di  proiettiva  ;  nelle  cantonate  vi  Cx 
vedevano  quattro  Profeti;  ma  nella  fe- 
conda innovazione  Pier  Dandini  avendo 
rifioriti  gli  Angeli ,  cancellò  i  Profeti,  ed 
in  vece  vi  rapprefentò  quattro  Mifteri 
di    Maria .  La  Chiefa  fu  confacrata  dal 
Vefcovo  Marzio  Marzsraedici  a*   a.  di 
Apr%  1541 . 


Ch. 
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Chiesa  di  San  Pier  Gattonino. 
CAP.  XII. 

NOn  poflìarao,  trattar  dovendo  bre- 
vemente di  qaefta  Chiefa,  che  ri- 
portare in  eftratto  quanto  ci  ha  lasciato 
di  erta  scritto  il  Dottor  Giovanni  Lami. 
Egli  dunque  ci  fece  fapere  che 

„  La  Chiefa  di  San  Piero  Cattuario 
(volgamente  poi  detta  Gattolini)  è  quel- 
la la  quale  Gherardo  Vefcovo  Fiorenti- 
no donò  alla  Canonica  Fiorentina .  Ritie- 
ne parimente  quello  nome  di  Gattolino 
o  Cattuario  il  borgo  della  Città  dalla 
parte  di  mezzogiorno  ,  che  inoggi  è 
rtnchiufo  dentro  Firenze .  Fu  qaefta  li- 
na delle  36.  Parrocchie  antiche  della 
noftra  Città:  ella  fa  {pianata,  allorché 
fi  dovettero  fare  alcuni  baftioni  per  la 
Città ,  e  la  Parrocchia  fu  trasferita  ed 
unita  a  quella  di  S.  Felice  in  Piazza  . 
Ebbe  ancora  qaefta  Chiefa  il  fao  fpe- 
dale  ,  che  era  in  piedi  nel  1728.  In 
quefta  Chiefa,  a  tempo  dell'  a  (Tedio  di 
Firenze  furono  trasferiti  i  Canonici  di 
S.  Salvadore,  che  erano  nel  1532.  nel 

Con- 
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Convento  di  San  Donato  a  Scopeto  de« 
molico  per  caufa  del  fopraddetto  afle- 
dio.  Qua  dunque  venati  ed  entrati  al 
pofleflb  d\  quella  Chiefa  di  San  Piero  9 
i  Canonici  edificarono  un  ampio  e  ma* 
gnifico  Monaftero,  il  quale  in  nulla  ce- 
deva a  quello  loro  antico  di  San  Do- 
nato  a  Scopeto.  Ma  quivi  pure  volen- 
do Cofimo  Primo  fare  alcuni  baftioni» 
ancor  quefto  Convento  inficine  colla 
Chiefa  fu  d'  uopo  d'atterrare,  ed  i  Ca- 
nonici furono  da  prima  mandati  alla 
Chiefa  di  Santa  Caterina  delle  Ruote , 
pofeia  a  quella  di  Santa  Lucia  di  S. 
Eufebio ,  comprata  da*  Frati  Umiliati. 
Sebbene  fofTe  rovinata  la  Chiefa  di  S. 
Pier  Gattolini,  fi  può  dire  che  non  mol- 
to dopo  forte  rinnovellata  da  Serumido, 
che  non  lungi  dall'  antica»  edificò  altra 
Chiesa  fotto  il  medefimo  titolo  f  e  le 
fu  redimita  la  Parrocchia  ;  ed  inoggi 
più  comunemente  fi  chiama  col  titolo 
della  Chiefa  di  Serumido  ,  che  coli'  an- 
tico di  San  Piero  Gatcolino  .  Dicono 
che  quefto  Serumido  fofle  un  povero 
Ferravecchio  della  Parrocchia  il  quale 
vedendo  diftrotta  la  Chiefa  di  S.  Pier 
Caudini    e  trasferito  il  popolo,  e  ve* 

dendo 
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<dendo  non  andare  innanzi  le  fortifica- 
zioni del  Daca  Cofirao,  per  via  d'ac- 
catto e  di  Iimofine  riedificò  ia  Chiefa, 
che  è  inoggi  a  un  bel  circa  nel  luogo 
ove  fra  l'antica  Chieia,  e  però  inoggi 
dal  fondatore  fi  chiama  di  Serumìdo  , 
Non  fi  fa  d*  onde  derivato  foffe  i!  no- 
me di  San  Piero  Cattuario,  Gattolino, 
Gattolini  ,  in  Gattolino*  Credefi  che 
Cattuario  fia  f!ato  il  nome  di  quel  (og- 
getto che  fabbricò  quefta  Chiefa  .  Vol- 
garmente fi  chiama  Gattolino;  e  la  Fa- 
miglia Gattolini  in  Firenze  ci  è,  e  ci  da 
indizio  cht  qualcheduno  di  quefta  fi  ad* 
dimandale  Gattolino,  p  Cattuario.  Il 
Lami  sottilmente  ragionando  vuole  altre- 
sì provare  che  pafsando  poco  diftante 
da  quefta  Chiefa  il  Fiume  Arno,  que« 
sto  Cattuario  fofle  il  navaleftro  che 
paffava  la  barca,  facendo  che  il  nome 
corrotto  Cattuarius  fia  quello  di  Gbhttus 
che  indicava  la  Chiatta  o  barca  per 
paflare  i  canali.  Quefta  è  una  graziola 
oflervazione  da  lafciarfi  con  tutti  gli  an- 
nefli  e  connefll  agli  EtimologiftK 

Or  quefta  Chiefa  continua  ad  efler 
Prioria  ,  e  niente  importando  le  mi- 
nime dei   Richa  ,   delle   funi  del  cam* 

panile  t 
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panile,  diremo  eflervi  ali*  Aitar 
giore  un  quadro  non  difpregievole  ;  che 
prima  era  nella  Chiefa  di  Santo  Ja- 
copo foprarno  ,  ma  d*  ignoto  autore» 
V*  è  bensì  a  mano  delira  della  Tri* 
buna  un  quadro,  che  rapprefenta  una 
Croci  filìlone,  belliffima  pittura  del  Paf- 
fignano.  La  Cappella  del  Santiflimo  9 
già  Compagnia,  fa  nel  1776.  tutta  di- 
pinta a  frefco  per  f  architettura  da  Do* 
raemco  Stagi,  e  le  figure  da  Pietro  del- 
la N^ve:  nello  sfondo  fi  vede  Maria 
Santiflìma,  e  nelle  pareti  la  Vigilanza  a 
le  fette  Vitù.  La  Tavola  di  Maria  di 
quefto  Aitare  è  di  Aleflandro  Fei  dee* 
to  il  Barbiere. 


Chiesa  detta  la   Calza  p 

GAP.  XIIL 

PRima  del  1 37 5.  Bindo  di  Lapo  Be- 
nini  fondò  in  qaefto  luogo  un  O- 
ratorio  ad  ufo  di  Speaa  e»  foggetto  all' 
Ordine  Gerofolimitano,  Quello  Spedale 
fa  detto  di  San  Niccolò  de*  Frieri  ,    e 

neir 
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•nelP  anno  1392.  fu  dato  a  ceree  don^ 
ne,  che  prefero  P  abito  deli*  Ordine 
Gerofolimitano  da  Fra  Ricciardo  Carac» 
cioli  Gran  Maeftro,nel  tempo  appunto 
che  egli  fi  trovava  alloggiato  in  Fireri^ 
ze  nel  Convento  di  Santa  Croce.  Ma 
quefte  Monache  efifendo  Hate  trasferite 
altrove  per  causa  deli*  afledio,  fu  il  Mo- 
nastero e  Spedale  affegnato  a*  Frati  In* 
gefuati ,  co*  quali  cancellandoli  il  nome 
di  S.Niccolò,  e  quello  ancora  di  S.  Gio- 
vannino che  gli  avevano  dato  le  Mo- 
nache, cominciò  a  chiamarli  San  Gia- 
llo, che  era  P  antico  della  Chiefa  de1 
Frati ,  e  ficcome  avevano  un  cappuccio  a 
guifa  di  calza  ,  fu  detto  il  convento  di  S. 
Giulio  della  Calza,  nome  che  ancor  og- 
gi va  durando.  Quefto  Monaftero  fu  fu- 
bito  ingrandito,  ampliato  di  celle  il  dor- 
mentorio, dilatata  la  Chiefa  dalia  ban- 
da delP  Aitar  maggiore ,  ed  ornata  di 
-  ftimatilfime  Tavole;  ma  effondo  fiatala 
Religione  de*  detti  Frati  abolfta  nel 
1688.  il  convento  della  Calza  reflò  va- 
cante ,  e  da  Clemente  X.  fattone  una 
Commenda  fu  conferita  al  Cardinale 
Cammillo  de*  Maffimi;  ma  quello  poco 
valutando  P  acuito ,  pensò  pmttofto  a 
Tom,  Vili.  h  far-! 
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farne  del  danaro,  e  vendè  tatto  pe* 
tremila  200.  feudi  agli  Operai  della  Ca- 
fa  del  Rifugio,  che  cercavafi  ftabiliredal 
Padre  Filippo  Franci  dell'  Oratorio  ;  ma 
noq  piacendo  nemmeno  agli  Operai  ,  fu 
ancora  da  elfi  venduto  lo  (labile  perla 
detta  fomma  a*  Padri  Riformati  di  Fie-> 
fole  perchè  fervide  loro  d'  ospizio.  I 
Padri  di  Ogniffanti  mal  foffrendo  quefìa 
compra  da  altri  analoghi  confratelli  , 
né  volendo  che  averterò  in  Città,  Cafa  e 
Convento,  col  qual  mezzo  potevano  far 
divifìone  di  Benefattori  ed  Elepiofine, 
tanto  intrigarono ,  che  i  Riformati  di 
Fieiole  dovettero  vendere  di  nuovo  la 
Calza  pochi  anni  dopo  per  là  fomma 
di  Scudi  tremila  300.  alla  Congrega- 
zione de*  Sacerdoti  di  San  Salvadore 
dell'  Arcivefcovado,  che  la  prefero  per 
ufo  di  esercizi  spirituali  ;  e  muratoli 
nuovamente  il  nome,  fi  chiama  ora  San 
Gio  Batista,  ma  feropre  della  Calza.  La 
Chiefa  e  Convento  fu  pel  nuovo  ufo  tut- 
to rimodernato-,  ma  le  pitture  efiftonp 
<  fono  belliilime. 

All^  aitar  Maggiore  v\  è  una  ec* 
celiente  tavola  del  Ghirlandaio,  che  rap- 
jnefetita  Maria   Vergine  circondata  da 

An° 
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Angioli  e  da  fanti  Zanobi  e  Giufto  con  fio- 
riecte  de*  loro  fatti  nel  gradino,  molto 
per  la  diligenza  confide^abili .  Alle  Cap- 
pelle laterali  fi  offervano  le  pittare  di 
Pietra  Perugino,  cioè  Grillo  Orante,  e 
il  Crocifìffo  con  diverfi  Santf .  Vi  era 
pure  altra  Tavola  rapprefentante  una 
Pietà  i  ma  Maria  Maddalena  à%  Auftria 
pietofamente  la  volle  per  fé ,  facendola 
trasferire  alla  fua  villa  Imperiale  detta 
al  Poggio,  e  vi  fece  mettere  una  copia. 
In  altra  Cappella  vi  è  un  Immagine  mi- 
racoiofa  dilla  Madonna  di  Montenero. 
Nel  Coro  vi  è  un  Orazione  all'Orto  del 
fud detto  Pietro  Perugino.  II  Refettorio 
ha  varie  pitture  moderne  del  Gherar- 
dmì,  Zocshi,  Gricci  ec.  ma  vi  è  di  ma- 
no del  Francabigio  un  Cenacolo  a  frè- 
fco  molto    {limato. 

Vogliamo  ora  fare  oflervare  che 
nelP  alto  della  facciata  della  Cala  che 
guarda  la  Porta  della  Città  vi  è  una 
fingolariflima  pittura  di  Giovanni  da 
San  Giovanni  ,  c;he  vi  dipinfe,  fiotto 
fimbolo  di  una  Femmina  veftita  di 
Regio  ammanto,  la  Città  di  Firen* 
ze  con  altre  femmine  attorno,  figuran- 
do in  effe  le  Città  Provinciali  che  ren- 
L  z  dono 
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dono  tributo  alla  loro  Regina  .  Si  vuole 
che  quefta  Pittura  fofle  fatta  da  Giovan- 
ni per  dimoftrare  che  in  Firenze  erano 
allora  de*  Profeflbri  capaci  di  (lare  a 
fronte  di  quanti  altri  fodero  in  Italia  ; 
e  ciò  perchè  erano  flati  chiamati  alcu- 
ni Pittori  foreftieri  a  far  delle  opere  in 
Firenze;  ma  fi  dice  che  quefti  entrati  ia 
Città  e  veduta  la  ftupenda  pittura  ,  tor- 
narono immediatamente  addietro.  Noi 
non  garantiamo  quefta  tradizione;  ma 
la  pittura  era  eccellente ,  ed  è  da  con* 
piangerli  che  fia  quafi  del  tutto  dati* 
neggiata  e  guada . 


Monastero  e  Monache  dette  pi 

Ann  alena. 

GAP.   XIV, 

DA  un  fatto  iftorico  riportato  dalì* 
Ammirato  si  ripete  il  comincia- 
mento  di  qctefto  Monaftero.  Nella  Ifte- 
rta  Fiorentina  raccontali  dunque  così 
all'  anno  134* 

9)  Un  eafo  atrociiiimo   commeRb 

per 
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per  ordine  del  Gonfaloniere  Orlandini 
diede  in  quel  tempo  affai  da  mormora* 
re  alla  Città,  facendoli  di  qaelP  azione 
varie  congetture  e  giudizi  fra  il  popò* 
Io .  Portava  c©ftui  odio  mortale  a  Bai* 
daccio  di  Anghiari,  uomo  in  guerra  per 
condur  fanti  (limato  molto  eccellente,© 
della  cui  fedele  e  valorofa  opera  in  mol- 
te imprefe  fi  era  la  Repubblica  Fioren* 
tina  servita.  La  cagione  dell*  odio  era, 
che  quando  V  Orlandini  propofto  alla 
guardia  d*  Anghiari ,  di  quel  luogo  brut- 
tamente (I  fuggi»  ne  fu  con  parole  e 
con  lettere  feveramenteriprefo  e  acca- 
fato  da  Baldaccio  •  Perchè  effendo  ve- 
nuto il  tempo  del  fuo  magiftrato,  ali* 
Orlandini ,  a  cui  profondamente  quefta 
ingiuria  era  penetrata  nelf  animo  spar- 
ve effer  venuto  il  tempo  di  vendicarli* 
E  ufando  V  Anghiari  divenire  speffoin 
piazza  per  trattare  co*  Magiftrati  della 
fua  condotta,  il  Gonfaloniere  avendo  ap- 
parecchiato quello  che  gli  facea  di  bifo- 
gno,  mandò  per  lui  quafi  dalla  sua  con- 
dotta volefse  parlargli  .  Ubbidì  pron- 
tamente Baldaccio  ,  non  credendo  che 
con  1*  autorità  pubblica  voleffe  Y  Or- 
landini delle    private   ingiuire   prendec 

ven- 
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vendetta .  E  dopo  l'  avere  alcune  pò* 
che  volte  lungo  I*  andito  delle  carne- 
re  de*  Signori  col  Gonfaloniere  palleg- 
giato, le  quali  efletìdò  d'  affé,  poco  in- 
nanzi erano  (late  fatte  di  mattoni,  fa  con 
grande  impeto  da  molti  armati,  che  i- 
vi  entro  ad  alcuna  di  quelle  camere  na* 
fcofi  fi  ftavano,  aflalito;  e  Y  eflere  in 
più  parti  ferito  e  prefo,  é  per  una  delle 
fìneftre  che  i©  Dogana  rifponde  gittato 
giù,  fa  tutta  una  cofa.  Onde  per  mo- 
strare che  la  caufa  foffe  pubblica ,  gli  fu 
ivi  a  poco,  così  morto»  come  egli  era, 
mozza  la  tefta  .  Il  Cambi  dice  ciò  efler 
fucceffo*  perchè  qucfto  Baìdaccio  aveva 
nella  presente  guerra  meflb  a  lacco  Su- 
ghereto, del  qual  fatto  fé  ne  dava  il 
carico  alla  Repubblica  ,  la  quale  per  far 
fede^che  ciò  non  era  di  fua  volontà 
seguirò^  ne  volle  quel  caftigo  dare  al 
peccatore  che  il  fuò  fallo  aveva  meri- 
tato ,  Il  Machiavelli  aff.rma  ,  oltre  lo 
sdegno  dell'  Orlandini,  ciò  effere  flato 
fat;o  con  confentimento,  e  di  ordine  de* 
Governatori  dello  Stato,  per  abbaffare 
la  potenza  di  Neri  Capponi  di  cui  Batdac» 
ciò  era  amico;  dubitando  non  con  que- 
lla congiunzionei  e  per  mezzo  delle  al- 
tre 
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tre  Aie  qualità,  in  giiifa  diventafle  gran* 
de  il  Capponi,  che  non  fofle  poi  in  lo- 
ro poteftà  di  maneggiarlo;  onde  gravi 
pericoli  allo  Statò  e  a  loro  che  lo  reg- 
gevano in  procedo  di  tempo  foflero 
per  derivare.  Un  certo  Naldo  Naldi 
in  una  vita  che  fcrive  Giannozzd  Ma- 
netti ,  dice  Baldaccio  cffere  flato  ucci- 
fo  da'  Fiorentini  ,  imperocché  égli  era 
ftato  condotto  dal  Papa  e  avevàgli  fac- 
to contare  8.  mila  fiorini  d'  oro*  du- 
bitando, che  il  Pontefice  il  quale  non 
potea  patire  che  il  Conte  Francefco  gli 
occupale  la  Marca  ,  col  mezzo  di  que- 
llo uonao  esperimentato  nelle  cofe  mili- 
tari ,  qualche  cofa  contro  lo  Stato  del 
Conte  non  macchiaafle ,  Anzi  moftrare 
il  Pontefice  efierfi  della  coftui  morte 
pienamente  sdegnato  con  la  Repubbli- 
ca, ìa  quale  mandatogli  il  Manetti  per 
placarlo,  trovò  dificoltà  grandiffima  a 
rammorbidare  f  animo  fuo  commoflb 
dall'  ira*  ora  rinfacciando  i  benefici  fat- 
ti a*  Fiorentini ,  ora  nioftrando  in  quan- 
to poco  conto  era  tenuto  da  efli»'  che 
in  fa  gli  occhi  fuoi  gli  aveflero  con 
tanta  crudeltà  uccifo  un  fuo  capitano  e 
amico .  Qualunque  fofle  i*  uno  di  quefti 

ri» 
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Jrifpetti  ,  o  pur  tutti  infieme  fi  fodero  > 
della  morte  deli' Anghiari  (lato  cagione, 
cotale  fa  il  fine  di  sì  valoroso  condot- 
tiere,  quale  fi  è  raccontato.  Di  cui re- 
ftato  un  piccolo  Figliolo,  e  quello  in 
breve  tempo  mortoti  alla  fua  moglie, 
che  AnnaSena  ebbe  nome,  e  onefta  e 
valente  donna  fu  al  pari  di  tutte  Tal- 
tré  di  quella  età,  del  caro  marito,  e 
dell'  unico  Figliolo  privata  veggendofi, 
parve  di  volgere  tutto  il  fuo  amore  e 
tutto  il  fuo  animo  al  fervìzio  di  Dio,  e 
fatto  delle  fue  cafe  unMonaftero,  che 
del  nome  di  lei  il  Mònaftero  di  Anna- 
lena  ancora  oggi  chiamiamo,  e  in  quel- 
lo cdn  molte  nobili  Donne  rinchiufafi  , 
quindi  fintamente  il  rimanente  della 
vita  fi  vifle  e  morì,,, 

Morto  Bàldaccio,  e  rimafta  Anna- 
lena  col  fuo  piccolo  figlio,  venne  in 
Firenze  un  di  lei  Fratello,  nominato 
Fra  Ruberto  Cavaliere  dell*  Ordine  Gè* 
rofolimitano  che  ftava  a  Venezia,  e 
oltre  il  consolare  if  afflitta  Sorella  le 
offerfe  un  nobile  e  ricco  fposo  veneto. 
Ma  Annalena  turbata  troppo  del  cafo 
accaduto  al  faoBaldaccro,  rigettò  l'of- 
ferta, dichiarandfefi  che  voleva  condur 

vita 
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Vita  Religiosa .  Fra  Ruberto  fé  non  po- 
tette giovarle  per  la  vita  fecolare ,  le 
fu  però  di  grand*  utile  al  fuo  pende- 
rò »  imperciocché  avendo  il  Fifco  pre- 
fi  tutti  i  Beni  deli*  eftinto  Anghiari  , 
fecondo  la  barbara  legge  delle  confi- 
fche,  non  era  rimafto  ad  Annalena  un 
palmo  di  fuolo.  Fece  dunque  le  pai 
premurofe  iftanze  perchè  la  forella  ria- 
vere il  Patrimonio,  e  potette  ottener- 
lo in  parte ,  per  mezzo  ancora  della 
Famiglia  Medici,  che  era  in  qualche 
grado  fua  parente.  I  Fiorentini,  che 
Tempre  fono  ftati  doppi  nelle  loroop*- 
ragioni,  che  hanno  pretefo  di  faldare 
colle  opere  pie  i  delitti  pubblici ,  ade- 
rirono finalmente  alla  reftituzione  di 
jmolti  {labili  e  beni,  fapendo  che  do- 
vevano fervire  per  edificare  un  Mona- 
fiero  ,  apponendo  che  quello  baftafle 
a  lavare  la  macchia  dell' omicidio  com- 
mefib.  Annalena  vedute  favorite  le  fue 
intenzioni,  non  ad  altro  pensò  che  ad 
efeguirle,  e  difpoftì  gli  affari  ,  detta 
faggiamente  principio  al  Monaftero  ; 
volendo  però  che  non  fi  frapponeva  la 
folita  oppofizione  Pontificia  ,  fece  nel 
1450.   un  viaggio  a  Roma,  conduce^ 

do 
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do  il  figlio  ancora  ,  e  colla  protezione 
di  Cofimo  de*  Medici  ottenne  da  Papa 
Niccolò  V  un  Breve  di  ampia  licenza 
dì  poter  ricevere  é  tenere  a  convitto 
clauftrale  in  sua  casa  20.  50.  e  anche 
più  di  qualunque  età  oneile  fanciulle 
o  vedove*  le  quali  defideraflero  di  fe- 
pararfi  da!  mondo  •  é  di  profetare  la 
regola  del  Terz'  Ordine  di  Penitenza 
del  Patriarca  San  Domenico. 

In  feguitc*  colla  protezione  dell* 
Arcivefcovo  Santo  Antonino,  ottenne 
da  Califfo  III  nel  1455.  altra  Bolla 
colla  quale  fi  concede  ad  Appeena  e 
fue  Compagne  la  facoltà  di  erigere  nel- 
la propria  cafa  un  pubblico  Oratorio  1 
di  celebrarvi  Meda  e  Divini  Ufizi,  e  f 
ufo  ielle  campane,  dichiarandoli  in  ef- 
fa  Bolla  Santo  Antonino  efecutore  indi- 
pendente ed  immediato  a  fare  tuttocid 
che  dalla  divota  donna  fi  era  dimanda- 
to. Quanto  al  figlio*  vi  è  notizia  che 
contratta  una  malattia  nel  viaggio  di 
Roma,  egli  fi  mori  poco  dopo  il  faa 
ritorno  in  Firenze,  e  fu  feppellito  nel 
fepolcro  paterno  che  rimaneva  nel  Chio- 
Uro    di  Santo  Spirito  . 

Il  numero  delle  convittrici  crebbe 

ben 
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ben  pretto,  ed  a  fegno  tale,  che  più  di 
cento  fi  contarono  pochi  anni  dopo', 
Annalerfa  contenta  del  progreflb  del  fuo 
Iftituto,  aveva  fatto  penfiero  di  fonda* 
re  altri  due  Conventi  °,  ma  pofcia  muta- 
ta idea  fi  dette  all'  ingrandimento  del 
fuo  Monaftero,  e  comprati  terreni  e 
caie  contigue  ,  edificò  chioftri,  dormen* 
tori,  officine  ampliffime;  inoltre  vedu- 
to eflcre  angufto  T  Oratorio  dedicato  a* 
Santi  Stefano  e  Vincenzio  fabbricò  u- 
ha  nuova  Chiefa ,  la  quale  reftò  termi- 
nata nel  Ì475.  contribuendo  moldffimo 
a  quella  fabbrica  la  famiglia  Sederini , 
e  fu  confacrata  il  dì  8,  di  Settembre  del 
suddetto  anno  .  Quella  Chiefa  aveva 
una  belliflima  facciata  con  marmi  e  pie- 
tre, e  non  reftava  in  un  angolo  come 
è  al  prefente;era  pure  laftricata  di  mar- 
mi con  molte  iscrizioni  che  tutte  li 
perdettero  per  la  causa  che  in  Appres- 
so diremo .  Or  la  buona  Donna  Anna- 
lena  dopo  aver  fatta  così  pia  opera, 
grave  di  anni  e  fatiche  lì  morì  nella 
pace   del    Signore  &'   3.  di  Marzcr  del 

149°. 

Il  calo  che  tolfe  bellezza  airafpetto 
della  Chiefa  e  privò  le  Monache  di  par- 
te 


172         FIRENZE 

te  de!  loro  Convento  ,  fa  il  Tempre  so- 
fpettofo  timore  di  Cofimo  L;  il  quale 
dopo  avere  fortificato  f  Elba  e  Piom- 
bino, fi  volfe  ancora  con  tatto  l'animo 
alla  fortificazione  di  Firenze,  e  veg- 
gendo  mal  ficuro  il  Poggio  di  San  Gior- 
gio e  la  Porta  a  S.  Pier  Gattolini,  nell* 
uno  e  netr  altro  luogo  fece  baluardi 
e  cortine,  perchè  di  quivi  in  tempo  di 
guerra  non  fi  ricevere  alcun  danno. 
Un  ricordo  autentico  dice  così . 

„  Ricordo  come  nel  mefe  di  Gen- 
naio del  154S, regnante  Cofimo  de*  Me- 
dici Duca  di  Firenze ,  per  conto  di 
fue  fortezze  principiata  avendo  una  cor- 
tina ,  e  baftioni  da  Boboli,  con  efli  ar- 
riverai noftro  Convento,  e  ci  tolfe  60. 
braccia  dell*  orto,  col  fuoco  mandò 
già  la  muraglia  di  tetta ,  e  però  ri- 
mafe  il  Monaftero  con  orto  irregolare 
e  mediato  dalla  fua  antica  grandezza, 
e  ci  trovammo  co*  baftioni  al  ridotto  ehe 
erano  muraglie   grotte., f 

Gettati  però  in  Cofimo  i  timori 
de*  nemici ,  etto  donò  alle  Suòre  lofpa- 
fcio  occupato  da*  baluardi  e  terrapieni 
fa'  quali  le  Monache  hanno  coltivata 
&na  vigna;  e  inoltre  il  Duca  dette  mei* 

te 
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te  Hmofine  e  privilegi  al  Monaftero .  Que- 
lle Monache  fi  mantennero  in  femplice 
Convitto  di  Suore  libere  fino  air  anno 
1586.  nel  qual  tempo  furono  obbligate 
con  Bolla  di  Pio  V.  alla  (bienne  prò- 
feflione  de'  Voti ,  alla  quale  aderirono, 
fuorché  quattro,  che  fé  ne  tornarono 
alle    loro  cafe i 

La  moderna  Chiefa  fu  reftaurata 
col  difegno  di  Antonio  Ferri  nel  1701- 
c  reftò  abbellita  con  nobili  dipinture. 
Lo  sfondo  nel  mezzo  della  Chiefa  è  di- 
pinto da  Anton  Domenico  Gabbiani  ?  I 
altro  sfondo  fotto  il  nuovo  Coro  delle 
Monache  è  di  Antonio  Pugliefchi,  ed 
il  terzo  alla  Tribuna  è  di  FierDandini; 
P  architettura  che  ricorre  per  tutta  la 
Chiefa  è  di  Romualdo  Botti. 

Le  Cappelle  fono  di  ordine  Com- 
pofito,  ed  alla  prima  a  mano  finiftra 
vi  è  un  miracoloso  Crocififso  di  rilievo 
che  eflendo  rovinata  la  facciata  per  la 
gravità  del  Baftione  addogatovi,  e  ?on 
effa  un  altare  contiguo  alla  porta,  la 
miracolofa  Immagine  reftò  del  tatto  il- 
lefa.  Ad  un*  altra  Cappella  vi  fi  ofler» 
va  una  Natività  di  Crifto  dipinta  da 
Fra  Filippo  Lippi,  e  vi  è   un  Santo  h 

larione, 
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larione,  che  è  il  ritratto  di  Fra  Ruberà 
to  Malatefti   fratello  d'  Annalena. 

Lafciamo  di  parlare  del  Convento 
interno,  perchè  quefti  di  Monache  ve- 
der non  fi  poffono  ;  folo  è  da  faperfi  che 
è  bellifsimo,  e  che  il  Coro  detto  del- 
la Estate  è  cUfcgno  di  Giulio  Parigi,  e 
vi  è  all'  altare  una  Tavola  eccellente* 
penderò  del  Bronzino  e  colorita  da  Lo- 
dovico Buti  ;  che  rapprefent^  Y  Inco- 
ronazione di  Maria   Vergine . 


Museo  di  Fisica  e    Storia  Naturale  , 
CAP.  XV. 

IL  Granduca  Pietro  Leopoldo  ,  cf i  de- 
gna e  felice  ricordanza  intento  Tempre 
all'aumento  delle  Belle  Lettere  e  delle 
Scienze,  e  la  cui  provida  cura  è  abhaftan- 
za  chiara  ne'  monumenti  che  ci  ha  lafciatt 
sa  tali  oggetti,  non  volle  che  Firenze 
fofse  minore  alle  altre  Città  delf  Eu* 
ropa  per  quel  che  riguarda  la  fìoria 
naturale;  onde  ad  efla  rivolgendo  T  ani- 
ino  la  ridufle  a  fegno ,  cj»e  fe  non  fupera 

cgua- 
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eguaglia  le  più  celebri  raccolte   che  al 
preferite  efiftano  . 

Il  nobile  e  ricco  depofico  è  dun- 
que formato  di  un  ampio  e  ben  difpo- 
flo  Palazzo,  che  111  se  racchiude  quan- 
to può  defiderare  il  Filofofq  contem- 
platore della  natura:  ivi  egli  frova  il 
comodo  per  efaminare  lo  fpettacplo  in- 
tiero dell'  Univerfo  dal  regolato  corfo 
degli  Aftri  più  infigni  ,  (ino  alla  organiz- 
zazione oscura  del  più  minuto  infetto. 
Una  fcelta  Biblioteca  fegna,  e  conser- 
va i  progredì  dello  spirito  amano  inque* 
ilo  genere.  Una  vafta  collezione  di  ftro- 
rnenti  filici  apre  il  campo  a  mifurare 
i  fenomeni,  e  a  discoprire  te  leggi  del- 
la natura.  Una  ferie  immenfa  di  mi- 
nerali ,  e  di  Efleri  organici  moftra  quali 
rapporti  efiftano  fra  di  loro  ;  ed  in 
fine  un  Laboratorio  Chimico  offre  i  ne- 
ceflarj  comodi  per  tentarne  f  analifi, 
e  conofcerne  gli  elementi  • 

Tre  ampie  Sale  appena  compren- 
dono i  moltiplici  ftromenti  relativi  alla 
dimoftrazione  delle  ftatiche  leggi:  una 
Sala  confecutiva  racchiude  le  macchine 
klroftatiche  ;  pella  contigua  sono  quelle  8 

che 
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che  appartengono  alla  Pneumatica,0  due 
amplifiime  Sale  confervano  ogni  varie- 
tà di  elettrico  apparecchio;  in  un*  al- 
tra fono  le  cbfe  magnetiche  ;  in  un*  al* 
tra  fi  vedono  gli  ottici  ftrumenti  ;  una 
contien  macchine,  e  modelli  srelativi 
alla  Nautica;  ed  in  un'altra  in  fine,  fi 
vedono  dei  redi  di  macchinette  >  e  mo^ 
deiii  antichi. 

1/  Ofiervatorio  Agronomico  è  com- 
pofto  di  varie  danze:  la  prima  è  quel- 
la ove  tra  gli  Strumenti  fifii  fi  dìftin* 
guono  un  bel  Settore  di  Aberrazione, 
un  grande  Strumento  per  i  pafsaggi  ai 
Meridiano,  che  è  il  maggiore  che  fia 
fiato  fatto  finora ,  ed  il  modello  di 
un  Cerchio  di  dodici  piedi  di  diame- 
tro che  deefi  coftruire  per  tener 
luogo  di  Quadrante  murate  •  Nella 
fianca  degli  finimenti  mobili,  ove  (o* 
no  Canocchiali,  Telefcopj  ,  Macchina 
parallattiche  ec. ,  merita  fpecial  mett- 
atene un  ottimo  Telefcopio  diHershel, 
un  Quarto  di  cerchio  di  18.  pollicci  di 
raggio,  ed  un  Cerchio  di  quattro  piedi 
e  mezzo  di  diametro  mobili  per  ogni 
yerfo,  e  regolati  per  mszzo  di  livelli. 

Sono 
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Sono  come  annefli  all'  Oflervatorio  una 
lunga  danza  al  primo  piano  del  mede- 
fimo  parata  di  panno  nero  ,  e  defti- 
nata  alle  delicate  efperienze  relative 
alla  luce;  ed  un'  altra  all'  ultimo  pia- 
no che  vien  deftinata  per  ogni  genere 
di  Metereologica  offervazione  :  E  fic- 
carne lo  ftu.dio  delle  Meteore  non  può 
riefcire  interamente  fruttuoso  fé  non 
feguendone  il  cammino  di  momento  in 
momento  ,  così  le  macchine  deftinata 
a  tal' uopo  Igrometro,  Barometro,  Ter- 
mometro, Anemometro ,  Hiometro  ec.  $ 
fono  tali  ,  che  tutti  da  loro  fteflì  ed 
inceffantemente  Arriveranno  gli  anda- 
menti dei  fenomeni   dell'  Atmosfera. 

Tra  gli  ftrumenti  più  utili  coni- 
prefi  nella  furriferita  collezione,  meri- 
tano fpeciale  confiderazione  alcune  deli- 
catìlfime  Bilance  di  particolare  corru- 
zione ,  le  quali  efiendo  caricate  di  bea 
cinquanta  libbre  per  parte,  fono  capaci 
d'  indicar  V  eccefso  o  il  difetto  di  una 
milhonefima  parte  di  tal  pelo;  merita- 
no pure  di  efler  diftinte  tre  grandi 
macchine  costruite  per  graduare  anco 
in  minutiffime  parti  e  colla  maggiore 
esattezza  il  cerchio,  non  meno  che  la 
Tm.VIlI.  M  linea 
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linea  retta,  tanto  fu  i  metalli,  quan- 
to fa'  vetro  ifteflb ,  per  mezzo  di  acu- 
tilTime  punte  di  diamante:  tali  Mac- 
chine, tali  Bilance  fono  inventate,  e 
perfezionate  dal  Celebre  Direttore  di 
tal  Mufeo ,  il  nobile  Sig.  Felice  Fonta- 
na ,  alla  cui  cura  fu  affidata  la  forma- 
zione e  direzione  di  sì  grandiofo  (la* 
bilimento. 

Apre  T  ingrefib  alla  Storia  Natu- 
rale una  vaftiffima  collezione  di  Anato- 
mìa dell'  uomo  efeguita  in  cera  dap- 
preflb  alla  natura,  ed  alle  defcrizioni 
dei  migliori  Autori,  e  che  è  compre- 
fa  in  fedici  Stanze  ,  e  due  Gallerìe.  In 
cfia  è  una  copiofa  ferie  di  tuttociòche 
concerne  f  Oftetricia,  ccmprefovile  o- 
perazioni  più  difficili ,  come  per  efem- 
pio  la  fezione  della  finfifi,  e  il  parto 
cefareo.  Seguendo  V  incominciato  re- 
gno animale  li  entra  in  altra  Galleria, 
che  da  un  Iato  offre  una  ferie  di  uccel- 
li, dall'  altra  una  di  pefci  preparati 
ciafcmr^ad  imitazione  del  vivente,  e 
corredati  hpn  folodel  refpettivo  nome 
Linneano,  ma  di  quello  ancora  ,  che  of- 
fre la  noftra  lingua.  I  quadrupedi,  uni- 
tamente ai  gfoffi  pefci,  e  grandi  vola- 


tili 
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tili ,  foao  cuftoditi  in  due  più  ampli  ftan* 
zoni  (al  primo  piano):  fi  entra  in  fé- 
gttito  in  una  ftanza  deflinata  ai  Rettili  j 
indi  in  altra,  che  comprende  gì'  Iniec* 
ti:  fi  paffa  poi  ad  una  nella  quale  fo- 
no i  Vermi  gelatinosi;  poi  in  ahra  in 
cui  ftno  i  Teftacei  ;  e  finalmente  in  un 
altra,  che  comprende  una  lerie  di  Ver- 
mi Litofiti,  con  la  qual  termina  il  regno 
animale,  e  che  dà  adito  ai  dae  feguenti 
regni  vegetabile,  e  minerale. 

Una  ftanza  in  cui  fono  raccolti  i 
semi ,  fiori,  foglie  »  radici,  legni ,  gomme, 
refine  ec,  apre  P  iogreflb  vegetabile 
comprefoin  quefta  ,  ed  in  altre  due  con- 
fecutive,  nelle  quali  fi  confervano  frut- 
te perfettamente  fimili  al  vero,  funghi, 
e  piante  grafie,  imitate  con  cera,  per- 
chè non  poflòno  prepararfi  afciugandole 
come  fogliono  far  delle  altre  piante  i 
Botanici  :  evvi  inoltre  un  copiofo  erba- 
rio di  effettive  piante  asciugate  e  corn- 
prefle  tra  fogli,  decorate  col  refpetivo 
nome  Lìnneano%  come  ogni  altra  cosa 
coftituente  il  Mufeo,  e  coli*  anatomia 
efattifiìma  del  proprio  fiore. 

Si   feende  in  feguito  nel  regno  mi- 
nerale a  cui  dà  principio  una  grande  ftan- 
iti 2  za  . 
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za  nella  quale  sono  ricchiflìme  collezio- 
ni di  Oro,  Argento,  Platina,  e  Rame; 
la  confecutiva  comprende  il  Ferro  e  le 
Piriti;  lo  Stagno,  Piombo,  e  Mercurio 
fono  in  quella  che  viene  appretto;  es- 
sendo pòi  in  un'  altra  difpcste  le  Pi"*»» 
e  le  fofìanze  faline  ed  infiammabili,  il 
tutto  etichettato  e  dallato  fecondo  il 
metodo  di  Cronftedt , 

Dai  Minerali  fi  pafla  ai  Foflili  pro- 
priamente detti  così,  e  fi  incomincia 
con  le  varie  combinazioni  della  Terra 
calcaria,  porte  nella  precedente  ftanza, 
a  cui  ne  seguono  due  altre  le  quali  coni' 
prendono  le  altre  terre  Barite,  Magne- 
fia,  Argilla,  Silicea  ,  nei  diverfi  loro  fiati 
dal  friabile  e  polverofo  a  quello  di  du- 
rifilme  pietre.  L'  altra  contigua  dan- 
za racchiude  le  pietre  preziofe,  le  gem- 
me, ed  anco  le  pietre  compofte,  come 
Porfidi,   Graniti  ec. 

Una  ftanza  è  aggiunta  in  appendi- 
ce a  tuttociò  per  racchiuderei  Bezoarri", 
e  le  petrificazioni  di  piante,  e  di  ani- 
mali. Finalmente  un'  altra  ftanza  in 
cui  fono  effigiate  alcuue  Angolari  moftruo- 
fità  di  vegetabili,  chiude  per  dir  così  , 
quefta  vaftifiìroa  collezione,  più  vafta  aO 
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sai  della  eftefa  fabbrica,  che  la  rac- 
chiude (trattandoli  di  limarla  in  bella 
hioftra)  quindi  per  neceflìtà  reftaoo  mol- 
ti follili  e  minerali  non  ancor  polli  in 
villa,  capaci  di  riempie  parecchie  ftan- 
ze,  e  reftano  pure  non  poche  prepara- 
zioni anatomiche»  che  attualmente  liefe- 
guifcono  per  render  completo  queir  u- 
tile  ramo  di  cognizioni  umane.  Ma  av- 
vi inoltre  aperto  agli  occhi  degli  Stu- 
dioli  un  Giardino,  in  cui  vegetano  ben 
tremila  piante,  ed  un  falone  nel  quale 
fono  raccolti  quafi  tutti  i  minerali  To- 
scani; ed  in  altro  luogo  fono  chiufe  le 
produzioni  induftriose  degl*  Ifolani  dei 
Mar   Pacifico. 

V  acceflb  in  quello  vafto  Repofi- 
torio  è  aperto  indiftintameiite  a  tutti 
ogni  mattina  tolte  le  Felle  .  Ivi  il  Fi- 
lofofo  fpecola  ,  e  contempla  ;  il  Curio- 
fo  ritrova  inafpettate  cognizioni  dalla 
feroplice  offervazione,  e  l-  Artefice  vi 
ravvila  le  fpecie,  le  varietà  dei  corpi 
che  pofibno  efler*  utili  all'  arte  fua ,  da 
lui  non  conolciuti  per  1'  avanti;  e  fi- 
nalmente tutti  in  generale  vi  acqutfta- 
no  delle  nuove  idee,  imparano  a  cono- 
ftere  la  natura,  ed  a  viepiù  ammirare 

il 
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il  Creatore  nella  varietà  immenfa  delle 
produzioni. 


Oratorio  de'  Bini  . 

Al  prefinte  Offizio  di  Certeja  * 
GAP.  XVI. 

UNa  breve  parola  fa  quefto  Orato- 
rio. Abbiamo  che  in  3ntico  egli 
era  un  piccolo  Spedale,  e  perciò  detto 
lo  Spedalazzo,  il  quale  venne  in  pro- 
ceffo  di  tempo  foggectato  ali*  Arcifpe- 
dale  di  Santo  Spirito  di  Roma  .  Si  vuo- 
le che  lo  Spedale  fpettalfe  a  una  delle 
Chiefe  contigue,  cioè  a  San  Felice  in 
Piazza,  o  a  "San  Piero  in  Gattolino  ,  ef- 
fendo  che  folevano  ne'  primi  tempi  di 
tali  fondazioni,  avere  ciafchedun'a  Chie- 
fe il  (no  fpedale;  ma  è  incerto  a  chi 
appartenere.  DjMa  denominazione  de' 
Bini  fi  viene  però  in  chiaro  che  quefta 
famiglia  o  fu  la  fondatrice  di  eflb, 
o  (ivvero  l'ampliò  in  guifa  tale  che  pre- 
fé   dalla  medefima   il  cognome;  e  che 

ella 
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ella  folTe  o  lf  altra  non  ci  è  dubbio  , 
ftantechè  è  notorio  che  vi  aveva  in 
que*  contorni  cafe  e  terreni,  le  quali 
fervirono  anche  in  parte  alla  fabbrica 
del  Monaftero  di  Annalena*  Egli  ebbe 
il  titolo  di  San  Baftiano»  Santo  che  in 
antico  era  in  gran  devozione  e  privile* 
gio  prefso  i  Fiorentini. 

La  fondazione  di  quefto  Spedalu&- 
29  è  del  1200.  o  in  quel  torno ,  e  cir- 
ca al  1400.  fu  fatta  la  fottopofizione 
all'  Arcifpedale  di  Santo  Spirito  di  Ro- 
ma,  venendo  così  incorporato  nella  va% 
Ha  pofleilione  Ecclefiaftica;  quindi  è  che 
fi  vide  dare  in  Commenda ,  febbene  a 
profitto  della  Famiglia  de'  Bini,  non  ec- 
cettuate però  ancora  delle  altre.  Nel 
1744.  pafsò  poi  in  potere  de*  Padri  di 
Certofa  per  via  di  livello,  e  da*  mede- 
fimi  viene  attualmente  poffeduto  . 

Quefto  Oratorio  è  cognito  per  al- 
cune memorie  di  avvenimenti  illuftru 
Nel  1551.  vi  pafiarono  ad  abitare  le 
Fanciulle  dette  Abbandonate  :  nel  1594» 
Ipolito  Galantini  vi  gettò  le  prima  fon- 
damenta della  fua  Congregazione  della 
Dottrina  Criftiana .  Nello  .fteflb  luogo 
fi  principiò  la  vantaggiosa  ,  utile»  ed  in 

ogni 
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ogni  parte  rifpettabile  Congregazione 
dell'  Oratorio  di  San  Filippo  Neri  per 
opera  del  Venerabile  Padre  Pietro  Bi- 
ni ,  e  Francefco  Franci  ,  che  glo- 
riofamente  terminarono  la  loro  carrie- 
ra nel  Signore,  e  fono  al  prefente  se* 
polti  ,  dopo  alcune  traslazioni  ,  nella 
Cappella  del  Sagramento  nella  Chiefa 
di  S.  Firenze,  con  iscrizione  e  depofi- 
to.  Finalmente  nel  noftro  Oratorio  il  ve- 
nerabile Prete  Filippo  Franci  dette  in- 
cominciamento  al  ricovero  de'  travia- 
ti ragazzi  popolari ,  che  pofcia  trasfor- 
matofi  in  Tftituto  fi|  difle  la  Cafa  Pia, 
volgarmente    la    Qaarquonià . 

I  Padri  Certofini  avuto  l'Oratorio 
io  rimodernarono  ,  e  lo  riduflero  nella 
guisa  che  al  prefente  fi  vede  La  Tri- 
buna del  medtfimo  >  è  architettura  di 
pietra  ferena  d*  ordine  jonico  ,  con  cu- 
poletta  dipinra  da  Francefco  Papi,  e 
uell'  arco  di  pietra  vi  fi  oflerva  V  ar- 
me delia  Cafa  Bini  ;  tra  il  muro  e  V  ar- 
co vi  fono  due  quadri  dipinti  a  olio,  uno 
figura  San  Gio.  Batista,  e  V  altro  San 
Lorenzo.  All'  aitar  maggiore  \\  è  u- 
na  Tavola  antica  di  legno  dorato  con 
tre  fpartiti  :  nel  principale  vi  è  un  Im- 
magine 
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magine'di  Maria  Vergine  che  fi  tiene 
coperta  ;  dalla  parte  dell'  evangelio  vi 
è  dipinto  S,  Pietro,  e  dall'altra S,  Ber- 
nardo :  la  pittura  è  molto  antica.  Vi 
fono  due  altari  laterali:  in  quello  ade* 
ftra  vi  è  una  tavola  in  tela,  ma  mo- 
derna, ove  è  efpreflb  V  Angelo  Raffa- 
ello e  Tobia;  nel  dicontro  fi  oflerva 
altra  tavola  dipinta  a  olio  ,  e  taglia- 
ta in  mezzo  da  una  nicchia  »  ©ve  ri- 
vede un  Sin  Baftiano  di  terra  cotta  ,  e 
a*  laterali  le  figure  dipinte  di  S.  Maria 
Maddalena  ,  e  S.  Antonio  .  Il  refiante 
della  Chiefa  è  (toriato  a  mezza  botte* 
Aggiugneremo  per  memoria  iftori- 
ca  ,  che  in  quefto  Oratorio  fi  radunava 
già  la  Compagnia  del  SS,  Sagramento 
di  San  Felice  in  Piazza  detta  la  Com- 
pagnia del  Corpus  Domini,  ài  Sm  Sii- 
vedrò  Papa,  e  di  San  Felice  Prete,  la 
quale  ebbe  principio  V  anno  1500.  e  fu 
una  delle  prime  Compagnie  che  pcfe  V 
ufo  di  andare  con  cappa  ad  accompa- 
gnare il  Sagramento  agi*  Infermi. 


Chie* 
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Chirsa  di  San  Felice  in  Piazza. 
GAP.  XVII. 

ERa  quefta  Chicfa  una  delle  più  anti- 
che e   principali  Parrocchie  Fioren- 
tine ,    e     Collegiata    con    Canonici  :    il 
Malefpint  favellando  delle  nuove  mura 
di  Firenze,  incominciate  nel   1078.  di- 
ce.,, Altfe  mura  non  aveva  detto  Bor- 
go,  fé  non   addoflb  delle  cafe,   che  e- 
rano   colla    il  poggio;    V   altro    Borgo 
era  quello  di  Santa  Felicita  detto  Piaz- 
za, ove  oggi  è    una  porta,  dove  è  la 
Fiazsa  di  San  Felice,  onde  fi  va  a  Sie- 
na.,, Quefta    Ghiefa    è  ancora  denomi- 
nata in  antico,,  Badia  di  San  Felice  in 
Fincis,,   Vi    è  chi  fuppone  e  Aere   ftaca 
quefta    una    fcimmiata   de*    Fiorentini  , 
della  Bafiiica   di   S.  Felice  in  Roma,  la 
qaale  era    fabbricata  fui  Monte  Pincio» 
e  però  dicevafi  San  Felice  in  Pincis . 

Quefta  Chiefa  di  S.  Felice,  circa  al 
1250.  pafsò  in  potere  de*  Monaci  di  No- 
tiamola» a'  quali  fu  afsoluta mente  con* 

fermata 
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fermata  da    Innocenzio   IV.  nel    125 3. 

ed  abbiamo  che  nel  13 14.  un  tal  Don 
Clemente  Monaco  Priore  di  S.  Felice 
in  Piazza  permutò  i  Beni  della  medefi- 
ma  con   altri  ec. 

I    Monaci    di     Nonantola    tennero 
San  Felice  fino  al    141 3,   nel   qual  anno 
pafsò  la  Chiefa  colle  fue  entrate  in  po- 
tere dell'  Ordine  Camaldolefe,  e  la  ra- 
gione fu  per  favorire    ì    Monaci    degli 
Angioli    di    Firenze    protetti    da    Cod- 
ino de*  Medici  ;  difatti    vi  fa   appollaia 
condizione  che  un  Monaco  degli  Angio- 
li   fofle   Tempre  Abate  di  San  Felice  in 
Piazza»  R  portiamo  V  aflerzione  di  Don 
Silvano  Razzi    con    quefte    fue    preeife 
parole.  „   La    Badia    di  San    Felice    in 
Piazza,  cioè  in  Pincis,  eflendo  data  dell' 
Ordine   di  San  Silveftro  di    Nonantola  , 
fa  da  Papa  Giovanni  XXIII   effendo  Gè* 
nerale  Antonio  Parmenfe,   data  all'Or- 
dine,   per  mezzo   di  Cofimo   de*  Medi- 
ci,   il   più  vecchio,    con   quefto  che  f 
Abate  da   eleggerti   fofse    tempre   della 
Famiglia  degli  Angioli.,, 

Non  poffiamo  tralafcsar  di  dire  che 
di   quefta  Chiefa     fa   Abate    il    celebre 
Don  Badilo  Nardi  di  Gafentino,  i!  qua- 
le 
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le  cambiò  fpeflb  il  cappuccio  e  il  mari* 
tello,  in  corazza  e  fpada  facendo,  dà 
Capitano  dell'  Armata  della  Repubblica 
Fiorentina.  Si  racconta  che  eflendo  il 
Duca  d'  Urbino  ,  Generale  dell'  Re- 
pubblica Veneta,  con  altri  Capitani, 
giunto  nel  1498 .  con  un  potente  (  allora  ) 
efercito  all'  afledio  dell'  Eremo  di  Camal- 
dolì,  V  Abate  Batilio  fi  portò  dal  Gon- 
faloniere e  Priori,  chiedendo  foldati  e 
denaro,  con  promette  di  liberare  Ca- 
maldoli  e  ricuperare  tutti  i  luoghi  oc- 
cupati da*  nemici  nel"  Cafentino;  e  di* 
fatto  avuta  molta  gente  agguerrita  , 
marciò  in  Cafentino  ,  barricò  le  ftrade 
co'  faggi  che  fece  tagliare  „  e  poi  con 
valore  indicibile  attaccò  V  armata  a 
Montatone,  e  la  difperfe  ;  e  quella  ar* 
mata  era  100.  uomini  a  cavallo,  e  for- 
fè 500.  a  piedi;  ed  in  confeguenza  del- 
la vittoria  ricuperò  Chiufi,  Bibbiena,  e 
Poppi,  talché  ne  ebbe  in  premio  dief- 
sere  aferitto  alla  nobiltà  Fiorentina,  ed 
un  regaio  di  molti  fiorini  d'  oro.  Ma 
il  Papa  lo  (comunicò ,  e  gli  tolfe  la 
Badia  di  San  Felice  ,  onde  avvenne 
che  nel  1502.  effendofi  ribellatala  Città 
di  Arezzo,  e  richiedo  perciò  1'  Aba- 
te 
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te  Bafilio  a  comandare  la  milizia  Fio* 
rentina  per  la  fpedizione,  egli  non  ci 
volle  andare  pei  difpiscere  della  ceofa- 
ra  e  perdita  della  Badia;  ma  Lorenzo 
de'  Medici  s'  interpofe ,  Io  fece  afloive- 
re  dal  Papa  e  riebbe  la  Badia;  ed  al- 
lora il  Capitano  abate  impugnata  la  fpa- 
da  fervi  nuovamente  la  Repubblica  co- 
me Condottiere  di  armi  per  lo  fpazio 
di  quafi  40.  anni  avendo  il  foldo  di 
Scudi    trenta  al  mefe . 

In  quefta  Chiefa  di  San  Felice,  fo- 
levano  farfi  da  Fiorentini   quelle    Fede 
popolari,  che   facre  Rapprefentanze   fi 
chiamavano,  come  V  Annunziazione  di 
Maria ,  ed  altre   riguardanti  la  vita  di 
Crifto,  o  der  fatti  degli   Apertoli,  o  di 
qualche  Santo,   delle  quali  fon  piene  le 
Iftorie  Pittoriche.  La  Chiefa  aveva   an- 
cora un  Chioftro  o  Cimitero ,  ove  era- 
no motte  fepolture  di  Famiglie  Fiorenti- 
na, benaffette  a'  Monaci  Camaldoletifi. 
Quefti    Monaci    persero   la    Chiefa 
nel  1557.  nel  qual   anno  vi   vennero  ad 
abitare  le  Monache   dell'  Ordine  di  San 
Domenico,  dette  di  San   Pier   Martire, 
delle  quali    ecco  le  notizie. 

Ebbero  principio   quefte  Monache 

ratino 
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T  anno   1416.    in    un    luogo    dentro    la 
Forra  Romana  per  mezzo  di  Mefjer  Ma- 
riano di  Giovanni  da  Firenze  Priore  di 
Santa  Maria  Ughi,  che  comprò  terreni 
ecafe  per  edificarvi  un  Convento  di  Suo- 
re Domenicane  fottoil  titolo  di  San  Pier 
Martire,  e  le    prime  tre  Religiofe  che 
vi  li    introdurrò,    vennero  dal  Mona- 
fiero  di  San  Domenico  di  Pifa:  così  cre- 
feiuto  il  Convento   in   numero  di    Mo- 
nache, e  con  credito  per  tutto  Io  Stato 
della  Repubblica,   farebbe  arrivato  lino 
a*  noftri  tempi,    fé   Cofimo  Primo    non 
T    avefle  fatto  atterrare  pe*  sempre  fuoi 
fofpettofi  penfieri  fui  mantenerli  nel  ca- 
suale dominio .  Avvenne  dunque  che  nell' 
anno  1550.  eflendovi   gran  differenza  tra 
T  Imperatore  Carlo  V,  e  la  Repubblica 
di   Siena  ,  afìiftita    dalle   armi  Francefi , 
Cofimo  I.    temendo  del  fuo   Stato,  vol- 
le fabbricare    nuove   fortificazioni    nella 
Capitate  ,  da   quella  parte   appunto   che 
guardava    la  Città  in  guerra.  In  confe- 
guenza   fece  atterrare  quefto  Monaftero 
fagrificando    al     suo  capriccio   tutte    le 
fabbriche  che    erano  in    quella    parte. 
Le  Monache  fi    trovarono    pertanto   in 
aseceffttà  di  andare  altrove,  e  gli   Ope- 
rai 
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rai  del  Convento,  avendo  poflo  1*  oc- 
chio alia  Chiefa  e  Monaftero  di  San  Fe- 
lice, ove  appunto  era  Abate  D.  Roracial- 
do  nipote  del  guerriero  Bafilio,  fecero  i- 
ftanza  al  Duca  ,  i!  quale  fi  adoperò  con 
Papa  Giulio  HI.  e  fi  ottenne  che  le  Mo- 
nache averterò  la  Badia  di  S.  Felice,  con 
obbligo  di  tenervi  Piore  e  Preti  per  affi- 
tterà alla  Parrocchia  .  La  mattina  dunque 
de*!  2.  Agoftodel  1557.  entrarono  le  Mo- 
nache in  San  Felice,  facendo  follenne- 
mente  P  ingreflb  accompagnate  dal  Prio- 
re di  Santa  Maria  Novella,  e  da  altri 
Frati,  e  vi  cantarono  Te  Deum  ,  eoa 
Meda  ec.  ce.  > 

Crefciute  quindi  in  numero,  com- 
prarono le  vicine  cafe  e  botteghe  am- 
pliando per  ogni  lato  il  Monaftero  ,  e 
Scendo  pure  riattare  la  Chiefa ,  col 
Coro  per  loro  fervizio.  Quefto  Coro  occu- 
pa la  metà  della  Chiefa  medefima  ,  e  qua- 
li fembra  un  atrio,  foftenuto  da  colonne, 
entrati  pertanto  in  Chiefa,  a  mano  de* 
ira  al  fecondo  Altare  vi  è  un  San  Hoc* 
:o,  con  Santo  Antonino  e  Santa  Cateri- 
na di  mano  di  Piero  di  Coilmo  .  Dopo 
a  Porta  del  fianco  è  da  oflervarfi  la  ta- 
vola  di    Santo  Antonio  Abate  ,    che  ri*  _ 

lana 
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fana  alcuni  infermi  ,  opera  di  Ottavio 
Vannini,  e  nel  feguenteviè  Maria  con 
San  Domenico,  San  Pier  Martire  ,  e 
San  Tornitalo  d*  Aquino  di  mano  del 
Vignali.  Quindi  lafciate  le  tre  cappel- 
le di  fronte,  in  una  delle  quali  è  il 
depofico  del  celebre  Medico  della  Real 
Corte,  Giufeppe  del  Papa,  (1  può  am- 
mirare la  rariflima  pittura  a  frefco  di 
Giovanni  da  San  Giovanni ,  fatta  a  Giu- 
lio Parigi  celebre  Architetto.  In  que- 
lla è  dipinto  San  Felice  Prete  in  atto  di 
Soccorrere  San  Maffimo  Vefcovo  di  No- 
la moribondo  pel  freddo  e  per  la  fa- 
me,  col  mettergli  in  bocca  un  grap- 
polo d*  uva,  miracolofamente  trovata 
fopra  la  neve.  Accanto  al  detto  Altare 
di  mano  dei  Ghirlandaio  vedonfi  effigia- 
ti vari  Santi  ;  e  dipoi  alla  Cappella  del- 
le Monache  vi  è  efprefla  Maria,  S.  Gia- 
cinto, e  San  Pier  Martire  di  mano  d1 
Jacopo  da  Empoli.  Seguitando  fotto  la 
porca,  fotto  il  Coro  è  degna  di  ftima 
la  tavola  di  Salvator  Rosa  nella  quale 
ha  figurato  in  tempo  notturno,  Grido 
fall'  c^de  del  mare,  che  porge  la  ma 
no  a  Sari  Pietro  naufragante.  In  ultime 
trovali  il    martirio  di   Santa  Cecilia,  la 

cui 
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cui  tavola    fa   dipinta  ai    proprio  alitare 
da  Jacopo  Cuiavifteìli  >  eccellente  anco- 
ra nell'  architettura  ,  e  che  fa  ivi  fé  poi  to. 

Contiguo  a  quefta  Gippeìla  vi  è  di 
mano  del  Ticciati  il  -di-polito  de)  cele- 
bre Pittore  Antonio  Domenico  Gabbiani 
con  Ifcrizione;  (iccome  dilla  parte  op«^ 
pofta  fi  vede  ancora  qaello  di  Giust-p* 
pa  Piamontini    scultore   di  gran  nitrico, 

Sonovi  in  quefta  Chtefa  due  Taber- 
nacoli con  immagini  moito  tniracolofe; 
ia  uno  di  effi  vi  è  Maria  SS.  cui  Bam- 
bino in  collo  di  terra  cotta  ricco  di 
voti  e  Neil9  altro  fi  trova  un  Immagine 
pure  di  Maria  ♦  che  (lava  nella  via  vi- 
cina,  colorita  fui  muro,  e  quivi  trasfe- 
rita dopo  i  tanti  miracoli  che  da  effa 
ottennero  i  Fiorentini  nelf  ultima  pefie 
del  1630  La  maniera  di  quella  effigie 
niolro  fi  afiomiglia,  ad  una  Pietà  pure 
a  fresco  fatta  dipingere  dagli  antichi 
Monaci  vicino  alla  Porta  grande  a  ma- 
no dritta . 

In  quefta  Chlefa  è  f  polto  il  rino- 
ma tiffimo  Pittore  Giovanni  da  SanGio* 
vanai;  come  pure  Antonio  Franchi,  a 
Lorenzo  del  Moro  anch'  elfi  Pittori  ce* 
celienti  . 

Tom.  VUL  N  Fi- 
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Finalmente  dicendo  fuori  fi  vedeì 
eretta  quafi  avanti  alla  Chiefa  una  Co-!: 
lonna  di  graotto:  quefta  vi  fu  fatta  ina!-: 
«are  dal  mentovato  Granduca  Cofimqj 
Fnmo  ,  dicefi  in  memoria  della  rotta  da-;; 
ta  ali*  Efercito  Francefea  Marciano  fl- 
uendo il  Duca  ricevuto  V  avvilo,  con 
Corriere»  (landò  appunto  in  quefta  Piaz- 
za .  Intorno  a  tal  fatto  un  Diario  cosìì 
dice.,,  1572  a  di  15.  di  Ottobre,  m 
pofta  fopra  la  fua  b*fe  la  Colonna,  che; 
è  addirimpetto  la  Chiefa  di  S.  Felice  inf 
1?htz&  porta  in  quel  luogo  per  ordine  di  j» 
Cofìmo  Primo  Granduca  in  memoria  della ^ 
Victoria  di  Marciano., t 


Chiesa  di  Santa  Felicita 
GAP.   XVIII. 

PRofegaendo  il  metodo  finora  feguitQj 
di  esporre  con   brevità  e  chiarezza 
T    antico    ed   il    moderno   delle    Chiefe  j 
Fiorentine,  e  perciò  compilando    quan- 
to negli  altri   frittoti  fi   trova,  eccoci 
&  parlare    deli*   antichiffima   Chiefa    di  ! 

Santa 
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Santa  Felicita,    la    quale  fino   ai    pre- 
ferite  gode  di  quella  venerazione  avqai- 
ftata  per  lungo  corfo  di  fecoli  . 

Nel  luogo  dunque  dove  è  attual- 
mente la  Chiefa  efifteva  fino  dell'anno 
4' 7   uno  fplendido  fepolcrero  con  Chie- 
faola  accanto  dedicata  a*  SS  Maccabei. 
Quello    Cimitero   era    fuori    della 
Citta,  fecondo  il  coftume  de*    primiti- 
vi Criftiani,    e  la   Cappella  o  Chiefec- 
ta  aveva    per   facro  cuftode  uno  degli 
antichi  Monaci,  o  Eremiti  :  i  trovarono 
le  memorie  di  quefto  Cimiterio  fino  del 
150©.  fcavandofi  delle   lapide  con  ifcri- 
zìoni  ,   e  consecutivamente    poi  fé    ne 
trovarono   deHe  altre,  ed   in    maggior 
copia  ancora  nel  1736.  quando  le  Mo- 
nache fecero  rinnuovare  da'  fondamen- 
menti  la  loro  Chiefa.  Si  potettero  allo- 
ca oflervare  gli  fpartimenti  delle   tom- 
>e,  i  farcofagi   guafti  dal  tempo  e  dal 

•  uogo,  e  perfino  delle  facre  immagini 
[lipinte  alla  parete.  E'  chiaro  dunque 
me  nel!'  anno  predetto  417.  efifteva  il 

Sepolcreto  con  decente  forma  ,  il  che  in- 
lica  una  priorità  di  tempo  non  indifferen- 

•  e.  Qjanto  alla  Chiefuok  pafsò  la  già* 
adizione  nel  Vefcovo  di  Firenze,  co» 

N  a  fa 
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fa  folita  eflendo  che  i  Prelati  fi  aporo- 
priaflero  il  dominio  degli  Oratori  Jabot 
bani  fabbricati  dal  popolo,  e  perc.o len- 
za particolare  padronanza.    La   denomi- 
na 7-iore  de'  Maccabei  ha  analogia  a  ri 
ti  funebri    molaici,  e  lant.ficrti  pofeta 
daMa    Chiefa  ;  e   da    tale   iotifolaaioni 
venne  a  fbrmarfi  »'  altra  di  Santa  Feli- 
cita .  nome  p  amente  foppofto  della  mal 
dre  li  elfi    Maccabei  :  La  Chiela  fi  coj 
intneiò   a  chiamare  con  tal  nome  pnmd 
del  mille  ;  e  fi  ditte  ancora,  Santa  Fé 
licita    a     capo  dei  Ponte,  o    vicino   .1 
Ponte  ,  o  del  Ponte  Vecchio-,  ella  dett4 
pare    il   nome   ad  uno  de'  tre    Borghi  h 
che   principiavsno  fcefo  il  Ponte ,  dieed 
dofi   B>rgo  di  Santa  Felicita.  ^ 

U  tempo  in   coi  fi  trova  in  eueru 
il   Mnnaftero  di  Monache  è  avanti  il  «od 
poiché  al  riferire  di  graviffiroo  Autori 
era    già    fiorito   prodemente  prima  A* 
mille,    ma    verfo    la    metà   del    fecof 
XI     cadde  per   la  poca  cura  ed  abbat 
dono  de*  Vescovi  Fiorentini  che  non  r 
avevano  alcuna  coftedia.  Gerardo  II.  V< 
feovo  di  Firenze  eletto  nel  1*46    e  fa 
to.  Papa   col    no^e   di   Niccolò  II.    «j 
2059.  fa  quello  che  di  naovo  rime  (Tei 
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piedi  il  monaftero  defolaco  per  negli- 
genza degli  Anteceduti,  riuner.dovi 
molte  ncbili  Monache,  e  concedendo 
loro  molti  ed  ampli  privilegi  ccn  en- 
trate, e  foggettando  il  Mcnaftero  al 
Vefcovo  Fiorentine»  al  quale  raccoman- 
dò le  Monache,  onde  veniflero  trat- 
tate con  dolcezza* 

Ne!  1077.  Gregorio  VII  confer- 
mò con 'un  Breve  tutti  i  Beni  del  Mc- 
naftero, col  privilegio  di  non  potere  ef- 
fer  depofte  le  Badeflè  fé  non  da  tre  Ve- 
fervi  uniti.  Sapniarno  che  quando  la 
Dacheffa  Beatrice  di  Toscana  risedè  in 
Firenze  nel  Palazzo  del  Duomo,  le  Mo- 
nache di  Santa  Felicita  ebbero  la  pro- 
tezione regia  pel  loro  convento,  median- 
te la  Badeffa  Berta,  la  quale  era  fi- 
glia del  Conte  Lotario  Ndì*  anno  ci- 
tato 107?.  fu  dal  Vefcovo  Fiorentino 
donata  al  Monaftero  una  cafa  prette  al 
Ponce  Vecchio  gran  donativo  per  que* 
tempi  ,  e  così  proseguendo  furono  le 
Monache  molto  profittevoli  pel  Mena- 
fiero,  facendo  quanto  potevano  per  in- 
granarlo di  rendite  per  mezzo  de'  di- 
voti,  de'pareoti,  e  degli  amici,  acqui* 
ftandq  così  la  vera  qutete  di  (pinco. 
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Ter  piacevole  aneddoto  iftorico 
narreremo  ancor  qui  il  metodo  con  cui 
fi  faceva  anticamente  la  Badefla;  fun- 
zione fomigliante  a  quella  che  ripor- 
tammo trattando  delle  Monache  di  San 
Pier  Maggiore  Entrava  dunque  in  Mo- 
naftero  il  Vefcovocon  alcuni  Canonici, 
e  fedente  in  trono  nel  Capitolo  ,  rice- 
veva le  voci  delie  Monache  per  V  e- 
lcziooe,  la  quale  feguita,  fé  ne  face* 
va  il  Decreto  dal  Cancelliere  >  e  fi  pub* 
biiccava  appiccandoli  alle  porre  della 
Chiefa  e  del  Convento  per  tre  giorni, 
acciocché  chi  averte  da  dire  in  contra- 
rio potefle  opporli*  Paflato  il  detto  tem- 
po, veniva  di  nuovo  il  Vefcovo,  o  in 
fua  aflensa  il  Vicario,  e  tutte  le  Mo- 
nache ufciva?ìO  procefficnalmenteandan* 
do  in  Chiesa.  Sedeva  il  Vefcovo  full» 
cattedra,  e  ia  nuova  Badefla  fui  faldi- 
florio,  colle  fuore  attorno  fopra  panche, 
la  Badefla  inginocchiata  dava  iti  al  Ve- 
fcovo riceveva  da  lui  l'anello  d'oro,  in 
fegno  di  fpofarla  alla  Chiefa:  poi  le 
dava  il  Paftorale  d*  avorio,  e  così  la 
conduceva  aiP  altare,  ponendole  in  ma* 
no  le  tovaglie,  poi  le  chiavi  della 
Chiesa  e  del   Convento  j  e  di   nuovo 

iu* 
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inginocchiandoli    avanti  V  Arcivefcovo 
giurava  obbedienza  ec.  II  Vefcovo  ave- 
va un  regalo  di  cento  fiorini . 

Accanto  al  Monaftero  eravi  anco* 
ra  un*  altra  Chiefa  detta  di  Santa  Ma- 
ria Maddalena,  fabbricata  a  norma  di 
un  legato  tatto  alle  Monache  nel  11 74, 
Qtiefta  fa  in  eflere  fino  quafi  al  milte 
700.  venendo  circa  a  queir  epoca  in- 
corporata nella  nuova  ,  tua  non  ultima 
fabbricazione. 

Prima  di  pattare  al  prefente  (lato 
della  Chiefa  efporremo  che  il  grado  in 
cui  era  prima  non  (conveniva  ad  un 
facro  afilo:  innanzi  alla  Chiefa  fi  ve- 
deva un  portico  largo  30.  braccia  con 
tre  archi  a  mezza  botte ,  retti  da  co- 
lonne doriche,  e  fopra  tre  fineftre, 
terminando  la  facciata  in  un  femplice 
frontefpizio:  la  lunghezza  della  Chiefa 
era  di  braccia  60.  in  forma  di  Tau, 
colla  navata  larga  30.  e  nella  traversa 
braccia  48.  Il  Cinelli  parlando  di  Santa 
Felicita  nel  1650.  o  in  quel  torno, 
©oca  le  leguenti  Cappelle. 

Cappella  de   Capponi  nella   quale  è 
Una  bella  tavola  di  mano  di  Jacopo  da 
Pontormo  ,  ed  è   tutta  la  Capperi  va- 
ga- 
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gamente  acconcia  . 

Cappella  di  C&nigiani  >  vi  è  una 
beHiffima  tavola,  ove  è  dipinco  il  mar- 
tirio di  SanSebaftiano,  fatto -da  Fabbri- 
co B.q.fchj  :  fi  vede  il  Santo  di  Dio  col- 
la» faccia  volta  a!  cielo  afpettando  il 
ruttino:  è  la  figura  affai  ben  dispaila 
con  attitudine  fvegliata,ed  intorno  i 
Miniftri  operano  con  bella  maniera» 

Cappella  del  Nero:  quivi  è  un  Cro- 
cialo di  legno   maggiore   del   natar*!c 
aliai   ben  fatto  da  Andrea  da  Fiefoie. 
Cappella    Mannelli ,   ove    è    (opra 
nna   base   in    un  pilaftro    una  S    Maria 
Maddalena    in    penitenza,    quale  è    di 
terra  cotta  ,  di  mano  di  Simone  fenico* 
re,    che  fu    fratello  di   Donatello  è  d* 
altezza  di    tre   braccia,  fatta    con  bel- 
la  proporzione    e    cr?aeftria  ,    che    {co- 
prendo i  mufcoli  mcftra    lo  intendimen- 
to   di  fuo   maeftro  nella  notomia.  Qoe- 
iU  cappella  fa  fatta  da  M.  Francefco  d* 
Amaretto  Mannelli  Cavaliere. 

Cappella  Bay  ducei  Cheti chini  ,  vi  è 
una  tavola  di  mano  di  Fra  Giovanni 
Angelico,  in  cui  è  rapprefentata  Santa 
Caterina,  e  la  predelia  dell'  Afraie  è 
molcò  ben  dipinta  di  piccole  figure 
?cn  vago  colorito,  Cap* 
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Cappella  Cani  giani  ;  la  Tavola  è 
di  Bernardino  Ppccetti,  e  del  medefi- 
mo  fono  tutte  le   pitture  a  frefco . 

Lo  fteffo  autore  nota  ancora  que- 
fii  due  monumenti . 

Sepolcro  del  Cardinale  Roflì  :  è  Co- 
pra  una  gran  caffa ,  (colpito  il  feretro 
di  marmo  colla  Statua  del  Cardinale 
molto  ben  fatto:  fonovi  ancora  due  ta- 
vole affai  belle,  V  una  di  Ridolfo  del 
Griilandajo,  e  V  altra  di  Michele  di 
Ridolfo. 

In  un  pilaffro  vi  è  ritratto  A!ef- 
fandro  Barbadori  ,  fatto  di  molaico, 
ma  lavorato  con  tanta  diligenza,  che 
è  (limato  da  tutti  di  pittura  per  la  fua 
eccellenza  . 

A  qtsefte  notizie  aggiaoghhmaciò 
che  dice  il  Vafari .  Circa  alle  due  Ta- 
vole nominate,  egli  le  accenna  così. 
In  Santa  Felicita  fecero  due  Cappelle  a 
frefco,  tirate  via  praticamente:  in  una 
èCrifto  morto  con  le  Marie,  e  nell'al- 
tra 1"  Aflanta  con  alcuni  Santi.  Par^ 
landò  del  CrócifKFo  di  Andrea  da  Fia~ 
fole  dice:  A  Marco  del  Nero  Fioren- 
tino fece  un  Crocififlb  di  legno  grande 
quanto  il  vivoi  che  è  oggi  nella  Chic- 
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fa  di  Santa  Felicita  Finalmente  il  Va- 
fari  nella  vita  di  Giacomo  da  Pontor* 
mo accenna  la  cappella  da  Itti  fatta  idei- 
la quale  è  degno  di  fentirfi  il  raccon* 
to,  che  è   il  seguente . 

„  Essendo  tornato  da  Roma  Lodo- 
vico   di  Gino    Capponi  il  quale  aveva 
comprato  in  Santa  Felicita  la  Cappella 
che  già  i  Barbadori  fecero  fare  a  Filip- 
po di  Ser    BruneHefco   alP    entrare    In 
Chiefa  a  mano  dritta»    fi    rifolfe  di  far 
dipingere   tutta  la  volta,  e  poi  farvi  li- 
na   tavola    con  ricco  ornamento,  onde 
avendo    conferito   eoa   Mefler   Niccolò 
Vefpcuci   Cavaliere   di  Rodi,   il    quale 
era   iuo  amiciflimo,  il  Cavaliere,  come 
quelli  che  era  anco  amico  di  Giacomo, 
e  di  vantaggio  conofeeva  la  virtù  e  il  va- 
lore  di  qsel  valentuomo,  fece  e    ditTe 
tanto  che  Lodovico  allogò  quell*  opera 
al    Pnntormo;   e    così    fatta   una   turata 
che  tenne  Chiufa  quella  cappella  tre  an- 
ni, mife   mano  ali*   opera.    Neil*   cielo 
della  volta  fece  un   Dio  Padre,  che  ha 
intomo  quattro   Patriarchi  molto  belli f 
e  ne*  tondi  degli  angoli   fece   i  quattro 
Evangelici,  cioè  tre  ne  fece  di  sua  ma- 
no, e  uno  il  Bronzino  tatto  da  fé,  N* 

ta- 
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tacerò  con  quefta  occafione ,  che  non  li- 
so quafi  mai  il  Pontormo  di  farfi  aiuta- 
re a*  fuoi  giovani,  né  lafciò  che  pò- 
nefsero  rrtano  in  fa  quello  che  egli  di 
faa  mano  intendeva  di  lavorare; e  quan- 
do pur  voleva  servirti  di  alcun  di  loro 
maffimamente  perchè  imparaflero,  gli 
lasciava  fare  il  tutto  da  fé»  coms  qui 
fece  fare  a  Bronzino.  Nelle  quali  opere 
che  in  fin  qui  fece  Giacomo  in  dttta  Cap* 
pella,  parve  quafi  che  fofle  tornato  al- 
la fua  maniera  di  prima; ma  non  fegui- 
tò  il  medefimo  nel  fare  la  tavola,  per- 
ciocché  pensando  a  nuove  cofe,  la  eoa*' 
duffe  fenz*  ombre  e  co»  un  colorito 
chiaro  e  tanto  unito,  che  appena  fi  co- 
ffee il  lume  dal  lume ,  e  il  mezzo  da- 
gli feuri.  In  quefta  tavola  è  un  Crifto 
mono  depofto  di  Croce,  il  quale  è  por- 
tato alla  fepoltura  :  vi  è  la  N«  D.  che 
fi  vien  meno,  e  le  altre  Marie,  facto 
con  modo  tanto  diverfo  dalle  prime , 
che  fi  vede  apertamente  che  quel  cer- 
vello andava  fempre  inveftigando  nuo- 
vi  concetti  e  ftravaganti  modi  di  fare, 
non  fi  contentando,  e  non  fi  ferman- 
do in  alcuoo.  In  fomma  il  componi* 
mento  di  quefta  tavola  è  diverso  affat- 
to 
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to  dille  figure  delle  volte,  e  limile  il 
colerico.  B1  i  quattro  Evangelifti  che 
fono  net  tondi  de*  peducci  delle  vol- 
te,  fono  molto  migliori  e  d'  un*  altra 
maniera  .  Nella  facciata  dove  è  la  fine-  ì 
$ra  fono  due  figure  a  frefeo,  cioè  da 
un  iato  la  Vergine,  dall'altro  l'Angelo 
che  l'annunzia,  ma  in  medo  l'una  e  i* 
altra  ftra volte  che  fi  conofee  come  ho 
detto  ,  che  la  bizzarra  ftravagansa  di 
quel  cervello  di  niuna  cofa  fi  contea* 
tava  giammai,  e  per  potere  in  ciò  fa- 
re a  tuo  modo  ,  acciocché  non  gli  fofTe 
da  niuno  rotta  la  tefta,non  volle  mai, 
mentre  fece  queft*  opera,  che  ne  anche 
il  padrone  fteOo  là  vedette  :  dimaniera 
che  avendola'  fatta  a  fao  modo  senza, 
che  niuno  dei  fuoi  amici  l'aveffe  pota- 
to dì  alcana  cofa  avvertire,  ella  fu  fi- 
aalmente  con  maraviglia  di  tutta  Fi- 
renze, (coperta  e  veduta.  M 

Prima  di  venire  alia  deferizione  del- 
la prefente  Chiefa  non  conviene  che 
ocnmetriamo  colla  maggior  brevità  pos- 
fibile  altre  notizie. 

La  Tavola  antica  full*  affé  alla 
Cappella  Barducci,  rspprefentava  la  in» 
coronazione  dì  Maria  con  molti  Santi t 

e  alla 
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e  alia  parete   laterale  erav«    un  quadro 
entrovi  Maria  coi  BimbinoGeù  ,  pittu- 
ra del  celebre  Rodo.  La  Tavola    è  in 
egei  in   Convento. 

i!  Ritratto  del  Barbadori  è  fattura 
di  Marcelio  Provenzale,  e  vi  fa  collo- 
cato nel  i6ì9.  dal -Cardinal  Franeefco 

Barberini  ;  .     . 

Quanto  alla  Cappella  Caoigiam  -li 
piota  dalPoccetti,  fa  eretta  nel  1565 
da  Taddeo  di  Vanni  de'Canigiani:  ali 
Altare  vi  dipinfe  T  Afsunta  con  gì 
Apertoli»,  e  nella  parete  allato  il  mira 
colo  della  Madonna  della  Neve,  e  co 
lori  anche  la  cupola  .  A  quella  Cap- 
pella feguirono  delle  innovazioni  ,<Un- 
techè  il  Granduca  Ferdinando  Primo 
volle  farvi  fopra  di  ef>a  un  Cero  per 
se  e  per    la  fua  Corte  . 

La  Santa  Maria  Maddalena  di  ter- 
racotta fa  anch'  essa  dalla  Cappella 
trasferita  nel  Monaftero  :  menerebbe 
quella  di  essere  espella  alla  villa  come 
è  quella  in  San  Giovanni,  impercioc- 
ché lo  scolaro  ha  grandemente  esa- 
lato il  roaefiro ,  e  quella  pure  è  fatta 
con  mirabile  arte  e   finezza . 

Abbandonando  ora  lo  fiato  antico 

della 
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della   Chiesa  passeremo  ad  osservare  il 
prefenre  ,  che  rinnuovato  nel  17^6   col 
difegno  del   celebre  Architetto   Ferdi- 
nando Ruggieri  Fiorentino  feppe   lode- 
volmente unire  la  vecchia   fabbrica  alla 
nuova.   Quella  Chiesa   è  una  delle  più 
segolari  e  belle  di  Firenze;  ella  è  a  una 
fola  navata  con  tre   Cappelle  uniformi 
per  banda  che  rientrano   nel   muro  ,  e 
ciafcuna  termina  in  arco  a  porzione  di 
circolo,   fopra   del  quale  ricorrono  per 
tutta  la  Chiesa  i  membri    d'  Architet- 
tura, architrave,  fregio,  e  cornicione, 
e  corrispondono  all'  altezza  della  volta 
le  fineltre  afsai  grandi  e  ?dorne  .  Alle 
tre   cappelle  delia   navata    feguono  da 
ambe   le   parti  i   pilaftri    raddoppiati, 
che  a  mano  dritta  reggono   in   alto  il 
coro  delle   Suore ,    chiuiò  da  grata  in- 
dorata; e  a  mano  manca  l'organo,  fat- 
to del  quale  aprefi  uno  sfondo  con  una 
Cappella  .  Sul  fine  di  detra  nave  entra- 
li (alendo  tre  fcalini  nella  crociera;  da' 
lati  vi   fono   rre  Cappelle  per   parte, 
cioè  due  nella   ftefsa   linea  dell'  Aitar 
grande,  e  V  altra  nella  teflata  versola 
«rada,  e  di  contro  dalla  parte  del  Con- 
vento vi  è  la   sagrestia.  In  mezzo  of- 

jfer- 
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servafi  l'Aitar  Maggiore  come  fu  fatto 
fare  nel  i6io.  dalla  famiglia  de'  Gaie* 
ciardinì  . 

Venendo  al  particolare  e  facendoci 
a  mano  deftraja  prima  Cappella   è  dei 
Capponi,  ove  è  la  Tavola  di   mano  di 
Jacopo    da   Pontormo    defcritta;    evvi 
un   ritratto  somigliantiffimo  di  S.  Carlo 
Borromeo  d*  eccellente  pennello,  collo- 
cato in  un  ornamento  di  pietre  di  gran 
pregio  fatto  col  disegno  del  famoso   Vi* 
gnuola  .  Dopo  la  detta  Cappella  fi    ve- 
de l'antica  tavola  di  Santa  Felicita  con 
i  sette  figliuoli   martiri.  E'  da  saperi! 
che    quefta   tavola  era  ad  un   antichis- 
sima Cappella  fatta  fare,  fi  vuole,   nel 
1406.  dal  Priore  Antonio  di  Andrea  Ca- 
nonico   Aretino  ,  colle    pareti    dipinte 
a  fresco   rappresentanti  il   martirio  de* 
SS.    Maccabei  ;   che    fa    cancellata   nel 
*59Q-   e  vi  rimafe  la   sola    tavola.  Se- 
gue  la   Cappella  di  San   Gregorio  Papa 
fondata  Tanno  1474.  il   quadro   è  epe* 
ra  di   Ferdinando  Vellani  da  Modena, 
che  vi  dipìnse  la   ftoria  del  Santo  Pon- 
tefice, quando  dona  ad  un  Ambafcia- 
tore  ftraniero,  che  voleva   delle   reli- 
pie  di  Santi  una  pezzuola  piena  di  ter* 
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fa  di  Roma ,  dalla  quale  ne  fa  efcire. 
miracolosamente  sangue  de' Martiri.  La 
teraa  Cappella  è  della  Famiglia  del  Ne- 
ro» ed  ha  all'  alcare  un  Crocififso  di 
legno  al  naturale»  lavoro  ftimatiffirno 
di    Andrea  da    Fiefole. 

Dall'altra  parte  di  qsefh  navata 
la  prima  Cappella  è  de*  Camgiani  con 
tavola  e  pareti  di  mano  di  Bernardino 
Poccetti  .  Indi  all'  altra  prima  latera- 
le vi  è  un  quadro  di  Fabbrizio  Balchi 
rapprefentante  il  martirio  di  San  Bacia- 
no Segue  l'altare  detto  il  Reiugi©  delle 
Monache,  ove  è  ia  tavola  del  Santo 
Arcangelo  Raffaello  Protettore  del  Mo- 
nalìero;  pittura  di  mano  di  Ignazio  Hug- 
ford  ,  che  lo  efprcfse  neif  atto  di  far 
rendere  lavifta  al  buon  vecchio  Tobia 
per  mezzo  del  tao  figliolo  :  quefia  è  una 
delie  migliori  pitture  fatta  dal  detto  prò- 
fefsore.  La  Cappella  che  fegue  è  de' 
Guicciardini  coti  tavola  dipinta  da  Si* 
-mone  Pignoni,  che  vi  effigiò  San  Luigi 
Re  di  Francia,  inatto  di  fervire  i  po- 
veri a  menfa.  Oltre  quefte  Cappelle  vi 
è  quella  fuori  d'  ordine  più  sfondata 
epiùbdfsa  delle  fopraddette  che  rimane 
sotto  l'organo ,  ed  è  dedicata  alla  Bea- 
ta 
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ta  Berta.  La  pittura  è  di  Vincenzio 
Dandini,  di  cui  (1  dice»  che  tenne  il 
Gabbiani  a  modello  pel  volto  della  San- 
ta ,  efsendo  queftì  allora  suo  (colare  e 
giovinetto,  A  quefta  Cappella  vi  è  (la- 
ta polla  T  Immagine  miracolosa  della 
Vergine  del  Buon  Configiio. 

Ofservando  la  Cappella  dell'Aitar 
maggiore  quefta  è  ben  degna  di  ammi» 
razione.  L'Altare,  il  Ciborio,  ed  i  irra- 
di fono  di  marmo,  ed  il  reftanre  della 
gran  Cappella  del  Coro  è  tutto  di  pie» 
tra  ferena  .  A  quefto  fu  dato  principio 
dal  Marchefe  Piero  e  dal  Senator  Giro- 
lamo fratelli  Guicciardini  col  difesjno 
di  Lodovico  Cigoli:  nel  1617.  fu  coca- 
mefsa  V  opera  di  dipingere  la  volta  dal- 
la Cappella  ed  i  fregi  accanto  alle  tavo- 
le, e  tra  le  fineftre  a  Michele  Angelo 
CinganeUL  Dentro  alla  Cappella  vi  fo- 
no tre  Tavole  degne  di  ftima,  e  par- 
ticolarmente la  Natività,  la  quale  fa 
fatta  in  Roma  da  Gherardo  Vanhont- 
hourt  Fiammingo;  quella  della  Crocifif- 
{ione  è  di  LorenzoCarlecti  fiorentino»  e 
quella  della  Refurrezione  è  di  Antonio 
Tempefti,  Vi  sono  tre  belliffime  iscri- 
zioni compofte  dal  Rondinella  e  da  An* 
ton  Maria  Salvini  • 
Tom.  VIIL  O  Qaaa* 
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Quanto  alle  Tavole  della  Crociera  , 
quella  collocata  alla  Cappella  de'  Pol- 
tri è  opera  del  Volterrano,  che  vi  di» 
pinfe  Maria  col  Bambino  in  feno,  e<4 
a'  lati  Santa  Caterina  Vergine  e  Marti- 
re ,  e  Santa  Felicita  ;  Così  dice  il  Rica. 
Noi  feguendo  T  ordine  diremo  che  alla 
prima  Cappella  della  Crociata  vi  è  di 
mano  di  Pietro  Dandini  lo  Sposalizio  del- 
ia Madonna,  e  alla  feconda  Carlo  Portelli 
dipinse  la  Trinità  con  alcuni  Santi, Tavola 
che  flava  ad  un  piccolo  Altare,  dell'anti- 
ca C  hiesa  ,  e  che  poi  da  Ignazio  Hug- 
fòrd  fa  ingrandita  ed  ornata  di  figure. 
Segue  poi  T  Altare  della  Comunione, 
notabilmente  arricchito  di  marmi ,  e 
più  dalla  ftimatiflìma  tavola  del  Volter- 
rano,  ove  ha  dipinta  f  Afsonzione  di  Ma- 
fia •  e  genufletè  S.  Margherita  da  Cor- 
tona ,  e  Santa  Maria  Maddalena  de9 
Pazzi,  e  in  un  pilattro  vi  è  di  Mofaico 
un  bel  ritratto  di  Alessandro  Barbadori, 
opera  di  Marcello  Provenzale. 

Efciti  fuori  della  Chiefa  fi  ofierva 
una  non  molto  grande  colonna  eretta 
falla  Piazza  »  avente  fopra  una  Statua 
rapprefentante  San  Pier  Martite .  Que- 
0a  colonna  è  1'  arme  delle  Monache  e 

Ma* 
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Monaftero,  poiché  effe  fanno  una  colonna 
in  campo  d*  argento  colla  croce  fopra 
in  mezzo  a  due  palme,  e  con  a*  da© 
lati  le  lettere  iniziali  S.  F«  cioè  Santa 
Felicita  •  Abbiamo  che  nel  1381.  le  Mo» 
nache  fecero  erigere  quefta  Colonna  fal- 
la piazzetta  in  memoria  della  vittoria 
riportata  de*  Cattolici  contro  gli  Ere- 
eici  >  Un  tal  monumento  fi  deve  alla  pietà 
della  Famiglia  dei  Roflì  che  vi  contri- 
buì colla  fpefa,  e  per  memoria  eranvi 
nel  capitello  dell'antica  colonna  quattro 
armi  della  Famiglia  de*  Roflì.  l)i  più 
la  ftatua  che  era  fopra  eflendo  di  terra 
cotta»  avvenne  che  cadendo  nell*  Ago* 
fto  del  1722,  fu  trovato  nel  braccio  de- 
liro un  tubo  di  rame  entroviuna  Men- 
zione, la  quale  indicava  che  la  ftatua 
era  fiata  fatta  porre  falla  colonna  da 
alcuni  della  Famiglia  de'  Roffi  .  La  Sta» 
tua  che  fi  vede  al  prefente  è  lavoro  di 
Antonio  Montauti. Della  vittoria  ripor- 
tata da'  Cattolici  contro  gli  Eretici  Pa- 
terini,  benché  da  molti  fia  pofta  in  dub- 
bio %  da  altri  però  con  documenti  alla 
mano  fi  prova  efler  vera;  e  certamen- 
te la  tradizione  è  tale  che  pare  non 
doverli  porte  io  controverfia. 

0  2  Sotto 
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Sotto  la  loggia  fi  oflervano  altri 
Monumenti  non  dispregievoli  „  Vi  è  prin- 
cipalmente il  profpetto  del  fepolcrodi 
Barduccio  di  Cherìchinofamofo  nell'an- 
tica Repubblica  Fiorentina.  Vi  fi  vede 
un  altro  fepolcro  di  marmo  nero  con 
un  bufto  di  donna,  e  due  figure  dalle 
bande  che  rappresentano  la  Pittura  e 
la  Mufica  :  la  memoria  efprime  Arcan- 
gtola  Palladio!  celebre  in  dette  due  ar- 
ti. Vi  è  pure  la  memoria  del  Cardinal 
Luigi  de*  Rodi  nipote  di  Leone  X.  e  il 
cui  fepolcro  come  fi  è  detto  era  in  Ghie* 
fa  al  muro  dalla  parte  del  Convento. 


Chiesa  di  S.  Jacopo  Sopr*  Arno 
GAP.    XIX. 

Ì^  Ra  le  dodici  antiche  Priorie  della 
noftra  Città  di  Firenze  fi  trova  an- 
cora inclufa  la  Chiefa  di  S,  Jacopo  fopr* 
Arno,  la  quale  era  Collegiata  ed  a- 
veva  i  Canonici»  o  vogliati!  dire  Preti 
addetti  alla  medefima,  che  tali  fi  chia- 
mavano ne'  primitivi   tempi  della  Chie- 


sa 
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sa,  ne'  quali  il  titolo  non  formava  di- 
ftinzione  di  ludo  o  signoria  .  Quefta 
Chiefa  dava  ancora  il  nome  alla  ftrada 
ove  era  fituata ,  dicendoli  Borgo  S,  Ja- 
copo ,  denominazione  che  ha  mantena- 
ta  fino  al  prefente .  Erta  è  memorabile 
ancora  per  eflerviii  tenute  delle  pub* 
bliche  civili  adunanze,  e  fra  le  altre 
quella  del  1293.  narrata  da  Dino  Com~ 
pagni,  il  quale  dice  . 

,,  129$.  In  S.  Jacopo  Sopr*  Arno 
fi  radunarono  ì  Grandi,  a' quali  paren- 
do di  effere  oppreflì  e  privati  affatto  del 
governa  della  Repubblica  dalle  leggi, 
che  per  Configlio  di  Giano  della  Bel- 
la in  favore  del  popolo  fi  erano  fermate 
e  ftabilite  contro  di  efli,  quivi  rizzatoli 
in  piedi  Berto  Frefcohaldi,  efortò  i  com- 
pagni alla  propria  difda  colla  forza  del- 
le armi  .„ 

Quefta  Chiesa  fenza  alcuna  varia* 
zinne  di  padronato  fegaitò  ad  elTere 
Collegiata  di  Preti  secolari  fino  al 
XVI,  Secolo,  nel  qual  tempo  vi  entra* 
rono  i  Monaci  Scopetini  Del  principio 
di  qaefH  Monaci  ,  il  Gigli  nel  fuo  Dia- 
rio ci  dà  la  fegoence  notizia .  „  11  Bea- 
to Stefano  Agazzarri*  o  come  pure  di- 

cevafi 
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cevafi  dell'  A'gazzaja  o  del  Gazza]** ,  fu 
lungamente  Romito  a  Leccete,  di  do- 
ve partì  e  con  autorità  Apoftolica  ifti- 
tuì  la  nuova  Congregazione  de*  Canoni- 
ci Regolari  di  San  Salvadore,  detti  li 
Scopetini  di  cut  fu  anche  il  primo  Prio- 
re Generale,  e  poiché  ebbela  aggrandi- 
ta con  molti  monafieri,  illuftrata  colle 
fue  virtù  ,  e  governata  con  molta  fa- 
viezza  molti  anni ,  fi  morì  a*  28.  Otto- 
bre *4}J.  onorato  dopo  morte  col  ti- 
tolo di  Beate.,, 

In  quanto  al  nome  di  Scopetini 
comunemente  fi  crede  che  foflero  co- 
sì chiamaci  dal  luogo  del  loro  Monade- 
ro  detto  S,  Donato  a  Scopeto  vicino 
dove  era  il  Convento  di  San  France- 
sco dì  Paola  ,  fuori  della  Porta  a  S.  Pie- 
ro in  Gattolino.  Avanti  però  della  loro 
venuta  a  Scopeto  erano  solamente  detti 
Canonici  Regolari  di  San  Salvadore  ♦ 
Da  quello  Convento  dunque  dovettero 
efeire  per  la  più  volte  accennata  demo- 
lizione de*  Monafieri  feguita  nel  152^* 
in  occafione  del  timore,  effettuateli  poi 
dell'  afledio  di  Firenze;  e  perciò  i  Fio- 
rentini non  volevano  che  rimaneflero 
a9  nemici  fabbriche    di  qual  fi    voglia 

for- 
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fotta  polle  poco  lontano  dalle  proprie 
mura,  come  appunto  quella ,  che eflen- 
do  in  fito  ben  rilevato  e  motto  comodo 
per  l'alloggiamento  della  foldatefca  nemi- 
ca, poteva  danneggiare  infinitamentela 
Città .  In  una  notte  dunque  fu  gettato 
a  terra  tutto  il  belliffimo  e  gran  Con- 
vento di  S.  Donato  a  Scopeto,  perden- 
dofi  con  elfo  molte  memorie  ,  pitture 
ed  altre  degne  antichità:  frutti  ben  a- 
mari  della  guerra. 

I  Monaci  venuti  in  Firenze  furono 
fai  primo  collocati  nella  Chiefa  e  Cafa 
di  S.  Piero  in  Gattolino,  di  dove  tra- 
slocarono andando  alla  Chiefa  di  S. 
Lucia  sul  Prato .  La  notizia  vien  ripor- 
tata  dal  Manni  come  apprelfo. 

„  A'  Canonici  fu  data  nel  1547- 
la  Chiefa  di  Santa  Lucia  fui  Prato,  do- 
ve efsi  principiarono  a  tirar  su  un  nuo- 
vo Monaftero,  in  oggi  ad  uso  di  Ca- 
fa ,  rincontro  alla  Porta  al  Prato  ;  ma 
eflendo  quel  fuo  lontano  dalla  maggior 
popolazione,  e  rafente  alle  mura,  alla 
fine  a4  iftanza  di  Don  Fauftino  R.faliti 
Canonico  Regolare  nel  1575-  f«  c°nce; 
dura  loro  la  Chiefa  di  S.  Jacopo  Sopr 
Arno,  Rettoria  e  Prioria  Secolare,  con 

unirvi 
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unirvi  i  Beni  di  San  Donato,  pertocon- 
fenfo  predatone  da  Metter  Orazio  de' 
Medici,  che  di  efsa  Chiefa  di  S.  Jaco- 
po in  quel!'  anno  era  Priore,  dove  erti 
fono  flati  fino  a*  neftri  giorni,  e  poi  vi 
fono  venuti  i  Padri  della  Miffione .  „ 

I  Monaci    entrati  in  quefta  Cano- 
nica   s'  impegnarono  fubito   ad   ingran- 
dirla e    renderla   degna  della  vita  Mo- 
nacale.  Si  dee   dunque    alla   loro    ma- 
gnificenza la    fabbrica  che  attualmente 
efifte.  Fu  della   medefima  Architetto    i! 
Cav   Radi  di  Cortona,  il  quale  vi  dife- 
g*ò    nobili  appartamenti,  ed   un    Chio* 
Aro  ornato  di    pilaftri    dorici   di    pietra 
ferena  affai  bello.  Fu  fatta  pure  da    lo- 
ro la  facciata  verso  P  Arno  alla   coscia 
del  pente  a    Santa  Trinità,   ove  fi  of- 
ferva  la  raaeftofa  porta  che  metr?  in  con- 
vergo, e   nel  frontespizio  di  effa    P  ef- 
figie in    marmo  del  Salvatore,  in  mez- 
zo ad  un    vago   ornamento  formato   da 
due   rami  di  rovere,  che  è  P  arme  de* 
Duchi  di  Urbino,  ne'  quali  fono  intarlia- 
te fé  Palle  Medicee.  Da' lari  di  quefta 
porta   vengono  quattro  nicchie   ovate, 
dove  fono   collocati    quattro    bufti    de' 
Gramlachidi  marmo,  cioè  Francefcol., 

di 
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di  Cofimo  li.,  e  di  Ferdinando  II.  lavo- 
rati da  Antonio  Novelli  ;  ma  quello  di 
Cosimo  III.  fa  fatto  fare  al  Marcel  lini 
dai  Signori  della  Miflìone  dopo  eflere 
stati  chiamati  in  Firenze  dal  detto 
Granduca. 

I  Signori  della  Miflìone  furono  dun- 
que chiamati  dal  Granduca  Cofimo  III. 
divenuto  oltemodo  pietofo  quando  la 
faa  carne  era  inferma,  ed  i  Monaci  do- 
vettero abbandonare  S,  Jacopo  e  tra- 
sferirfi  fuori  di  Firenze.  Quefta  vicen- 
da fi  trova  notata  in  un  Diario  da  noi 
più  volte  citato,  il  quale  dice  così.,, 
1703.  a  dì  17.  Settembre  vennero  di 
Roma  i  Padri  Milionari  per  abitare  nel 
Convento  di  S  Iacopo  Sopr'Arno,  e  per 
ufiziare  anco  in  quella  Chiefa  in  luogo 
de' Canonici  Regolari,  che  furono  le* 
vati  via  per  opera  del  Granduca  Cofi* 
mo  III.,, 

Quefto  Diario  aggiugne  ancora  le 
apprefso  notizie.  „  1709,  fu  reftaura- 
ta  la  Chiefa  di  S.  Jacopo  Sopr'Arno 
con  iftacchi  alla  moderna  ,  e  con  .1* 
appiedo  Tavole,  cioè:  la  Tavola  dell* 
Aitar  Maggiore  è  S.  Jacopo  di  mano 
di  l?ier  Dandini ,  e  la  cupola  fapra  di- 
pinta 
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pinta  è  di  Matteo  Bonechi  ;  la  feconda 
Tavola  è  S.  Antonio  Abate,  opera  di 
Gio.  Maria  Ciocchi  ;la  terza  Tavola  di  S- 
Francefco  di  Affisi  fa  fatta  dal  Sig.  Agofti- 
Veracini  %  e  lo  sfondo  è  del  Booechi  ;  la 
quarta  è  un  San  Liborio  di  Jacopo  Vi» 
gnali,  che  era  avanti  !a  reftaurazione 
della  Chiefa  :  vedefi  in  quefta  tavola  un 
capricciofo  penfiero  dell'  Autore  per  e* 
sprimere  la  virtù  che  ha  il  Santo  fopra 
il  mal  de*  calcoli,  e  confitte  in  alcuni 
Angiolini,  i  quali  fopra  di  un  libro  del 
Santo  Vefcovo  fcherzano  con  alquante 
pietruzze  ,  e  nello  sfondo  di  quefta  ta- 
vola ha  dipinto  con  lode  Giuseppe  Ma- 
rini a  fpese  del  Marchese  Raffaello 
Torrigiani;  alla  quinta  Tavola  il  Sig. 
Ignazio  Oxford  ha  dipinta  una  Nun- 
ziata, e  lo  sfondo  colori  Rinieri  del  Pa- 
ce; Grò.  Catini  colorì  Santa  Lucia  alla 
sefta  Cappella,  e  lo  sfondo  è  di  Matteo 
Bonechi  *,  la  fettima  Tavola  è  una  Con- 
cezione ,  lavorò  Baftiano  Galeotti ,  e 
Niccolò  Lapi  fecevi  lo  sfondo.  Noftro 
Signore  in  croce  è  all'  ottava  Cappella, 
dipinta  da  Francefco  Conti  con  lo  sfon- 
do del  Lapi  .  La  nona  Tavola  di  San 
Gnifepps   fa  fatta  da  Ottavio  di  Piera 

Dan- 
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Dandini,  che  fece  lo  sfondo  alla  deci- 
si a  Cappella,  dove  Francefco  Conti  di* 
pinse  la    SS    Trinità,    e    all'  undecima 
di    mano  di  Ventura  Gandi  è  un  Aflun- 

ta.,» 

A  querta  narrativa  bifogna  aggitt- 
gnere  le  correzioni  e  memorie  che  tro- 
vanfi  nel  Rica  il  quale  dice  che  l'Alta- 
re in  onore  del  Santo  Fondatore  fa 
fatto  fare  dai  Signori  della  Mifiione,  e 
la  Tavola  è  del  Pugliefchi  coìto  sfon- 
do di  Ottavio  Dandini  di  cui  era  il 
San  Giufeppe  tolto  via  nel  i?39-  ^aa" 
cano  pure  altre  cofe  che  nella  rinno- 
vazione non  ebbero  luogo ,  come  alla 
Cappella  de'  Ridolfì  la  Cupoletta  della 
quale  parla  il  Vafari  nella  vita  di  Fi* 
lippo  Brunellefco  ,  che  fece  questo  Ar- 
chitetto per  dare  a*  Fiorentini  un  mo- 
dello della  Cupola  di  S.  Maria  del  Fio- 
re, tanto  contrattatagli  da'  Fiorentini. 
Manca  l'  Adorazione  de'  Magi  dipinta 
da  Fra  Filippo  Lippi,  che  volle  nel 
Tuo  Calino  a  San  Marco  il  Cardinale 
Carlo  de' Medici,  nella  quale  vedevano 
dipinte  bizzarramente  la  capanna  e  Te 
vedi  dei  Re,  che  erano  il  ritratto  di 
Lorenzo,  di  Piero,  e  di  Giovanni  de* 

Me- 
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Medici.  Vi  era  pure    una  Tavola   del 
Salvatore  della  quale  così  fcrifse  il  Giam- 
boni nel   fuo    Diario  al  giorno  9.  No 
vembre.,,  A  S.  Jacopo  Sopr' Arno  ali 
Altare  delie  Reliquie  vi  ftà  scoperta  1 
Immagine  del  Salvatore   al   naturale  d 
quella  che    in  quefto   gioroo   miracolo 
famenre  apparve   nella    Bafiìica  di  La 
terano  a  S.   Silveftro.,,  Di  quefta  Ta 
vola  non  fi  sa  cufa  fia  ftaco 

A  tutte  quefte  descrizioni  bifogna 
aggiugnere  la  moderna ,  e  facendoci  a 
mano  deftra  ,  la  prima  Tavola  è  di 
Sebaftiano  Galeotti  ove  è  il  S,  Genna- 
ro Vefcovoj  la  feconda  col  SS.  Croci- 
fido  è  pittura  di  Agnolo  Bronzino;  la 
terza  è  del  tutto  nuova  dipinta  dalCorfi; 
la  quarta  della  Trinità  è  del  Conti, 
e  in  ultimo  di  faccia  alla  navata,  f  Af- 
fanzione  di  Maria  è  di  mano  del  Gan- 
di.  La  Tavola  dell'  Aitar  maggiore  è 
come  accenna  il  Diario  del  Dandini, 
che  figurò  Crifto  che  elegge  S.  Jacopo 
ali*  Apollonio  ;  la  Tribuna  co*  due  ton- 
di laterali  è  lavoro  di  Matteo  Bonechi; 
P.a'tra  Cappella  di  faccia  alla  navata 
ha  la  Tavola  del  Ciocchi,  che  efpref* 
fé  la  tentazione  di  S,  Antonio.  Si  en- 
tra 
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tra    poi    per   una  porca    in   Sagreftia  » 
ove  diverfe    Tavole  antiche  fi  veggo- 
no. Viene  poi  la  Cappella  di  S,  Fran* 
cefco,  il  cui  quadro  è  di  Agofìino  Ve- 
racini  ;  fegue   f  altra  di  S.  Liborio  del 
Vignali  i  e  poi    la  Nunziata  dell*  Hug- 
ford  i  in  attimo  trovafi   il  martirio   di 
S.  Cecilia  dipinto  da  Giovanni  Cafini* 
Ufcici    di   Chiefa    non    è  da    tra- 
lasciarti   di  ofiervare  la  Loggia  o   fia  il 
Portico  tutto  modernamente  dipinto,  a 
riserva   delle  due  Figure,   la  Fede,  e 
la    Religione   che   fono  di  fattura  più 
antica.   Quefto  Portico  è  comporto  di 
colonne  e  di  capitelli   d'ordine  Corin- 
tio di  differente  (huttura    e   modinatu- 
ra ,  di  archi  di  marmo  a  mezzo  cerchio 
e  le  colonne  di  qualche  buona  propor- 
zione, ma  che  però  fa  vedere  di  effe- 
re  di  grand'  antichità.  Vi  è  un  cartel- 
lo con  Iscrizione  denotante  una  colonna 
rotonda  che  era  in  Chiesa  fatta  fare  da 
alcuni  mercanti,  e  febbene  alcuni  abbia- 
no voluto  dedurre  dal  cartello,  che  1* 
aver  fatta  una  colonna  rotonda  fofle  mi» 
rabil  cofa  in  quei  tempi,  noi  femplice- 
mente  diremo    non  altro   denotare  che 
la  memoria  di  chi  la  fece   fare ,  e  non 

la 
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la  maraviglia,  effondo  (olito  chi  dona* 
o  fa  fabbricare  porvi  arma  o  ifcrizione 
per  quefto  unico  oggetto-  Sorto  lo  fles- 
so portico  vi  è  pure  altra  lapida  con 
ifcrizione  ,  che  contiene  la  Storia  del- 
la prima  traslocazione  de* Canonici  Re- 
golari in  quefta   Chiefa  . 

Due  confacrazioni  troviamo  eflere 
ftate  fatte  in  &  Jacopo;  la  prima  a*  2. 
di  Aprile  dell*  anno  1580.  per  mano 
del  Vefcove  di  Fiefole  Francefco  Cat- 
tani  da  Diaccerò,  che  vi  facrò  la  Cap- 
pella di  S.  Salvatore;  1*  altra  generale 
delfa  Chiefa  fu  fatta  a*  25  di  Genna- 
io del^  1708.  dall'  Arcivefcovo  Tomma- 
fo  de*  Conti  della  Gherardefca,  e  vi 
è  per  memoria  una  ifcrizione  fopra  la 
porta  maggiore  per   la  parte  interna. 

Riguardo  finalmente  alla  Fefta  po- 
polare che  fuol  fard  per  S.  Jacopo,  il 
furriferito  Giamboni  dice  così  nel  gior- 
no 25.  Luglio.,,  Fefta  principale  alla 
Chiesa  Prioria  e  Parrocchiale  di  S.  Ja- 
copo Sopr'  Arno  de*  Canonici  Regolari 
di  San  Salvatore,  e  vi  ila  efpofto  par- 
te del  cranio  ed  altre  Reliquie  del  det- 
to glorioso  A  portolo;  eia  sera  vi  cor- 
re il  Palio   per   il  Fiume  Arno  con  i 

Na- 
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Navicelli  .„  Di  quefio  Palio  s'  ignora 
V  epoca,  ma  fi  crede  antichiffima,  e^ 
una  imitazione  de*  pubblici  giochi  nair 
matici  romani  ,  vi  è  difatto  una  fonda* 
zione  di  Cappeliannia  in  S.  Jacopo, 
col!*  obbligo  al  Cappellano  di  pagare  la 
fpefa  del  Palio  de'  Navicelli,  laicito 
che  però  vi  era  molto  antico  fra  gli  ob- 
blighi  della  Chiefa. 

A  quanto  fi  è  detto  relativamente 
alla  Chiefa  non  farà  difcaro  di  ripor- 
tare la  not;>ia  della  Confraternità  an- 
netta alla  medefima,  la  quale  fi  nomi- 
na la  Compagnia  di  S.  Jacopo  della 
Notte.  Trovanfi  dunque  di  tal  focie- 
tà  le  appretto  Memorie . 

?v  Circa  gli  anni  del  Signore  1300. 
alquanti  buoni  uomini  di  fanta  volontà 
e  zelo  dell*  onore  di  Dio,  col  confi- 
glio  di  Padri  fpirituali,  ftabilirono  di 
creare  tuia  nuova  Compagnia  ,  fotto  il 
titolo  del  gloriofo  Apoftolo  S.  Jacopo 
maggiore  ,  la  quale  dovefse  f^rvire  per 
falute  dell*  anima,  ed  dettero  la  dome 
iiica  mattina  per  fare  le  loro  tornate 
nella  Chiefa  di  S.  Jacopo  foprarno,  e 
dagli  Operai  di  detta  Chiesa  allora  di 
quella  padroni,  fa  adeguata  ad  effi  una 

ftan- 
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ftanza  pofta  sul  Fiume  Arno,  chioftroe 
orto  per  confine,  quale  teneva  a  ufo 
di  camera  terrena  il  Priore  di  detta 
Chiefa,  e  ordinarono  i  capitoli  avendo 
ottenuto  del  pubblico  più  privilegi:  fo- 
pravvenuta  la  pefte  nell*  anno  1348. 
furono  ridotti  a  piccol  numero ,  e  con 
le  facoltà  di  loro  lasciate  fondarono  e 
dotarono  la  cappella  a  mano  finiftra  ali 
entrare  nella  Chiefa  di  S.  Jacopo  pre- 
detta. Stettero  più  anni  per  il  poco 
numero  degli  uomini  diradando  le  tor- 
nate, e  feguitarono  fino  agli  anni  di 
Crifto  1400.  e  aumentati  di  numero  e 
zelo,  1!  anno  1400.  fuddetto,  getta- 
rono una  volta  a  mezzo  dell'altezza  del 
fito  ,  rimuovendo  i  fineftroni,e  defti- 
narono  la  Compagnia  di  notte  intitolata 
del  gloriofo  S.  Jacopo,,, 

„  Nel  1417  comprarono  il  luogo 
d»ve  di  prefente  è  detta  Compagnia, 
e  furono  fatti  padroni  della  Cappella  di 
S.  Jacopo  Apoftolo  pofta  in  detta  Chie- 
fa   eleggendo    il  Cappellano.,, 

,,  L*  anno  1460.  crefeiuti  in  nu- 
mero, perfuaiì  dai  P>  D.  InnocenzioA- 
bace  di  S.  Pancrazio  fu  determinato  far- 
fi  due  Compagnie  in  un  corpo   medefi- 

nio 
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mof  una  di  uomini  di  notte  di  S.  Ja- 
copo e  S.  Gio.  Gualberto,  e  1*  altra  di 
fanciulli  sotto  il  titolo  del  glcriofo  S. 
Baftiano  martire  ,  ottenendo  da  Papa 
Aleflandro  VI.  Indulgenze,  Privilegi  ec. 
e  che  fofsero  partecipi  di  tutte  l' ora- 
zioni dell' Ordine  di  Vallombro^a ,  oa~ 
de  fu  determinato  che  it  Correttore 
dovefle  efiere  Monaco  della  Badia  di 
Firenze.  Per  varj  accidenti  l'edifica- 
zione fa  differita,  e  fi  radunarono  fi- 
no air  anno  14^7.  con  molti  giovani 
in  S.  Maria  Novella ,  di  dove  ritor- 
narono nella  loro  prima  Casa  comprane 
dola  di  nuovo  dal  Protonotario  Coiofi- 
na  Priore  allora  di  detta  Chiefa,  e  qui- 
vi proseguirono  a  fare  le  loro  adunati* 
ze  unitamente  colla  Compagnia  de?  Fan- 
ciulli .  Dipoi  feguì  il  rìp^zamento  di 
detta  Compagnia,  e  P  abbandona  mento 
de*  fotterranei,  perchè  fi  riduflero  a 
rimefle  e  botteghe*  „ 

„  Nel  1577*  la  Compagnia  foffer- 
f§  P  inondazione  con  molto  guado  . 
Nella  medefima  vi  efiftono  vaghe  e 
belle  pitture,  fra  le  quali  due  in  Ta- 
vola malto  antiche,  che  una  colloca- 
ta alPAIrare  efpriraente  Maria  Santif* 
Tom.  Vili  P  fima 
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fima  in  piedi,  con  Gesù  Bambino  nelle 
braccia  «  adorata  da  due  fanciulli  in 
cappa  bianca  e  S  Jacopo,  e  S.  Haitia- 
no in  piedi ,  opera  dell'  infigne  Tom- 
maso da  S.  Friano.  L'  altro  Quadro  in 
Tavola  alto  braccia  tre  con  fua  corni* 
ce  antichiffima,  che  ferviva  nell*  oc- 
correnza delle  Proceffioni,  esprimente 
S.  Baftiano  nudo  legato  ad  un  tronco, 
fi  dice  effere  opera  del  celebre  Polla- 
iolo. Quefto  quadro,  che  era  flato  ta- 
cciato in  abbandono  per  molti  anni, 
fu  fatto  pulire  dal  cognito  Agoftino 
Veracini  Pittore  *  „ 


Notizie  della  Galleria  Me^abuoki 
GAP.   XX. 


p 


ER  dar  qualche  lode  ancora  a* 
moderni  è  degna  di  offervazione 
f  di  memoria  la  Galleria  del  fu  Cava* 
liere  Menabuoni.  Quefto  soggetto,  che 
per  tentar  fortuna  fi  portò  da  giovi- 
netto in  Parigi,  potè  cela,  col  mez- 
2^  dei  Manoscritto  delle  Cene  del  La- 

fca 
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fca  portato  da  Firenze  e  venduto  ad 
uno  Stampatore,  farfi  conoscere  eotoe 
profeffbre  di  lingua  Tpfcana  .  Amva* 
to  a  godere  h  protezione  delta  pr  ma- 
ria Favorita  di  Certe  ,  ebbe  impieghi 
eé  onori  ,  e  nelìa  sua  permanenza  in 
Parigi  acq'juftò  molti  pezzi  d*  antiqua* 
ria,  della  quafe  scienza  era  appaffiona- 
tiffimo  .  Tornato  in  Patria  con  vantag- 
giose raccomandazioni  fi  fatto  fifitjHo- 
tecario  della  Libreria  Palatina  che  c- 
fifteva  in  Palazzo  Pitti  ;  trasferita  que* 
ila  alla  Magliabechiana  »  egli  vi  ebbe  po« 
feia  una  fpecie  di  onorevole  riposo  > 
come  aggiunto  agli  altri  due  B'bliote- 
tari  che  all'  improvvifo  vi  comparve- 
ro .  Poco  curando  di  brigare  lasciò  che 
altri  fi  pafeeffero  di  fumo,  e  viffz  Tem- 
pre tranquillo  godendo  in  sefteffo  queN 
la  quiete  che  faol*  effere  la  delizia  del 
vero  fìlofefo.  In  tutto  il  tempo  della 
sua  vita  egli  attefe  a  raccorre  mo'c® 
cofe  preziose  ,  colle  quali  formò  una 
Galleria,  degna  di  qualunque  gran  per- 
fonaggio  .  Abitò  una  cala  pofla  sulla 
Cofta  salendo  dalla  parte  di  S.  Felici- 
ta ,  la  quale  aveva  formato  anticamen- 
te  una  parte  del  Monastero  di  Santa 
p  %  Maria 
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Maria  Maddalena  .  In  quefta  casa  fa- 
ceva egli  pertanto  vedere  tutta  la  fe- 
rie delle  cose  raccolte  da  efib  in  Pa- 
rigi ,  e  molte  altre  ancora  come  ap- 
pretto . 

„  Sulla  porta  la  tefta  di  uno  di 
quei  Leoni,  che  erano  (opra  il  porto- 
ne di  Palazzo  Vecchio,  e  che  secon- 
do Matteo  Villani  e  Scipione  Ammira- 
to furono  fatti  l'anno  ì?5V  Njl  pri- 
mo ingreffo  una  numerofa  raccolta  di 
Ilcrizioni  gentilefche  ,  tanto  Greche, 
che  Latine,  fra  le  quali  una  delle  Ta- 
vole votive  dedicate  alla  Dea  Ifide, 
il  iTempio  della  qual  Divinità  fu  da 
Jui  indicato  che  efiftefle  óve  al  pre- 
fente  è  il  nuovo  Oratorio  de*  Padri  Fi- 
lippini ,  detti  di  S.  Firenze .  „ 

M  Due  Leoni  in  marmo  antichiflì- 
Itii  che  foftenevano  1'  architrave  della 
porta  dell'antica  Chiefa  di  San  Firen- 
ze ;  e  quelli  della  Chiesa  di  Santo  Leo, 
che  fecondo  gì*  Iftorici,  vi  era  confue- 
tudine  ogni  anno  d*  incoronarli  di  ghir- 
lande d*  oro  nel  giorno  della  fefta  di 
S.  Leone .  » 

„  Molti  buffi  e  tefte  antiche  con 
due  bdlifllme  colonna,  che  una  di  gra- 
nito» 


ANI  JCA  E  MODERNA     *z9 

rito  ,  1'  altra  di  lumachella  Orientali» 
fopra  la  quelle  vi  è  un  antichiffimo 
Bufto  gigantesco  dì  Giano  Bicipite.  L" 
antica  Pila  che  ierviva  per  V  acqtaa 
benedetta  nella  iopprefsa  Chiefa  di  S, 
Biagio,  negli  angoli  della  quale  vi  fo« 
no  quattro  armi  ,  cioè  il  Giglio  della 
Città,  la  Croce  dei  Popolo,  il  Drago 
con  T  Aquila  della  Parte  Guelfa,  ed  i 
Gigli  col  Raftrello  dei  Re  Carlo:  il 
facro  vafo  è  fofteiiuco  da  due  Leoni, 
ciafcuno  de*  quali  tiene  fra  le  branche 
un  agnellino:  emblema  che  fi  oflerva 
in  altri  luoghi  facri  ancora  .   , 

„  Saliti  nel  Mufeo  amrairavafi  fr* 
i  quadri  la  famofa  opera  di  Domenico 
Feti  ,  intagliata  nella  raccolta  di  M. 
Crozat  ,  fotto  il  titolo  della  Malin- 
conia ;  una  fama  Famiglia  f  di  Raf- 
faello; due  quadri  di  Jacopo  Baflanof 
de'  quali  uno  rappresenta  il  Diluvio 
Uni  vertale»  e  l'alerò  t'annunzio  a'  Pa- 
llori; un'  aUra  Cantàl  di  Giorgio  Va- 
fari;  un  ritratto  di  un  Guerriero  dipìn- 
to da!  Cav.  Antonio  Moro  V  anno  i  S6i,i 
la  tentacene  di  Sant'  Antonio,  di  An- 
nibale Caratci;  un  fanciullo  che  dorme» 
diGuido  Reni;  e  il  .ritratto  di  M  Jou- 
rnet, dipinto  da  fé  fteflo  »  9Ì 
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„  In  altra  ftaoza  contigua,  detta 
la  Galleria,  ripiena  di  fculture  in  mar- 
mo» argento,  bronzo,  e  avorio,  fra  le 
quali  un*  ampia  ferie  di  Butti  di  bron- 
zo; tra  gli  antichi  Giulio  Cefare,  Ner- 
va  e  Didio  Giuliano,  e  fra  i  moder- 
ni Enrico  IL  ,  Enrico  IV,,  Maria  de* 
Medici,  Cromwelo,  e  Carlo  V.  Im- 
peratore .  Fra  i  Grappi  un  Laocoonte 
antico,  un  trionfo  di  Bacco,  e  una  lot- 
ta di  femmine,  oltre  ur:  bellifiittio  Mor- 
feo >  e  un  numero  grande  di  Idoletti 
antichi  e  Lucerne  di  perfetta  conferva- 
2ione  e  di  patina  forprendente  La  rac- 
colta de*  Bronzi  Cìneli  e  Giapponefi 
che  non  fi  vede  in  nefluna  parte  df  I- 
talia,  era  affai  numerofa,  oltre  una 
quantità  di  vernici  antiche  e  Carte  de* 
medefimi  Paefi .  i9 

„  Egli  faceva  oflervare  particolar- 
mente due  gran  Medaglioni  che  uno  di 
marmo  rapprefentante  Luigi  XIV.  fat- 
to da  Francefco  Girardone .  L*  altro  di 
Bronzo  efprimente  il  medefimo  Eroe, 
nel  cui  esergo  vi  fi  legge;  A.  Benoift 
jectt  ad  vivum .  1  705.  tutti  due  di  gran- 
dezza naturale:  il  primo  io  età  virile, 
V  altro  di  età  fenile.,» 

„  Nel 
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„  Nel  mezzo  della  ftanza  faceva 
bel  trionfo  Copra  una  colonnetta  di  gra- 
nito Orientale,  la  Statua  del  Famofo 
Data  d*  Mba ,  ("colpita  in  finiflìmo  ar- 
gento, dell'  altezza  di  un  bracco.  Il 
Menabuoni  la  battezzava  per  lavoro  dt 
Benvenuto  Callini;  ma  era  una  fuppo- 
fìzione  da  antiquario.,, 

„  Nel  Mnfeo  trovavafi  pare  una 
raccolta  di  Manofcritti  antichi  con  mi- 
niature; un  numero  afsai  grande  di  di- 
fegni ,  fra'  quali  49<5  Ritratti  d  Uo- 
mini illuftri,  e  quantità  dt  flanze  e 
medaglie  tanto  antiche  che  mokrne, 
e  fra  quelle  una  ferie  di  bronzo  che 
rapprelenta    il   Secolo    XIV.    in    $5«- 

pez?i  •  «»  -  j« 

Quello  e  molto  altro  faceva  vede- 
re il  prelodato  Cav.  IVknabtton.  .No» 
fap piamo  ?e  tutto  efiftaora;  ma  è  da 
kfiDgarfi  che  il  Dottor  Giovanni  di  lui 
figlio,  avrà  confervate  le  memorie  dei 
caro  Genitore;  in  cafo  diverto  si  ram- 
menti cen  lode  V  infaticabile  ili  altre 
antiquario . 


Chiesa 
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Chiesa  di  S.  Niccolò  Oltr*  Arno 
GAP.  XXI. 

LA  Chiefa  di  S.  Niccolò  che  ha  da- 
ta la  denominazione  al  Fondaccio* 
a!  Borgo,  e  ad  una  delle  sette  Porte 
della  Città  è  di  antichiflima  origine, 
ed  era  Chiesa  Parrochiale  annoverata 
fra  le  dodici  Priorie  antiche  ,  che  furo- 
no iftiruite  con  Canonici  circa  al  mille* 
Quella  Chiesa  pafsò  poi  in  breve  sot- 
to il  dominio  de'  Monaci  di  S  Minia- 
to al  Monte,  trovandoci  che  Papa  Lu- 
cio III  con  Bolla  del  1 184,  conferma 
tutti  i  Beni  che  avevano  i  detti  Mona* 
ci,  e  nominatamente  la  Chiesa  e  Popo- 
lo  di  San    Niccolò  di  Firenze. 

Quefti  Monaci  la  godettero  fino 
ali  anno  1374.  in  cui  ella  tornò  in  do- 
minio de*  Vefcovi  Fiorentini;  la  cagio- 
ne fu  che  mancata  in  effi  f  ofiervanza 
regolare,  e  ridotti  folo  a  cinque  Mo- 
naci, P  Abate  Don  Agoftino  pensò  di 
rinunziare  la  detta  Badia  ,  e  Papa  Gre- 
gorio XI  in  decito  anno  conceffe e  do- 
nò il  Monaftero  di  S.  Miniato  a'  Mo- 

caci 
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naci  Ulivetani,  con  tutte  le  fue  ra- 
gioni ,  pertinenze  e  giurisdizioni,  eccet* 
tuate  però  le  Chiefe  e  Parrocchie  di 
San  Niccolò,  e  di  Santa  Lucia  di  Fi- 
renze, ordinando  il  detto  Pontefice  che 
ritornaflero  al  Vefcovo  di  Firenze  pre 
tempore  :  il  gius  di  eleggere  il  Priore 
durò  preflb  de*  Vefcovi  quafi  fino  al 
15436  nel  qual  tempo  i  Parrocchiani 
cominciarono  a  prefentare  ovvero  ad 
acconfentire  alle  prefentaziooi .  Il  tito- 
lo di  Prioria  foflkrfe  anch'  efso  qual- 
che alterazione  ;  vi  furono  ancora  i  Ca* 
noniei  ;  ma  combattuti  da  altri  Canoni- 
ci piò  forti,  il  titolo  fi  cambiò  in  Cap- 
pellano: erano  quefti  Canonicati  in  nu- 
mero di  undici,  fondati  da  illuftri  fa- 
miglie fiorentine,  cioè  Paolini,  Caval- 
canti ,  Marzi,  Francefchini,  Targioni , 
Binachi,  del  Bianco,  Muzi,  Monanni , 
e  Fanghi  • 

Di  quefta  Chiefa  parla  Benedetto 
Varchi,  dandoci  la  fegaente  notizia. 

„  Tornati  gli  Ambasciatori  Fioren- 
tini da  Bologna,  e  riferita  la  loro  più 
veramente  derifìone  ,  che  legazione  , 
parve  all'  univerfale  di  eflere  ,  come  era 
flato  aggravato,  e  fi  cominciò  dal  pò* 

polo* 
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polo,  il  quale,  e  maflìfmmente  quello 
di  Firenze,  pare  ch>  fia  indovino  del- 
le cofe  avvenire,  a  mormorare  della 
fede  di  Malatefta,  non  ottante  che  in 
quei  dì  i  capitani  radunatili  tutti  fponta- 
neamentc  nella  Cluefa  di  S  Niccolò  do- 
po una  felenne  nufla ,  averterò  in  pre- 
lenza  di  lui  e  del  Sig.  Stefano  Colon- 
na,  solennemente  giurato  fopra  il  libro 
dei  Vangeli ,  di  dovere  fedelmente  ,  t 
con  ogni  sforzo,  mentre  che  adersero 
vita  addoflb,  difendere  la  Città  di 
Firenze  .„ 

Lo  fleflb  accenna  F  Ammirato  all' 
anno  1530.,  raccontando  quell'atto  ce- 
lebrato in  San  Niccolò,  come  apprettò 

„  AfTediata  la  Città ,  acciò  la  fe- 
deltà de*  foldati  foreftieri  maggiormen- 
te fi  afllcurafle  per  difefa  di  effa ,  qui 
in  San  Niccolò  effi  ne  dettero  il  giu- 
ramento di  fedelmente  combattere,  e 
fpargere  il  fangue  fino  alla  mortella 
qual  cofa  edendo  (lata  (limata  giudizio- 
famente  fatta,  ne  fu  folennemente  giu- 
rato in  Duomo  dalla  gioventù  Fioren- 
tina. 

Vi  è  un  altro  ricordo  di  un  fat- 
to diverfo  e   lacrimevole  ,   ed   è   che 

nel 
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nel    1675.  un  facrilego  ladro  rubò   la 
Bifide  d'  argento,  dentrovi  le  Partico- 
le confacrate.  Quello  eccedo  colpì  gran- 
demente  l'  animo  del  Granduca  Cofimo 
III  ,  il  quale  col   Cardinale  Arcivesco- 
vo Francefco  N«rli  pensando  ad  un  ri- 
medio  fpirituale,  chieiero  a  Papa  CI  e- 
mente  X.  per  il  1676.  il  Giubbilo,  ed 
ottenutoli    per    due    mtfi  ,    una    delle 
Chicle   da  votarli  in  detto   tempo  fa 
San   Niccolò  ,  alla  quale  il  popolo  che 
aveva   frefca    la    memoria  e    V  orrore 
del  cafo  volle  andarvi  in  proceffiune , 
sella  quale  intervenne    il  Clero,   e  la 
Corte  ,  ma  con  tanto  concorfo  che  li 
trova  fcritto    ne'  ricordi  „   Che  il  dì 
io.  Maggio  del  1^76.  andarono  procef- 
fionalmente  alla  Chiefa  di  San  Nicco- 
lò,  36.   mila  perfone.  ,, 

Quella  Chiefa  non  indica  niente 
della  fua  forma  antica:  la  prefente  è 
Hata  più  volte  reftaurata  ;  le  Cappelle 
fono  ricche  d*  intaglio  con  colonne  do- 
riche di  pietra  serenale  adorne  con 
bea  degne  tavole  . 

Entrati  nel  facro  Tempio  la  pri- 
ma Cappella  a  mano  delira  fu  fatta  fa- 
re a   fpefe  di  Gto.   Francefco  Falconi 
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della  Zampa;  Aleflandro  Allori   vi    di- 
psnfe  la    Tavola   in  cui   fi  vede  Abra- 
mo in  3tco  di  fagrtficare  il  figlio:  è  pit- 
tura   ben    intefa,   eflendo   vivaci  e  ca- 
ratterìftìche  le   ligure  ,    end'  è   tenuta 
per  una  delle   migliori  di  detto  Profef- 
(ore.  Alla  feconda  Cappella  de' da  Ver- 
razzano  ,    fi    vede   la    Prefentazione  al 
Tempio,  lavoro  di  Batifta   Naldini ,  il 
quale  secondo  V  antico  e  moderno  co- 
ftume,    volle  intrudere  in  quefto  mifte- 
to    due  figure  di  Santi,  cioè  San  Do- 
menico, e  Santa  Caterina  da  Siena.  E* 
da   ofiervarfi    V   Altare  della  Famiglia 
Cavallpni  ,  dedicato   al    SS.  Crocififlb  9 
che   per    la   fua   ftrurtura    fa  conofeere 
di 'e fiere    lavoro  di  buona  mano.    Ac- 
canto  al   Pulpito    fi    vede   una  Tavola 
dì  Jacopo  di  Meglio,  èfprimente  !a  ve- 
nuta dello  Spirito  Santo,  e  specialmen- 
te  è    belliffimo  un   Coro  di  Angioli  la- 
vorato   con   fomma  grazia.    Alla    Cap- 
pella de'  Banchi,  la  pittura  è  di  Fran- 
cefeo  Poppi,  che  vi  colorì  con  mirabi- 
le diligenza  lo  Sposalizio  di  Maria  Ver- 
gine. 

All'  Aitar  Maggiore  evvi  una  Ta- 
vola di  mano  di  Gentile  da   Fabriano , 

che 
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che  giuda  il  Vafari,  fu.  la  miglior  o- 
pera  che  egli  facefle:  il  Pittore  vi  fcrif- 
fe  il  *uo  nome  così  Opus  Gentilis  de 
Fabriano  MCCCCXV.  menfe  tna'ù .  La 
pittura  rapprefenta  Maria  Vergine  con 
quattro  fanti;  e  queste  figure  sono  la- 
vorate  con  molta   diligenza. 

Nella  contigua  Cappella  de'  Gian- 
ni vi  è  la  Tavola  di  Jacopo  d'  Empoli 
che  dimoftra  S.  Gio.  Batifta  predicante 
alle  turbe  nel  deserto.  Siccome  ivi  è 
fepolto  Attore  Gianni  loro  antenato, 
il  cui  fimulacro  vedevafi  anticamente 
scolpito  in  pietra,  fu  quello  fatto  rin- 
novare intagliato  in  marmo  e  veftito 
alla  civile  ,  apponendovi  la  feguente 
Ifcrizione . 

D.   0.    M. 
Afiori  Giannio  In  Expeditione  Fiorentina     , 

Contro  Lvcenses  Commissario 
Fraefecturis  Legationibus  Apvd  Max. 

Principe  s 

Magifiratibvs  Omnibus  Lavdabiliter 

Fvncto 

Chi  de   Rep.  Optiwe  Merito 

Ridvlfvs  Et  Nicolavs  Gianni  Thomas 

F.  F.  P.  P. 

Anno  Sai.  MDCVIIL 

Se* 


23»         F  I  R  E  N  Z  $ 

Segue  la  Cappella  Giardini,  Fami- 
glia che  concorfe  grandemente  alla  re- 
ftaurazione  della  Chiefa  •  La  Nunziata 
che  vi  fi  offerva  è  di  mano  di  Alef- 
fandro  Fei ,  detto  il  Barbiere;  pittura 
molto  commendata.  Viene  alla  Cap- 
pella Nafi  ,  altra  Tavola  del  Poppi  , 
che  vi  colorì  il  Figlio  della  Vedova 
di  Nairo  refufcitato  da  Crifto  .  Segue 
T  Altare  de*  Parenti,  e  vi  è  d*  Aie.f- 
fandro  Allori  il  martirio  di  Santa  Ca- 
terina ;  vi  fi  vede  ben  intefo  uno  fplen- 
dorè  che  viene  dal  Cielo,  il  quale  fa 
cadere  in  ftrane  attitudini  i  carnéfici. 
Accanto  a  qaefta  è  la  Cappella  de*  Pao- 
lini  ,  con  pittura  dell'  Empoli  ,  che 
rappresentò  un  Dio  Padre  con  i  Santi 
Paolo,  Niccolò,  Girolamo,  e  Antonio; 
le  tede  fono  naturali ,  ed  il  panneggio 
è  difegnato  ad  eccellenza.  Finalmente 
alla  Cappella  de*  Marziiaedici ,  che  era 
prima  de*  Porcellini,  vi  è  una  pittura 
del  Cav.  Franccfco  Curradi:  espone  ef- 
fa  il  miracolo  di  S  Niccolò  ,  quando 
rifufciea  un  bambino  arso  dal  fuoct,  e 
lo  rende  falvo  alla  madre,  che  Io  ave- 
va lafciato  folo  in  casa  per  aver  va* 
Iato  udire   la  mcflfc  del  Santo. 

Nella 


ANTICA  E  MODERNA  a3* 
Nella  Sagreftia  vi  è  dipinta  nel 
muro  da  Domenico  Ghirlandaio  ,  una 
Vergine  che  porge  la  Cintola  a  S.  Tom- 
mafo.  Nella  Chiefa  vi  è  sepolto  il  fe- 
mofo  Architetto  Bercardo  Baentalenti; 
e  vi  è  ancora  fotterrato  un  tal  Cofimo 
Svetonio,  che  di  Ebreo  fecefi  Criftia- 
no  e  fu  fatto  lettor  pubblico  di  lingua 
Ebraica  nelf  Accademia  di  Pifa. 

Efciti  fuori  di  Chiefa  non  dob- 
biamo tralafciar  di  offervare  nella  fac- 
ciata una  Cartella  di  pietra  contenente 
la  memoria  della  deplorabile  inoRdazto- 
ne  che  fece  1*  acqua  d'  Amo  nella  Cit- 
tà r  anno  15 57- a'  J3-  di  Settembre. 
La  linea  che  è  nel  mezzo  dell  Epitaffio 
denota  per  V  appunto  1'  altezza  a  cui 
arrivò  V  acqua  •  L'  Ifcrizione  è  la  se- 
guente •  ,  r 
Flvctibvs  vndhagis ,  Pelago ,  Stmilijave 

prscellis , 
Hvnc  tvmidis  praeceps   irrvt  Arnvs 

tìqvist 
Profiravitqve  Jvae ,  fpvmantt  gvrgtte 

Florae 
Oppida,  agros,  fintes,  menta,  Tempia 

viros 
Anno  MDLVIL  Leonardo  Tanno  Priore , 

Vi* 
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Vicino  a  quella  Chiesa  vi  è  il  Pa- 
lazzo de'  Mozzi:  in  antico  fa  fabbri- 
cato con  merli  a  guifa  di  Torre  ,  ed 
abbiamo  le.Iftorie  che  dicono,  che  nel 
1273.  abitò  in  efso  il  Pontefice  Gre- 
gorio X.,  e  nel  1279.  il  Cardinale  La- 
tino Orfini  Legato  del  Papa,  che  ven- 
ne in  Firenze  per  fermar  la  Pace  era 
i  Guelfi  e  i  Ghibellini. 


Chiesa  di  S.  Gregorio  soppressa* 
GAP.  XXH. 

DI  quella  Chiesa  che  fino  da  anti? 
chi  tempi  efifteva,  e  che  poi  cor- 
se anch'  efia  per  la  ferie  delle  amane 
vicende,  abbiamo  chiare  memorie  Mo- 
nche, le  quali  compendiando  ci  fanno 
sapere  principalmente  che  la  cagiona 
di  una  tale  erezione  fu  la  troppo  nota 
Fazione  de*  Guelfi  e  Ghibellini  ,  cagio- 
ne di  tanti  mali  all'  Italia  tutta,  e 
Hiaffimamente  a  Firenze.  Ma  in  quefto 
oggetto  almeno,  la  Divina  Provviden- 
za trafse  un  bene  dalle  difcordie ,  qual 

si 


ANTICA  E  MODERNA      341 
fi  fa  l'erezione  della  Ghiefa  di  S.  Gre- 
gorio,  che  per   quafi   cinque  fecoli  ha 
fervito    di   onorevole  decoro  alla    Gif 
tà,  e  di   alito  alla  Religione. 

Che  quella  Fazione  fofse,  come  Io 
sono  fiate  molte  altre»  la  Tergente  di 
moltiffime  crudeltà  ed  orrori  tutti  gli 
fiorici  ne  fanno  fede;  ecco  ciò  che  la* 
icid  fcritto  P  Ammirato   di   efia  * 

„   Né   età    vide  per  molti  anni  !• 
talia  ,  non  che   Firenze  più  infelice  .di 
quel  fecolo;  imperocché  in  eflb  nacque- 
ro gP  infaufti  nomi  di  Guelfi  e  Ghibel- 
lini,   i   quali   infino  a*    prefenti    tempi 
non  sono  rettati   di    travagliare  le  Cit- 
tà ci  popoli,  che  in  fra   di  loro  ucci- 
dendosi per  un  vano  nome  ,  di  cui  non 
fi   fa   la  vera  origine,  hanno spefie  vol- 
te  con   miferi  avvenimenti    rinnovella- 
to"! foszi  efempi  delle  antiche  tragedie; 
e  come  che  i    Guelfi  quelli  lì  nominaf- 
fero,  i  quali  a'  Papi   fi   accettavano,  e 
i   Ghibellini    quelli   i    quali    feguitava- 
no  la  fazione   Imperiale»  nondimeno  il 
più    delie    volte  fono  così   alle   armi  e 
al  fangue,  senza  che  pentìero,  o  inten- 
dimento alcuno  averterò  nelP  animo,  di 
favorire   più  P  Imperatore  che  il  Papa,,, 
r#».  FUI.  Q  La. 


lì 
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La   Città    di  Firenze   era  in  Italia 
senza  dubbio  V  afiìo  di  quefta   fazione; 
la  quale  fi   eftendeva  ancora  in   Lama- 
gna,  ed  aveva  le  sue  rsrr/ificazioni  nel- 
le  altre  belle  Città    della  noftra    Peni- 
fola,    E*  da  rilevarli   che  ficcotae  allo* 
ra    la    Repubblica    Fiorentina,    gareg- 
giando in  grandezza  e    in   potenza  non 
fclo  delle  altre    Repubbliche  e  Princi- 
pati  dell'  Italia  ,   naa  ancora    colle  Co- 
rone di  Okremonte,  per  la  regione  che 
e  (Tendo    allora    più    pìccole    di  Stati, 
meno  forze   potevano    mettere  in  cam- 
po, la  noftra  Repubblica  dunque  e  (Ten- 
do in  preda  a  quefte  civili,  e  nello  fies- 
fo  tempo  eftranee  discordie,  teneva  in 
fommofla  le  altre  Potenze,  le  quali  cer- 
cavano di  acquietare  i  partiti  ,  e  di  ren- 
dere   la    pace  a  fé  ftefle  e  all'  Italia. 
Ora  efTendo  le   cofe  in  tale  flato, 
avvenne  che  Papa  Gregorio  X.  nel  1275. 
andando  al  Concilio  a  Lione  pafsò  di  Fi- 
renze ?  e  fentendo  lo  flato  sgitatiflimo 
della  Città,   le  uccisioni,  e   le  ruberie 
che    ne    feguivano,  pensò  efler  di   fuo 
dovere  di  rappacificare  i  Cittadini ,  to- 
gliendo gli  odiofi  nomi  di  Guelfi  e  Ghi- 
bellini, Quello  fuo  defiderio  lo  parte- 
cipò 
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cipò  a  Baìduino  Imperatore  ed  a  Carlo 
d*  Angiò  Re  di  Napoli ,  i  qaaìi  le  fegui- 
vano,  ed  avuto  da  loro  lode  ed  appro- 
vazione, aprì  il  Trattato-  co*  Priori, 
co*  Magiftrati,  e  co'  Signori  e  Grandi 
della  Città  ,  ed  andarono  le  cofe  così 
felicemente,  che  accordaci  gli  animi  fu 
convenato  della  pacificazione,  e  fi  ita- 
bili  il  dì  iì.  Luglio  di  decco  anno.- 
a!  quale  effetto  furono  fatti  hre  de* 
gran  palchi  di  legname  nel  greto  d* 
arno,  appiè  dei  Ponte  Rubaconre,  ed 
ivi  portatoli  il  Papa,  V  Imperatore,  e 
i!  Re,  co*  Sindaci  e  Deputati  di  ambe- 
due le  fazioni  ,  pubblicò  la  Pace  fra  i 
Guelfi  e  i  Ghibellini  eoa  univerfale  al- 
legrezza,  benché  poi  qiufta  Pace  tor- 
naffe  ad  efsere  una  maggiore  Remici- 
zia  di  prima. 

Quefto  folenn*  atto  portò  all'altro 
dalla  r.eftra  Chiefa,  cioè:  la  famiglia 
Mozzi  che  abitava  vicino  allo  ftefloluo- 
jo  ove  tuttavia  fi  trova  ,  aveva  già  i- 
ieato  di  fondare  una  Chiefa  a  fé  vici- 
la;  e(Ta  fiv  determinò  ali*  efecaziooe  in 
memoria  di  detta  Pace  ,  e  ficcoms  Pa- 
ia Gregorio  abitava  nelle  lue  caie,  voi- 
e  aver  1"  onore  che  anche  benedille 
Q  2  là 
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U  prima  pietra  delia   faa  Chiefa:  fatti 
fare  dunque  prontamente  li  fcavi  e  tut- 
to preparato  ne  efpofe  la  faa  brama  al 
Pontefice  ,   il    quale    gradì    al    fornmo 
queft*  atto  di   riconofeenza  e  di  pietà  f 
e   nel    giorno   dopo  della  pubblicazione 
della  Pace,  volle  con  tutte  le  cerimo- 
nie e  nti  Pontificali  benedire  la  prima 
pietra  e  gettarla   ne'  fondamenti   della 
Chiefa  ,  alla    quale    fu  data  |    intitola- 
ijone  di  San  Gregorio.    Di  quefto  ce- 
lebre atto  vi  è  memoria  in  lapida  anti- 
ca collocata   nella  facciata   de1  Mozzi, 
nella  quale  fi  legge  quanto  appretto. 

Gregorio  X.  Pape  Sanai  fob  honore 
Gregei!  Primo  Pro  Chrifti  fonder  Amore, 
Hic  Ghibelline  Cvm  Gyelfis  Pace  Patraté 
Cess avere  mine  Jvb  qva  fvm  Ivce  creata. 
Lvce  Dvodtna  Ivlii  radiante  serene 
Bix  fexcenteno  Domìni  cvm  feptingentenoì 
Anno  nmoqvo  Prejente  volente  ytroqve 
Byzantinorvm  Domino  simvl  et  Sicyhrvm 
Mille  dvgenis  tribvs  et  feptvagenis 
Gregorio  Bella  Decimo  fuit  ifta  Cappella 
Pacis  fondata  Mozzis  edificata. 

Abbiamo  accennato  che  la  suddet- 
ta Pace  non  fu  di  molta  durata;  e  di 

fatto 
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fatto  dopo  pochi  giorni  eflendo  i  due 
artici  torcaci  alle  ftfagi  confaete,  do- 
vette nel  1*79*  venire  a  Firenze  altro 
foretto  per  confermarla  ,  o  per  dir 
mèglio  per  farla  asolatamele  *  Fu  qae- 
fto^il  Cardinal  Latiaó,  fpedito  da  Nic- 
colò V.,  che  con  minacce  e  con  pre- 
ghiere riarmi  gli  aaisii  rinnovò  la  Pa- 
ce fulla  Piazza  Vecchia  di  Santa  ^Ma- 
ria Novella;  quefta  pare  fi  fa  nn  oc- 
cafione  di  confacrare  folennemente  la 
Chiefa  di  S.  Gregorio»  che  venne  ese- 
guita dal  (addetto  Cardinal  Latino, 

Di  tale  confacrazione  eravi  memo- 
ria in  cartella  di  marmo  nella  Chiefa, 
e  diceva  così, 

Anno  D&mint  MCGLXXIX.  Die  Do* 
winica Fefto  Macaheorum .  Ven.  Pa- 
ter 0.  Fr.  Lathvs  Qfiunfis  et  Velletr* 
Epifcepvs  Apoftolice  Sedis  Legatvs  Con- 
far  avi  t  Ecclefiam  iftam  et  Altare  ,  affi- 
fieni  ih  vs  Venerai  ilihvs  P.  P*  Archi  e  p. 
Barenfi Epifcopo ...,.Et  mvltitv di- 
ne Infinita  Cleri  et  Popvli  et  Staivi* 
Indvlg.  Tali  Die 

Quefta  Chiefa  ebbe  varie  denomi- 
nazioni ,  o  Avvero  addizioni  al  nome 
dì  Gregorio,  imperciocché  fu  chiama- 


ta 
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ta  San  Gregorio  de'  Mozzi  per  eflere 
fiata  da  etfì  fabbricata  -,  fi  dilTe  San  Gre- 
gorio al  Renajò  per  efi'er  fondata  fai 
greto  d*  arno;  San  Gregorio  al  Raba- 
eonce  per  la  vicinanza  del  Pente  così 
nominato;  e  fa  detta  ancora  dai  Popo- 
lo ne*  primi  anni  San  Gregorio  della 
Pace  in  memoria  della  inabilita  Pace  tra* 
Guelfi  e  Ghibellini . 

La  famiglia  Mozzi ,  come  è  acca* 
dato  nelle  altre  vicende  di  padronato, 
non  profeguì  ad  efierne  la  padrona  ,  ma 
ficcome  la  Chiefa  sveva  bifogno  di  re- 
ftaarazione  ,  e  ìngranditr-ento,  fi  chia- 
mata ad  aiTociarfi  la  famiglia  de*  Bardi, 
là  quale  tatto  fpendendo  fi  arrogò  an- 
cora il  diritto  de!  patronato,  rimanen- 
do e  folti  fa  la  Mozzi,  né  mai' più  poten- 
dolo racqsùftare .  Per  vero  dire  a'  Bar- 
di li  dee  P  ingrandimento  della  Chiefa, 
e  quaS  può  dirli  la  totale  fondazione, 
non  eflendo  fìata  fai  primo  che  una 
Jpecie  d*  Oratorio. 

I  Bardi  daaqae  padroni  èc\  sacro 
Tempio  non  fo!o  coutrìbuirono  al  de- 
coro del  medefimo,  ma  fecero  cn  fa- 
eroe  notabil  vantaggio  al  Pubblico  Fio- 
rentino, dandola  e  concedendola  a'  Pa- 
dri 
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èri  del  Bel  Morire  V  aoito  >:6oo.  del 
in  e  fé  d?  Qctofere  ,  eoa  approvazione  dei 
Granduca  Ferdinando,  e  del  Cardina- 
le Arcivefcovo  Aleflandro  de*  Medici  ; 
e  per  rendere  il  luogo  comodo  e  ca- 
pace .deli'  abitazione  de'  Rcligiofi  ,  51 
Senatore  Ridolfo  dt  Bardi  comprò  le 
vecchie  caie  de'  Mozzi  confinanti  n\h 
Chissà,  e.profcgal  la  fabbrica  dei  Col- 
legio fino  alla  cantonata  della  via  di 
Borgo  San  Niccolò.  Il  pio  e  lodevole 
gelo  de*  Bardi,  fu  profegiuto  al  lolita 
da*  Fiorentini  ,  i  quali  beneficarono  i 
Padri  del  Bei  Morire  con  varj  iafeiei 
€  donazioni. 

Pattando  ora  alla  Ghie  fa  vi  fi  of- 
fervava  a  mano  manca  della  tribuna  un* 
urna  ,  con  sopra  giacente  la  figura  di 
u»  Vefcovo  intagliata  in  marmo,  che 
rapprefentava  Andrea  de*  Mcfczi  Ve- 
fcovo di  Firenze  dal  1286.600  al  1294. 
«e!  qual  anno  pafsò  al  Vescovado  di 
Vicenza,  ove  fi  morì,  e  di  dove  fu 
condotto  il  fao  corpo,  e  tacnslaco  ia 
queflo  fepolcro.  Il  fsio  ritratto  è  al  na- 
turale colle  armi  della  famiglia  ,  e  eoa 
qasfta  Ifcrizione. 
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Sep.   Venerabili*  Patris  Domini  Andrea 

de  Mozzi*  Dei  Grazi* 
Epifcvpvs  Fiorentini*  et  Vi  centi  nv* 

Nella  Chiefa  vi  fono  tre  Altari; 
il  primo  è  il  maggiori  ornato  di  va- 
ga tribuna,  e  fabbricato  da'  Bardi:  vi 
era  una  Tavola  rapprefentante  S.  Gre- 
gorio Papa  ,  pittura  del  Cav.  France- 
sco Curradi.  A  una  delle  Cappelle  la- 
terali eravi  una  Tavola  ,  esprimente 
San  Cammillo  de  Lellis  fondatore  del- 
la Religione  de*  Padri  del  Bel  Morire, 
pittura  non  difpregievole  di  Antonio 
Bettini  Dicontro  vedevafi  la  SS,  Ver- 
gine col  Bambino  in  collo,  e  la  SS. Fa- 
miglia» 

I  Padri  fuddetti  tennero  la  Chiefa 

fiao  ali*  anno ne!  qual  tempo  per 

ordine  del  Sovrano  paffarono  alla  Chie- 
fa detta  della  Madonna  de*  Ricci  ,  di 
dove  gli  Scolopi  erano  flati  traviatati 
a  San  Giovannino  de'  già  Gefuiti.  In 
San  Gregorio  entrovvi  dopo  una  Com- 
pagnia di  Spirito  ;  quefta  pure  fé  ne 
partì  ,  ed  ora  è  ufuuca  per  comodo  . 

CUI*** 
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Chiesa  vi  S,  Lucia  de'  Magnoh 

DETTA   DELLE    ROVINATI. 


D 
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A  Ricordano  Malaspin»  antiehifli- 
rao   fcritcore  (ielle  cofe  Fiorenti- 
ne,  abbiamo  V  origine  di  questa  Ghie- 
fa  :  egli  dunque  ci  fa  fapere  che  il  Ca- 
valiere Uguccione  della  Prcffa  ftipite  no- 
biliflimo  della  Famiglia  Buoaaguifi  fece 
fondare  la  Chìefadi  S.  Lucia,  e  iaquel 
tempo  fi  morì ,  e  di  lai    rimafono  due 
figlioli-,  il  maggiore  ebbe  nome  Magna- 
lo,   e    quello   compiè    la   detta    Chief* 
morto  il  Padre,  e  per  lo  detto  Magnuo- 
lo  fa  chiamata  Santa  Lucia  dì  Magnuo- 
lo  ,  e  derivò  poi  de*  Magnoii .  Fin  qui 
fono  notizie    del  detto  Iftorico  ;  è    poi 
vero  che  si  è  ietta   ancora  Santa  Lu- 
cia de'  Bardi,  mediante  la    ftrada ,  che 
così  chiamava^,  e  perchè  ancora  vi  a- 
vevano  le  cafe  e  la   loggia  vicina .  Co- 
«wnemente  però  è  ftata  dal  Popolo  det- 
ta Santa  Lucia  delle  Rovinare  a  cagio- 
ne   del   Poggio  di  centro  rovinato   sei 

1284* 

Di 
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Di  qaefto  Poggio  abbiamo  daIVrt 
lani  la  tegnente  Notizia  .  „  Negli  anni 
di  Grillo  1284.  il  dì  di  Domenica  d'U- 
livo a  dì  fecondo  d*  Aprile  in  Firenze 
ebbe  grandifficao  diluvio  d'  acqoe  e  di 
piove  fi  disordinatamente  che  ii  fiume 
Arno  crebbe  tanto,  che  allagò  molto 
della  Città  prefìb  alle  Aie  rive*  e  per 
la  detta  acquagione  il  Poggi©  de*  Ma- 
gnoli  di  Torco  a  San  Giorgio  e  fopra  à 
Santa  Lucia  fi  commcile  a  rovina  e  ven- 
ne rovinando  Untino  in  Arno,  e  fece  ca* 
dere  e  guadare  pia  di  50.  cafe,  che  er- 
rano Apra  al  Poggio  in  falla  via  di  San- 
ta Lucia  tango  V  Arsione  morivvi  geiv* 
te  affai.,, 

Quella  però  non  fa  la  fola  rovina, 
imperciocché  fempre  rifabbricatovi,  per 
altre  dee  volte»  e  per  la  terza  ancora 
feguita  a'  tempi  di  Coficno  Primo  ne 
nacquero  gran  danni,  ond'  è  che  qael 
Granduca  proibì  con  fio  decreto  di  pò- 
terviiì  più  fabbricare.  Cade  in  accon- 
cio ancora  di  riportare  quanto  lafciò 
ferino  Bernardo  Baontalenti  intorno  a 
tal  cofa.  Egli  così  fi  esprime  •  „  Sappia- 
li come  nella  nofìra  Città  di  Firenze  per 
lo  gran  diluvio  dell'  acqae  che  V  anno 

1284. 
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3284.  quafi  tutu  1*  allagarono  in  quel- 
la parte  di  là   dal  'fiume  d*  Arno,  che 
dalla  Chiesa  di  Santa  Macia  de' Magno- 
li,  e  csfe  de'  Canigitni.s*  inalza  verfo 
la   Colla  a    San  Giorgio,  e   dicevatT  il 
Poggio  de'  Magnoli ,  allentando  il  Aio- 
lo-, che  gran  quantica  di  caie  fofteneva, 
Vìttz  in  an  tempo  cadiero  a  terra  •Ri- 
fattili poi  Se  medefimccon  grandifpea- 
dio  de'  noftri  Cittadini,  in  tempo  tor- 
narono a  cadere  ;  e  coociofiacofacfae  fin© 
allora  non  fofle  ftata  bene  intefa  la  ca- 
gione  della  replicata  roviaa,  farono  le 
cadute  fabbriche  un  altra  volta  rimeffe 
in  piedi.  Venato  poi  V  anno  1547.  oc- 
corfe  con  morte  di  gran  quantità  di  per- 
Ione  la  tersa  terribtl  caduta  delle  mede- 
Ìime,che   farà   1*  ultima  »  perchè   dalla 
sollecita  provvidenza  dì  Cofìmo  I.  che 
feen  conobbe  effere  il  tatto  addivenuto 
da  puro  difetto  del  Aiolo  medefifflo,  fa 
con  legge   ttidispenfabile    proibito  1    e- 
dificarre  mai    più;  e  di    tal    divieto  fa 
in    una    laftra    di    marmo   bianco   fatta 
memoria  ed  affifsa  alla  muraglia,  eheal? 
zata   in  fuj  piano  delia    via   dal  Poggio 
è  divifa:  e   ie  parole  Scolpitevi  fono  le 
fegaenti  • 

IJvivs  . 
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Hvivs  .   Montis  .  Haedes  . 

Scli  .   Vino  .   Ter  .   Colhpfas  . 

Ne  .  Qvis  .   Denvo  .  Re  flit  ve  re  t  . 

Cofmvs .  Florent .  £j  .  fr»*r  .  £>rtf.  //. 

©0o*r.    MDLXV. 
Spenta    detta    famiglia   Magnuol 
della  Prefla,  la  Chiefa   Parrocchiale  d 
Santa  Lucia    pafsò   per   donazione   del 
la  ftefsa  Cafa.ta,  ne*  Monaci  Cluniacen 
si    di   San   Miniato   al    Monte,    i  quali 
fino  del   1246.   ne   godevano   il   patro 
nato ,    e   profeguirono  ad  ettcme   Do 
mini  fino  all'  anno  di   loro  partenza  da 
San  Mimato  che  fa'  il  1373.,  ed   allora 
la  Parrocchia  di  Santa  Lucia,   per  or- 
dine e  Bolla  di   Papa   Gregorio  XL  fu 
fottopofta  al   Vefcovo  di    Firenze .  La 
Memoria  di  quefta  variazione  dice  co- 
si,  „  A  dì  21.  d*  Agotto  del  1373.  la 
Religione  Oìivetana  rilafciò   a*  Vefco- 
vi  Fiorentini  quattro  Ghiefe  curate  di 
luo    padronato  ,    cioè  Santa   Lucia   de* 
Magnuoli  di  Firenze,  San  Piero  a  Ema, 
San  Paolo  a   Mufciano,  e  Santa  Maria 
a  Bovino .  „ 

Da'  Vefcovi  Fiorentini    la   Chiefa 
pafsò  in  padronato   nella  Famiglia    da 

Uà- 
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U»>oo  per  «na  delle  folite  ragie* 
5.  cioè  per  doverla  migliorare  e  r.at- 
te  come  di  fatto  1'  Altare  maggio- 
ri fi'  u«o  rimodernato  da  Niccolò  da 
S«.no     Pafiòq-indi   in»Ur.P«ro«. 

che  poco  monta  il  iapei». 

Parlando  ora   dell'   interno    del  a 
Thiefa  ecco  ciò  che  dicono  varj  Scrit- 
tori di  efta.  QueSa  è  lunga  braccia  4*. 
l      rea  17. i  fopra  l'arco  della  faccia 
eftS  vi    fono' alcune   figure  d,   rilie- 
vo di  terra   bianca  invetriata ,  coeft 
rono  delle  prime  lavorate  da  Luca  aei 
[.Robbia      Deatro  nella    facciata   vi 
fono  due   Altari  che  mettono   ,n^- 
%0  la  porta;   in  quello  a  mano   manca 
vi  è  Saar  Antonio  da  Padova,  e  ncll 
«Uro  V  Angelo  Coftode,  amb edu. pit- 
tare di  Giovanni   Martinelli.  Frefso  la 
prima  Cappella  incontrati  una  porta  per 
L  quale   fi  entra  «eli'   altra  Cappella 
dell!  Madonna  di  Loreto,  di  cu.  fi  pa- 
lerà  in   apprefso.  Viene  1    Al  ar   del 
Croci  fifto*  è  quefto  io  alto;  dalla  ban- 
da del  Vangelo  leggefi  io  lapida  lame- 
crria   della  Sacra  folennenv  fatta  daU 
Arcivefcovo  Cardinale  Atefsandro  de 
Medici.  tfegaitttJ.. 4«  Magg  odel 

15  *4» 
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1584-  Segue  la  Cappella  delle  Reliquie, 
collocarvi  dal  Priore  Girolamo    Ruiari 
Protonotario  Apoftolico.  Vi  è  una  tapi 
de  di    marmo,  che  efprime  quali    (iena 
quefìe  reliquie,  cioè  „  Gì*  interi  Coro* 
de  SS    MM.  Aorelsa  e  Cali»©;  le.  brac- 
cia di    Abondio,  Redente,   e  Nicoftrato 
pure  Martiri,  eftracti   dal    Cimitero  di 
Caligo  in   Roma,  e  dosati  dai!*  Arcrvs- 
feovo  di  Te(Talonica>CriftofanoSegni.If 
Alia  Cappella  allato  alla  porta  della  Sa- 
greftia  vedefi  Tarme  de!  Bigallo,  e  foli* 
Altare  una  tavola  di  Andrea  del  Cafta- 
gno,    che    aveva    dipinta    per  V    Aitar 
Maggiore,  esprimente    Maria,  il    Bam- 
bino Gesù,  San  Gio.  Batifta,  San  Zano- 
bi  ,  San    Francefco,  e    Santa  Lucia,    e 
nel!'  imbafatnento  ia   ftcria  de'  medefi- 
mi  Santi . 

Dall'  altra  banda  di  contro  a  quefta 
vi  è  una  tavola,  opera  di  Jacone  Pittore 
antico.  Viene  in  feguito  la  Cappella  Rota 
con  quadro  d'  Jacopo  da  Empoli,  che 
vi  dipinfe  la  Vergine  SS.  col  Figlio  in 
collo,  ed  appiè  i  Santi  Gio.  Bautta,  Ber- 
nardo, Fr&nccfc©,  e  Carlo.  Alia  ter- 
2a  Cappella  vi  è  una  Santa  Lucia  di  Lo- 
renzo di  Bieci>  e  da'  lati  altre  due  pit- 
ture 
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rcre,  cioè  I1  Arcangelo  Gabbriello  e  la 
Vergine  Annunziata. 

La  Tribur.a,  fu  per  quanto  dicono 
vari  fcrittori  rinnovata  per  ben  quattro 
vcìce.  Vi  era  stoicamente  ima  Immagi- 
ne di  Santa  Lftcia,'che  fi  fuppone  efser 
quella  vicino  sila  porta,  ed  èdellafcuo* 
la  di  Giotto.  Niccolò  da  Uzzano  fece 
poi  fare  a  Lorenzo  di  Bicci  altra  Ta- 
vola »  ed  il  Migliore  nota  che  vi  li  lèg- 
gevano quefte  parola  in  carattere  go- 
tico . 

Patronvs  Hvjvs  EccL  Nic&lavs  da 
V zzane  An-  Bni.  MCCCC. 

Dal  Baldinucci  fi  rileva  che  Andrea 
del  Caftagno  fece  altra  Tavola  per  V 
Aitar  maggiore,  dipingendo  Maria  col 
Bambino  e  Santi  >  fra'  quali  Santa  Lucia. 
H  prefence  Aitate  è  tutto  moderno  di 
forma  alla  Romana  col  quadro  del  mar- 
tirio delia  Santa  Vergine  titolare,  e 
la  tribuna  è  bene  adorna  di  ftucchicon 
due  fiatate  a'  lati  deli*  Altare.  Vie  nel 
pavimento  la  memoria  della  fepohara 
de*  discendenti  di  Giovanni  da  Uzsano 
della  cui  famiglia  fono  in  alto  a*  capi* 
telli  due  armi .  Daìla  porta  delta  Sagre- 
fiia  fi  entra  in  un  andito  con  Cappella 
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degli  Amadori,  con  un  Ancona  9  nella 
quale  fono  dipinti  alcuni  Santi.  Nella 
Sagrcftia  vi  fono  alcune  tavole  antichis- 
sime che  prima  erano  in  Chiesa,  e  fra 
quefte  vi  è  quella  di  Lorenzo  di  Bicci 
efprimente  Santa  Maria  Maddalena  Pe- 
nitente! con  un  cartello  scritto  in  go- 
tico. 

S;  è  parlato  di  sopra  della  Cappel- 
la della  Madonna  Laisretawa,  che  eli* 
ile  appartatamente  in  quella  Chiesa  : 
ecco  ora  le  notizie  relative  alla  mede- 
ma  .  u  Neil*  anno  1692.  trentatre  Sa- 
cerdoti Secolari  Fiorentini  fi  portarono 
in  proceffione  alla  Santa  Gafa  di  Lo- 
reto» e  ad  iftanza  di  alcuni  Cardinali* 
ottennero  da  qael  Capitolo  una  mira- 
colofa  Immagine  della  SS.  Vergine  col 
Bambino  Gesù  fatta  di  legno  che  fla- 
va collocata  fopra  una  delle  porte  del* 
la  SS. Cappella. 

Portata  la  detta  Immagine  in  Fi- 
renze procaflionalmente  fa  collocata  full* 
Aitar  maggiore  della  Chiefa  di  S.  Ma- 
ria degli  Ughi:  ivi  fu  eretta  una  Con- 
gregazione, ed  in  feguiro  fu  fatta  far* 
dal  N.  U.  Piero  Strozzi  una  Cappella, 
di  cui  fi  dette  V  ufo  &Ha  Congregazio- 
ne, 
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ne,  e  vi  fa  pofta  la  devota  Immagine. 
Nel  1705  per 'alcune  cause  domeftiehe 
i  Tréntatre  furono  quafi  efpulfi  da  det- 
to Oratorio;  ond  è  che  pattarono  col 
loro  Santuario  a  quello  tlerto  de'  Bini 
pattato  San  felice  in  Piazza.  Vi  per- 
mansero fino  ai  1712.  nel  qual  tempo 
fa  loro  conceduto  dalla  Famiglia  Ala* 
manni  il  Cappellone  antico  ini  volta  an- 
netto alla  noftra  Chìefa  di  S.  Lucia  de* 
Magnoli,  ed  ivi  fu  traslatata  nel  mete 
di  Novembre  la  SS.  Immagine  e  foien- 
nizzata  tal  circe  ftanxa.  Fu  fatta  pofeia 
la  Cappella  a  fimilitudine  di  quella 
della  S.  Cafa  di  Loreto,  di  cui  Cofi- 
ino  IH  fece  venire  le  m  saie  ;  fu  que- 
fta  terminata  nel  I7*S  avendo  con- 
corso alla  fpefa  taciti  benefattori  ,  e 
nel  Dicembre  fa  benedetta  .  Qaefta  Cap- 
pella in  una  fola  cofa  differiice  dalla 
S.  Cafa  di  Loreto  ,  cioè  che  éove  è  la 
fineftra  per  dove  da  quella  della  San- 
ta Cafa  pafsò  f  Arcangelo  Gabbriello» 
vi  è  dipinto  il  Crocifitto,  e  dove  ef- 
ler  dovrebbe  il  Crocififso,  ci  è  la  fi- 
oeftraj  e  quefta  è  pofta  lì  per  dar  lu- 
ce alla  Cappella  » 

T*m.  Vili.  R  Chiesa 


*5»         FIRENZE 

Chiesa  di  Santa  Maria  Sopr    Arno. 
C4P.  XXIV. 


PER  comodo  del  popolo  che  abita- 
va nel  Sabborgo  tra  il  Ponte  Vec- 
chio i  e  la  Porta  Romana  fu  eretta  que- 
lla Chiefa*  come  fi  ricava  dalla  con- 
ceflione  data  dal  Vefcovo  Fiorentino 
Giulio,  al  Piovano  Pietro  dell*  Impro- 
neia,  circa  al  ti 80. ,  e  quefta  Chiefa 
pel  fuo  titolo  di  fondazione  fa  per  lun- 
go tempo  foggetta  a  que'  Piovani,  che 
eleggevano  un  Cappellano  amovibile 
per  la  fola  amminiftrazione  della  Par- 
rocchia, nel  rimanente  efercitando  il 
Piovano  tutta  la  giurisdizione  spiritua- 
le e  temporale . 

Dal  Padronato  del  Piovano  pafsò 
nella  Famiglia  Buondelmonti  »  ma  non  (1 
trova  dicono  gP  Ifìorici  né  l!  epoca  né  la 
ragione:  quanto  alla  prima  difficile  es- 
fendo  di  riavergarìa,  polliamo  dire  in- 
torno alla  feconda  chela  Famiglia  Buon» 
delmonti ,  facefie  facilmente  acquifto  di 
quefto  facro  Oftello  che  poco  certamen- 
te poteva  coftare,  eflendochè  non  ewi 

né 
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riè    bellezaa    di  architettura  ,    né   ric- 
chezza di   ornamenti  . 

Il  Vasari  dice  che  un  tal  Faccio 
Fiorentino  fa  f  Architetto  di  quefta 
Chiefa,  e  Filippo  Baidinucci  io  ha  fe- 
guitato  in  quella  opinione  la  quale  è 
fiato  dimoihato  eflere  erronea  >  per- 
chè la  data  fu  cui  appoggiali  I' affer* 
civa  è  pofteriore  di  molti  anni  dalla 
morte  del  Vefcovo  Giulio  che  ne  or- 
dinò la  coftru^ione.  Vasari  e  Baldinuc 
ci  pare  che  fittili  affidati  all'  Ifcmio- 
ne  che  è  fuori  falla  muraglia  che  di- 
ce Fvcch  Mi  Feci .  .  .  -  ,  MCCXXiX* 

Le  parole  del  Vafari  sono  le  te- 
gnenti.  „  Fuccio  Architetto  e  Scultoc 
Fiorentino/  il  quale  fece  Santa  Maria 
Sopr'  Arno  in  Firenze  nel  1229  met- 
tendovi sopra  la  Porta  il  iuo  nome  . 
Nella  Chiefa  di  San  Francefco  di  Afcefi 
fece  di  marmo  la  fepoltara  della  Re- 
gina di  Cipri,  con  molte  figure,  e 
particolarmente  il  ritratto  di  lei  a  fe« 
dere  fopra  un  leone,  per  dimoftrare  la 
fortezza  di  animo  di  lei  * u 

Il  Baldinucci  nella   enumerazione 
ehe  fa  de*  Profeffori   dell1  Architetta- 
ra   prima  di  Arnolfo  dice  .  „  Furono 
R  z  avanti 
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avanti  ad  Arnolfo  molti  Architetti  iti 
Italia ,  e  fra  i  più  rinomati  ebbe  luo- 
go un  tal  Faccio  Fiorentino,  che  in  Fi- 
renze fabbricò  con  suo  disegno  la  Chie- 
fa  di  Santa  Maria  Sopr'  Arno ,  e  in 
Napoli  finì  il  Caftello  di  Capuano,  pai 
della  Vicheria  ,  e  Cartel  dell'uovo. 

Quefte  opinioni,  e  la  prima  fpe- 
cialmente,  vengono  nonertante  fai  vate 
da  alcuno  col  frapporre ,  che  forte  da 
Fuccio  rinnovata  o  ampliata  . 

Ora  intorno  alla  Iscrizione  Faccio 
mi  feci ,  vi  è  chi  graziofamente  fuppo- 
«e  che  forte  fatto  fcrivere  falla  pare- 
te da  Ipolito  Buondelmonti  ,  allorché 
fcoperto  in  corrispondenza  colla  fua 
Amanza  Dianora  de*  Bardi,  volle  piuc- 
tofto  fingerli  ladro,  che  dichiararli  a- 
roanre  ,  e  così  porre  in  fofpetto  Tono- 
re  della  gestii  Donzella.  Lo  fventurato 
Ipolito  eflendo  dunque  flato  condotto 
in  carcere,  e  rilevato  dalla  fua  con- 
feflione  il  delitto  in  cui  era  flato  col- 
to di  fcalare  epa  fineftra  del  Palazzo 
Bardi,  fu  condannato  a  morte:  egli 
chiese  che  andando  al  patibolo  forte 
per  grazia  fatto  paffare  dalla  via  de* 
Sardi ,  per  vedere  in  ultimo  il  loco  , 

te 
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itenera    cagione   della   fua    morte  •    Vi 
giunfe,  ma  la  giovine  Dianora  non  po- 
tendo refiftere   al   tragico   avvenimen- 
to ,  fi  affacciò  al  terrazzino ,  fece  fer- 
fmare  i  miniftri,  e  palefato  il  cafo,  fai- 
vò  la  vita  al  giovine   amante  col  qua- 
e  poi  fa  unita  in  lieti  fponfali .  O  fa- 
vola o  ifroria  ella  è  la  pubblica  novel- 
a,    e   fi  accenna  ancora    da  chiunque 
a  fineftra  che  rimane  full*  angolo  per 
Salire  alfa    cofta ,   dicontro  alla   Chiefa 
di  cui  fi  parla» 

Si  fuppone  dunque  che  Ipolito  Baon- 
delmonti  padrooe  della  Chiefa,  facefle- 
vi  nel  luogo  tfteflb  ove  fi  fermò»  per 
memoria  del  fatto,  fcrivere  le  fuddet- 
te  parole  Facci  mi  feci ,  cioè  ladri  mi 
feci ,  eflendochè  Faccio  fu  un  celebre 
ladro  Piftojefe .  Un  critico  parlando  in 
rigor  di  grammatica  dice,  che  dovreb- 
be eflervi  fcritto  Faccio  mi  fece  qua- 
lora indicafle  la  Chiefa  fatta  da  quellf 
Architetto . 

Quella  Chiefa  fi  trova  nelle  fcrit- 
ture  antiche  nominata  ancora  Santa  Ma- 
ria de'  Bardi,  dalla  firada  che  porta 
qaefto  nome,  e  forfè  dall'  ef^ere  fiata 
fabbricata  fui  terreno  venduto  da*  Bar- 
di 
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di,  che  vi  avevano  i  loro  palazzi  >  log' 
già ,  e  torri .  Si  trova  in  Ricordano  Ma- 
lafpina  ,  che  quefta  via  de' Bardi  fu  det- 
ta ancora  Borgo  de'  pidocchio/I \  perchè 
era  abitato  da  vii  gente. 

Alta  parete  à  man  ritta  della  por- 
ta ,  vi  è  un  catione  di  macigno  o  Ha 
avello  elevato  da  terra  ,  ove  è  fco'pi- 
ta  T  arnie  de*  Bardi ,  contraflegno  di 
effervi  ftaro  fepolto  qualche  perlonàg- 
gio  di  quella  famiglia  .  Intorno  a  que- 
fìo  fepolcro  vi  è  una  graziofa  novella 
di  Franco  Sacchetti  ,  la  quale  raccon- 
ta un   fatto  in   quefìi  termici. 

„  Al  tempo  che  il  Duca  d*  Ate- 
ne tìgnoreggiava  in  Firenze  ,  mori  un 
Cavaliere  de'  Bardi ,  il  quale  fu  ripo- 
fto  in  un  monimento  di  Santa  Maria 
Sopr*  Arno»  che  ancora  oggi  fi  vede 
effere  nel  muro  della  faccia  dinanzi  i 
il  quale  è  fopra  la  via.  E  la  notte  ve- 
gnente eflendo  falito  alcun  cherico  sul 
detto  monimento,  e  avendolo  feoper- 
chiato  e  entratovi  dentro  per  ifpoglia- 
re  il  detto  Cavaliere  morto ,  per  alcun 
cafo  convenne  andare  un  bando  per  par- 
te del  Duca  in  queir  ora  della  nette; 
e  giugnendo  il  banditore  a  bandire  nel- 
la 
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la  via  a  pie  del  detto  monimento,  co- 
me ebbe   compioto   il   bando,  e  coftui 
che  era  nel  monimento  fi  leva,  ufcen- 
do  mezzo  della  fepoltura ,  e  percoten- 
ùo    le   mani   gridoe  :    fia ,  fia ,  fia .  Il 
banditore  veggendo,  e  udendo  il  tumo- 
re e  le  grida  efcirecon  un  corpo  di  un 
monimento,  da  delli  fproni  al  cavallo, 
e  levala  come  aveffe  mille  diavoli  ad- 
dotto, credendo  fermamente,  che  ani- 
me di  quello  monimento  fi  foflbno  le- 
vate e  a  vedono  tatto  il  derto  remore; 
affermando  il  detto  banditore  a  ciaftu- 
no,  che  per   certo   di   quella  sepoltura 
un' anima  levandoli   dicendo,   fia ,  fia , 
gli  aveva  meda  tal  paura  addotto,  che 
mai ,  non  che  credefse  bandire  più  ,  ma 
che  il  fiato  fuo  avea  perduto  in  tal  for- 
ma ,  che  egli  era  molto  pretto  alla  mor- 
te.   Tutta    Firenze   il  giorno  seguente 
andava  a  vedere   il   detto   monimento: 
chi  traluoava  di  qua ,  e  chi  di  là  ;  nel- 
la fine   difsono   che  il   banditore    avea 
avuto  le   traveggole,  e   che   non  fapea 
quello  che  fi  dicea .  Il    Duca  volle  fa- 
pere  dal  banditore  quello  fatto,  e  cre- 
dendo che  P  avef  e  fatto  per    mettere 

la  terra  a  remore  lo  volea  fare  impic- 
ca 
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care.    Poi    per  la   paura    avuta  il  bau* 
ditore  parea,  che  forte  invafato  e  fuo- 
ri  della   memoria,   e  per  quefto  cam- 
pò la  vita .  „ 

Air  Aitar  maggiore  di  quella  Chie- 
fa  vi  è  una  Vergine  Annunziata  dall' 
Angelo. 

Un  ammirabil  quadro  di  Jacopo 
da  Empoli  è  però  alla  Cappella  in  cor- 
wu  ep'tftolaeih  opera  lodatiffima  di  que- 
llo pittore,  che  vi  effigiò  un  miracolo 
della  Madonna,  dicefi  dell*  Impraneta. 
Vi  fi  vede  fuggire  e  nafconderfi  fotto 
il  manto  di  Maria  un  fanciullo  pian- 
gente ,  la  cui  madre  in  abito  affai  no- 
bile e  genufLfla  prega  la  Vergine,  e 
irseli*  ofcuro  appare  il  Demonio  con  un 
forcone  in  mano,  ed  in  terra  un  moli- 
no a  vento  col  quale  scherzava  il  fan- 
ciullo perseguitalo  dal  maligno  fpirito; 
e  ivi  fi  legge  Jacopo  <t  Empoli  fece . 

Accanto  a  queiV  altare  vi  è  la 
Cappella,  ov*  è  dipinta  Santa  Maria 
Maddalena  de*  Pazzi  c#n  Sant'  Agofti- 
no,  che  feri  ve  nel  petto  della  mescti* 
ma  le  facre  parole;  Verhum  Garo  fa- 
ctum eft.  Dalla  parte  del  Vangelo  tro- 
vali altro  Altare  con  tavola  ove  è  di- 
pinta 
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pinta  Santa  Terefa  in  atto  di  orare  a- 
vanti  la  SS.  Vergine,  e  accanto  alla  me- 
deficna  vi  è  pofta  altra  Cappella  fatta 
da'  Rimbaldeschi  ad  onore  di  un  mira- 
colofo  Crocififfo  . 


A 


Oratorio  del   S.  Sepolcro 
sul   Ponte  Vecchio. 

CAP.  XXV. 

Ntichiflimo  ed  ofcuro  è  il  princi- 
pio di  queft'  Oratorio  a  parere  de- 
gli fcrittori  delle  cose  Ecclefiaftiche . 
Dalle  Notìzie  pertanto  lafciateci,  fi  ri- 
leva che  circa  al  mille  eravi  uno  fpeda- 
le,  trovandolo  così  nominato  ne*  Bre- 
vi de' Papi  ,  ed  in  altre  fcritture,  dal- 
le quali  oppiamo  che  un  certo  Fioriera- 
zio ,  detto  Fclco  uomo  chiariflimo  e  ric- 
co ne  fu  il  fondatore  circa  al  mille  50., 
movio  qùefto  Benefattore  Cittadino,  e 
fuccedutogli  il  figlio,  si  medefimo  lo  do- 
nò alla  Chiefa  di  San  Miniato  al  Mon- 
te ;  ma  P  intenzione  fi  fa  di  aggregar- 
lo alia  vicina  Chiesa  di  Santa  Felici- 
ta 
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ta ,  la  quale  era  già  sotto  i  Monaci 
Benedettini  di  S.  Miniato  al  Monte  ;T 
epoca  di  tal  donazione  è  intorno  al 
mille  68  :  imperciocché  dal  Breve  di 
Papa  Alefsandro  II  dato  in  etto  anno, 
fi  trova  confermata  la  donazione  dello 
fpedaletto  fondato  vicino  al  Ponte  Vec- 
chio, e  detto  dal  popolo  lo  Spedale  di 
Folco . 

Le  Monache  di  Santa  Felicita  a- 
vendo  in  non  mo'ro  proceffo  di  tempo 
ricuperati  i  loro  B^ni ,  tornarono  anche 
ad  effer  padrone  del  predetto  pio  luo- 
go, ponendovi  uà  Prete  ftipendiato  per 
iervizio  deUo  Spedale;  benché  da  al- 
cuni ftromenri  fi  pofla  rilevare  che  que- 
llo Prete  fjffe  ecclefiaftico  Regolare  , 
come  appunto  coftumavafi  di  fare,  pò* 
nendo  alla  cuftodia  degli  Spedali ,  Chie- 
fe,  e  Sagreftie  de*  Monaci»  o  Frati  di 
Ordini  attenenti  alle  Monache  che  era- 
no di  quella  tal  Chiefa  o  Convento. 

Viene  poi  il  dubbio  di  quando 
quefto  Spedaletto  diventale  Commenda 
ed  ecco  come  la  difcorre  un  Autore. 
ti  ladifaka  di  documenti  fi  può  fondare 
la  congettura  nello  zelo  di  Rinieri  Ve- 
scovo di  Firenze,  di  cui  dice  Scipione 

Am- 
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Ammirato,  che   perfuafi  due  mila  cin- 
quecento Fiorentini,  e  da  lui  Crocefegna- 
ti     fi  moffero  fotto  la  condotta  di  Cot- 
frèdo  all'  acqaifto  di  Terra  Santa  ;  tor- 
nati poi  gloriofia  Firenze,  predicava- 
no cesi  fattamente  in  ogni  dove  la  de- 
vozione e  carità  de'  Cavalieri  Templari 
in    Gerul'alemme    occupati   a    lervire  1 
Pellegrini  nelli  Spedali,  o  «elle    vifite 
de'    Santi    Luoghi ,    mafiìmamente    del 
Santo  Sepolcro,"  che  dal  detto  Vefcovo 
Rbieri   o    dal    fuo   succeffore  ,    furono 
donati  a  quel    nobile  Ordine   parecchi 
Beni,  fra'  quali  lo  Spedatolo  al  Pon- 
te Vecchio. 

Nel  computo  delle  Chiefe  Fioren- 
tine  fatto    eftra>rre    dal   nofìro    Lami, 
dall'    Archivio    Vaticano  ,    che   è  del 
1209..  cioè  dodici  anni  avanti  la  sop- 
preffione  de'  Templari ,  quello  Orato- 
rio  o   Spedale    vien    nominato    Chieia 
del  Santo  Sepolcro  del  Ponte  Vecchio. 
In    feguito    fi  cominciò  a   chiamare  la 
Magione  del   Santo  Sepolcro .  I  Cava- 
lieri   Templari    feguitarono    a    g°<tof 
quefta  Commenda  co'  fuoi  Beni   finche 
furono    foppreffi    da   Clemente    V.   nel 
Mti.  Qaefti  Cavalieri  Templari  ave* 
'  vano 
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vano  in  Firenze  tre  note  Magioni , cioè: 
al  Ponte    Vecchio,  in  Via  Sanca  Cro- 
ce, e  in  Campo  Corbolini. 

Abolito  da  Clemnte  V.  p  ordi- 
ne de*  Templari,  il  medefimo  Pontefi- 
ce applicò  alia  Religione  di  Malta  il 
fuddetto  Oratorio  Commenda,  ed  il 
primo  a  pigliarne  pofsefso  fa  Fra  Tom- 
mafo  da  Prato  Pinzochero  dell' Ordine 
diS  Francefco»  e  Spedalingo  delloSpe- 
da!e  di  S,  Paolo  fuìla  Piazza  di  Santa 
Maria  Novella .  Si  legge  di  lui  quefta 
memoria . 

„  Anno  1513.  Fra  Tommaso  di 
Ceccs  de'  Tignofi  da  Prato  del  Terz' 
Ordine  di  San  Francefco  noftro  Gover- 
natore ,  fu  fatto  Commendatore  della 
Magione  del  Santo  Sepolcro  3  Ponte 
Vecchio  dal  fuo  Maeftro  Fra  Folco  de' 
Villarec  della  Religione  di  San  Giovan- 
ni Gerofolimitano.  f, 

Qaefto  Oratorio  divenuto  così  pro- 
prietà delP  Ordine  celebre  detto  di  Mal- 
ta vi  fa  annefsa  comoda  abitazione,  la 
qoale  era  desinata  nelle  occorrenze  a 
fervire  d*  alloggio  a*  Gran  Maeftri  del- 
lo ftefs®  Ordine  ,  o  ad  altri  (oggetti 
pure  del  medefimo  Cavalierato  che  paf- 

fas- 
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fafsero  per  Firenze.  Difatti   nel  1419. 
vi  alloggiò  il   Gran   Maeftro  Fra   Fili- 
berto   de  Naillac  ,  chiamato  da   Papa 
Martino  V.  a  Firenze   per  gravi  afta- 
ri  della  Chiefa.   Avanti  di  lui  era  pur 
giunto  in  Firenze  un  altro  Gran  Mae- 
ftr»  Gerofolimitano ,  cioè  Fra  Riccardo 
Caraccioli  che  da  Genova  pattava  in  Ro- 
ma ;  e  per  quefto  era    flato  pur  defti- 
nato  1'  alloggio  nella  Magione  del  San- 
to Sepolcro;  ma  la  Repubblica  Fioren- 
tina gli  affegnò  in  Santacroce  un  gran- 
dioso ricevimento,  e  come  dice  Scipio- 
ne  Ammirato,  fu  dai  Signori  eoa  gra- 
te accoglienze  e  con  ricchi  doni  d  ar- 
gento   grandemente    onorato,    Quefto 
Gran  Maeftro  fu  il  fondatore  del  Mo- 
naftero  delle  Monache  di  San  Giovan- 
nino . 

Altra  memoria  evvi  ancora,  che 
illufìra  quella  Sacra  Magione  ,•  ed  è  che 
efla  divenne  il  luogo  del  Congrefso 
per  la  Pace  tra  il  Papa  e  Fortebraccios 
Signor  di  Perugia,  accolto  dalla  Re- 
pubblica con  onori  eguali  ad  un  Re, 
ed  in  poche  feflioni  quivi  fatte  alla 
presenza  del  Gran  Maeftro  de  Noillac, 
prenominato,  de'  Cardinali,  e  Depu- 
tati 
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tati  della    Signoria   di   Firenz*    furono 
sottofcritti  gli  articoli  della  concordia. 

Moki  ed  illuflri  fono  (lati  i  Com- 
mendatori che  hanno  goduta  quella  Ma- 
gione. Essa  fu  goduta  da  Fra  Jacopo 
degli  Accia juoli,  da  Fra  Antonio  Sai- 
viari,  da  Fra  Niccolò  di  Piero  Ridolfi, 
dall' illttftre  Fra  Orazio  Sanfedoni,  (og- 
getto che  occupò  onorevoli  cariche  pfcf 
tuoi  talenti,  da  Fra  Gaetano  Bonanni 
de*  Principi  della  Cattolica  Palermita- 
ni ,  e  da  altri  ragguardevoli  perfonaggi. 

Quanto  all'entrate  di  quella  Coiti* 
meoda  ,  erano  in  gran  parte  quelle  col- 
le quali  Folco  dotò  il  fuo  antico  Spe- 
dale ,  cioè  cafe  ,  orti  ,  e  vigne  fuori  di 
Porta  a  S  Piero  in  Gattolini  ;  ma  quelle 
cfsendo  (late  atterrate  in  gran  parte  dalla 
Repubblica  per  far  le  mura  del  terzo 
Cerchio  ,  la  Magione  ne  fu  indenniz- 
zata con  altri  effetti  e  terreni,  cioè 
con  uiv  ifola  di  cafe,  che  dalla  Chie- 
fa  dj  S.  Piero  in  Gattolino  arriva  fino 
alla  Porta  della    Città. 

Si  crede  che  quell'Oratorio  ro- 
vinafse  nella  piena  dell'arno,  la  quale 
atterrò  il  Ponte  Vecchio  ,  e  che  co  x 
fofse  rifatto  con  ordine  pi$  moderno  t 

ag* 
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aggiuntevi  »1  quartiere  ec.  Quanto  ali* 
Oratorio  antico  non  ve  ne  è  più  ve* 
ftigio,  eiTendofi  incorporato  nelP  abi- 
tazione f  e  la  piccola  Chiefa  è  forma- 
ta di  una  camera  terrena,  vicino  alla 
quale  fi  vede  nelf  ingrefso  una  SS.  Ah- 
nonziata  dipinta  a  frefeo  molto  antica. 
Due  piccoli  altari  fono  collocati  in  qae- 
fto  loco*,  in  uno  vi  è  dipinto  S.  Già. 
Batifta  in  atto  di  annunziare  la  paro- 
la di  Dio;  nelP  altro  fi  conferva  in  un 
Tabernacolo  un'  Immagine  di  Maria  di 
fomma  venerazione,  e  fotto  vi  si  feor- 
gè  una  piccola  tavola  ove  è  dipinta 
la  decollazione  del  Frecurfore  di  Grido. 


Pitture  di  Bernardin©  Poccetti 
in  Casa  Capponi  . 

CAP.    XXVL 

PRima  di  salire  fulla  Cofta  f  ove  V 
ultime  Chiese  depriveremo  di  que- 
llo Quartiere,  e  dell'Opera  ancora, 
crediamo  che  non  farà  difearo  a*  notfri 
leggitori  che  rammentiamo  alcune  ec* 

cel- 
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celienti  opere  che  fi  trovano  fparfe 
in  varj  luoghi  di  quefto  Quartiere,  e 
principalmente  le  celebri  pitture  di  Ber- 
nardino Poccetti  nella  Cafa  della  nobil 
famiglia  Capponi ,  Così  oltre  il  dar  pa* 
fcolo  agli  amanti  delle  Belle  Arti ,  ram- 
menteremo! fatti  memorabili  della  Fio- 
rentina Repubblica. 

Molti  fatti  danque  degli  uomini 
illadri  di  quella  famiglia  dipinfe  il  pre- 
lodato  Artefice  in  una  fata  di  efso  pa* 
lazzo  ,  cioè . 

Da  man  finiftra  in  un  mezzo  arco 
della  facciata  dipinfe  quando  Neri  di 
Gino  Capponi  nel  143 1.  liberò  la  Roc- 
ca nella  Garfegnana  dall'  afsedio  col 
quale  la  ftringeva  f  efercito  del  Duca 
di  Milano  .  Si  vede  quando  fi  com- 
batte a  piedi  ed  a  cavallo,  e  con  gran- 
de artifizio  ed  indaftria  vi  è  efprefsa 
la  fierezza  dell'  attitudine  de*  combat- 
tenti ,  talché  pajono   vivi  e  di  rilievo. 

Neil'  altro  arco  apprefso  è  dipin- 
ta la  nobile  accoglienza  che  fece  per 
mare  la  Repubblica  Veneta  al  detto 
Neri  Capponi  V  anno  1454.  quando 
fpedito  come  Ambafciatore  da*  Fioren* 
«ini  fa  incontrato  dal  Doge  e  Senato- 
ri 
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ri  nel  Bucintoro,  e  fi  fece  lega  fra  fa 
(lue  Repubbliche  per  conliglio  e  auto-» 
rità  delf  Madre  Repubblicano  Neri . 

Nel  terzo  arco  è  dipinto  i?  fatto 
T  arme  quando  Niccolò  Piccinino  Ca- 
ricano del  Duca  di  Milano  è  messo  io 
otta,  eflendo  CommiiTario  nelf  Eseie- 
:ico  Neri  Capponi  :  è  una  belliflì* 
aa  pittura  che  con  somma  vivezza 
liraoftra  i  combattenti ,  veggendofi 
hi  cade  ,  chi  rètta  di  sopra  ,  e  tutte 
e  vicende  e  azioni  militari. 

N*l  qurirto  arco  fi  vede  quando 
►Ieri  nel  1440.  acquila  Poppi  ;  e  vi 
uno  in  fit-i y  sembianti  dipinti  i  Cava- 
lieri con  molta  arte  ed  alcuni  che  f©- 
10  a  piedi,  e  che  in  fegno  d*  ubfei- 
lienza  verfo  il  suo  Magiare  mostra- 
lo prontezza  ed  attitudine  viva  . 

In  teda  della  fata  vi  è  dipinto 
luando  nel  J440.  il  Gonfaloniere  co* 
Magiftrati  e  Popolo  Fiorentino  anda- 
rono incontro  a  Neri,  che  tornò  vin-* 
aitare,  e  vi  sono  ritratti  gli  abiti  an- 
ici con  molta  accuratezza  e  che  pos- 
ano  fervir  di  modello . 

Ndf  altro  arco  apprefio  è  dipin- 
I  la  cerimonia  che  ufava  la  Repubbli* 
1  Tm.  Vili.  S  .Ca 
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ca  Fiorentina,  in  premiar  coloro  ch& 
per  h  patria  avevano  fatte  nobili  im- 
prefe.  Vi  fi  vede  pertanto  il  dono 
di  un  cavallo  che  fi  fa  a  Neri,  bar- 
dato riccamente  coli*  infegne  dei  Cap- 
poni ,  un  pennone  coli*  arene  del  Po- 
polo» una  targa  ed  un  ricco  elmo  Vi 
è  dipinto  il  Palazzo  e  U  loggia  de'  Si- 
gnori f  ed  il  tatto  'forma  un  infiemp 
tale  che  sembra  ali*  oflervatore  di  es- 
fer  prefente  a  sì  memorabile  funzione. 
Nel  primo  arco  al  principio  deli* 
altra  sfacciata  vi  è  dipinto  Piero  di 
Gino  Capponi  quando  nel  1492.  v* 
Ambafciatore  in  Francia  a  Carlo  Vili. 
ove    fa  onorevolmente    ricevuto. 

Neil*  altro  arco  vi  è  dipinta  la 
famofa  Iftoria  dellb  ftcflb  Piero  quan- 
do nei  palazzo  de*  Medici  in  prefen- 
Ea  di  tutta  la  Corte,  con  animo  gene- 
rofo  e  repubblicano  ftrappò  in  faccii 
allo  fteflb  Re  i  Capitoli  co*  quali  vole- 
va patteggiare  e  opprimere  la  Repub- 
blica Fiorentina.  E*  dipinto  quefto 
grande  Cittadino  in  vifta  fdegnofa  e 
in  attitadine-  di  rifoluto  ardire.  Vij 
fono  ancora  vagamente  effigiati  alcu- 
ni  Cortigiani  adulatori  intorno  al  Rat 

Nel 
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Nel  terzo  arco  fi  ammira  lo  ite*» 
fa  Piero  dar  coraggio  a*  Soldati  perchè 
affaldano  con  ardere  la  Fortezza  di 
Sojana  ;  nella  quale  impresa  ferirò  di 
una  archibusita  nella  te(H  cadde  morrò. 

Nel  quarto  arco  è  dipinto  quan- 
do Niccolò  figlio  di  Piero  riacqaifta 
Pila  la  fecnda  volta  nel  i$op,  nella 
quale  iftona  fi  vede  la  Cavalleria  e- 
sprefla  con  gran  bravura  e  con  vivez- 
za ringoiare 

Nella  volta  della  fala  fono  due 
Storie.  la  una  è  dipinto  quando  Gino 
di  Neri  Capponi  nel  1400.  a  nome 
del  Popolo  Fiorentino  riceve  Pisa  :  e 
detto  Gino  è  montato  topra  un  Cavai 
Bianco.  Neil'  altra  dona  vi  è  lo  ftes- 
fo  Comminarlo  Gino  che  parla  al  Po- 
pelo  Pifano;  e  vi  è  dipinto  un  Gafa- 
|mento  e  la  celebre  torre  della  Fame. 

In  tetta  di  ciafeuna  lunetta  è  di- 
pinto un  illuftre  foggetto  della  Fan4* 
glia  Capponi  flato  Gonfaloniere. 

Nella  ftefla  volta  vi  fono  tra  al- 
cuni ornamenti  nove  personaggi  famo* 
fi  nellMftorie  cioè.  Greci  Epaminonda, 
Focione,  e  Ariftide  ,  Romani  Scipio- 
ne ,  Camoiillo»  e  Fabbruio.  tinrentình 
S  %  An-» 
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Antonio  Giacobini ,  Farinata  degli  li- 
berti ,  ed  il  Ferraccio  . 

Lafciando  le  altre  ftorie  e  ornati 
che  fono  fantafie  dei  pittore ,  vi  è  fo- 
pra  un  cammino  di  pietra  ferena  be- 
ne architettato,  dipìnto  un  padiglio- 
ne con  tanto  artifizio  che  par  di  ri- 
lievo e  di  broccato:  è  retto  da  due 
Àngeletti  in  tetta,  e  da  dae  altri  in 
«ria  che  lo  foftengono.  li  Faccetti  fa 
eccellente  in  limili  figure» 

Finalmente  in  tefta  della  fala  vie 
collocata  un*  antica  (tatua  di  marmo 
grande  quanto  il  naturale  di  rata  bel- 
lezza i  che  tiene  nella  man  deftra  una 
corona  ,  e  nell*  altra  una  trombay  Em- 
blema che  dimoftra  eflere  le  opere  w- 
tuofe  eterne  e  di  laude  degne  « 


Sta' 
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Statua  dell'  Aiace  e  del  Centauro; 
GAP.  XXVII. 

PErchfc  non  fi  perda  col  tempo  la 
memoria  di  quel  che  elideva  ram- 
imenteremo  la  famofa  ftatua  fitoata  a 
ipiè  del  Ponte  vecchio  verfo  il  Borgo 
S.  Jacopo  f  e  detta  volgarmente  Ales- 
sandro Magno.  Quella  ftatua  che  fa 
[trasportata  non  ha  molto  in  Galleria 
iper  riattarli  e  collocarli  fra  quella  rac- 
colta ,  rapprefentava  un  Ajace  morto 
iper  le  ferite  datesi  di  fua  mano  t  e 
[foitenuto  da  un  fotdato.  La  ftatu?  a- 
iveva  il  fegno  di  una  ferita  dal  lato 
fdeftro  del  cuore  col  fegno  pure  di  alcune 
fgoccie  di  fangue,  il  che  tog;ie  qualun- 
que idea  della  denominazione  dì  Alef- 
fandro  Magno. 

Quella  ftatua  è  opera,  dice  uà 
\utore,  degli  Tenitori  Greci,  ed  è  fi- 
miliffima  a  capello  al  Pafqmao  di  Ro- 
na,  ed  al  Pafquinoche  nei  Cortile  de* 
?itti  fi  conferva.  E*  maravlgliofa  que- 
la  flataa  non  folo  per  la  forza  dei 
aafcoli  nella  gamba  di  dietro  de»  foU 

dato 
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dato   quanto    per  la   delicatezza  delle 
carni    e    per  P  attitudine   (Vegliata   e 
naturale  moftrando  movenza  e   vigore 
ed  intelligenza  maravigliala  che  ha  a- 
vuto   P  artefice  nelle    parti  del   corpo 
che  ella  rapprefehta  (coperte,  a  segno 
che  non    di  marmo,  ma  di  carne  ani- 
mata raffembra.  . 
Fa  quefta  reftaurata  d    ordine  dei 
Gran  ikcà  Ferdinando  II.  da   Lodovt- 
-cff Rivetti  Scultor  Fiorentino,  il  qua- 
le rifece  il  torio  del  foldato,  e  il  brac- 
cio pendente  dell'  Ajace,  ed  altre  par- 
ti che  chiaramente  fi  fcorgono  ;  la  qua- 
le  reftawatiune  è  però  maraviglia  per 
efierfi  il  Salvétti  adattato  alla  maniera 
sreca  molto  bella ,  ed  avere  uniti  i  ma- 
fcoli  e  I*  attitudini  al  refto  della   vita 
'  a  tal  fegno,  che  chi  non  fa  efatta  di 
licenza  di  riconofeerla  giudicherà  ,  chi 
fia  tutta   del  medefimo   artefice:  ond 
Andrea  Comodi  pittore  infigne    e  moli 
to  familiare  del  medefimo  Salverei  nel» 
andare  a  veder  fare  tal  reflaorazione 
foleva  fovente  dirgli:  fé  Micheiaoge» 
lo  Vivefle   fi   farebbe  gloriato  di    potè 
fare  il  lavori»?  che  al   voftro  fca'.pellt 
è  fiato  commeflo.  Il  Salvétti  ne  ebb 

.per 
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per  premio  da  S.  A.  R  Seni»  joo.  Fer- 
dinando II    voUecheqaefta  (tatua  fos- 
fé  eretta  in  quel  luogo,  ove  la  tradi- 
zione porta    effere   (lata    anticamente 
collocata  la  celebre  (tatua  equeftre  di 
Marte,  che  fa  tolta  dal  Tempio  di  S. 
Gio.  Batifta  .  nell'  abolimemo   dell    I- 
dolatria  e    che    pofe-a  cadale  in  Arno 
per   un  grandiffimo   diluvio  accaduto, 
e  di  cui  partano   tutti  i  noftri  antichi 

Idonei . 

La  detta  (tatua  eflendo  dunque 
nuovamente  guada  ,  fu  pensato  di  torla 
da  detto  luogo,  e  riattata  porla  in  Gal- 
leria, carne  venne  efeguito.  Si  pensò 
a  riempire  il  luogo,  imperciocché  es- 
fendovi  una  fontana  pubblica  ,  pareva 
che  non  potefle  ìlare  senza  foprappor- 
vi  una  qualche  (la tua  .        ? 

Era  nelli  feorfi  anni  ftata  tolta  dal 
canto  de'  Carnesecchi  la  graziofa  fta- 
tua  di  marmo  di  Gio;  Bologna  ,  rappfe- 
fentante  Heflb  Centaur©  con  Ercole  che 
effendogli  montato  fui  dorfo  moftra  coti 
k  clava  di  volerlo  uccidere  .  La  ragio- 
ne per  cui  fu  tolto  il  così  detto  Cen- 
tauro dal  Canto  dei  Carnefecchi ,  fi  d»s* 
fé  per  tendere  qu«l  luogo  più  spazio- 
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ib  e  ticuro  pel  comodo  delle  carrozze  • 
ma  la  (tatua  era  fatta  efprefiamente  per 
quel  polio -.difficile  era  pertanto  di  tro- 
varne altro  conveniente.  Vi  fa  fai  pri- 
mo  «hi    pensò  di    metterla,   come  fa 
fatto  nel  mezzo  dell'arco  di  faccia  princi- 
pale degli  Ufizj;  ma  una  plaufibile  cir- 
coftanza  fece  rilevare  l'ignoranza  dell' 
inventore,  poiché  quel  luogo  »on  era 
per    niente   adattato  alla    ftatua .   Efsa 
fu  dunqae  riposta  in  un  Caletto  pochi 
paffi   dittante,  lafciata    in    abbandono 
e   non   curata    come  cofa   da    niente . 
Ci    voleva  la  traslocazione  dell'  Aiace 
per   far  risorgere  il  Centauro:  così  fa 
fatto,  e  fi   pensò  di  co  locarlo  in  quel 
pollo,  fopra  una  nuova  bafej  comedi 
prefente  fi  vede.  Noi  non   ci  (tendia- 
mo   nella   cflervazione  della   località  s 
ina    quefta    ftatua    va    veduta   in    una 
Jpaziosa  di ftanza  come  era  nel  fuo  an- 
ti  co  (ito  e  non   fotto  insù  e  riftretta- 
mente.  Venghiamo  al  gruppo. 

Q*e»o  gruppo  è  maravigliofo  per 
efler  fatto  di  un  sol  pezzo,  e  per  fu 
vicendevole  efpreffione  della  forza,  e 
per  li  ftrafori  e  braccio  in  aria  ,  cofe 
tutte  difhciliffime  all'  arte  della  scultu- 
ra. 
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ira*  Fu  quefta  ftatua  renata  fommame®» 
te  in  pregio  da  Cofimo  II.  a  fegno 
che  moke  volte  passeggiava  fenza  dif- 
ficoltà eolla  carrozza  intorno  di  efsa 
per  godere  di  fua  bellezza  :  effe  era 
pofìa  fopra  una  bafe  proporzionata  eh© 
faceva   belìiffima  vifla. 

In    occafione  pertanto   di  doverfi 
trasferire  nell*  attuai  pofto,  fa  penfato 
di  darle  un  pulimento;  ma  quelle  ripu- 
liture, fia  detto  con  pace,  fi  è  ofler- 
vato  che  guaftano  molto  le  ftatue  ;  im- 
perciocché   la    delicata    legnatura    dei 
mufcoli ,   e   di   altre    parti   efeite   dal 
primo  fcalpello ,  se  non  fi  perdono  del 
tutto   acquietano    un   afpetto    affai  va* 
rio  ,   e    lontano    dalla    loro    principal 
bellezza.  Quanto  alla  bafe  ella  è  mol- 
to  adattata   ad  una  semplice  fontana 
e  ad  un  isaflo  • 


PlT- 
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Pitture  nel  Palazzo  della   Nobil, 
Famiglia  del  Rosso. 

CAP.  XXVfrl. 

MEritano  pure  di  annoverarli  iti 
quefta  Raccolta  le  fegaenti  pit- 
ture de*  più  infierii  Maeftri  Non  Tap- 
piamo fé  tutte  fi  trovino  nel  loro  an- 
tico pofto,  ftantechè  le  variazioni  se- 
guite alle  fabbriche  hanno  prodotta 
ancora  la  tras  ocazione  di  effe  .  Serva 
per  la  prima  parte  la  notizia»  poiché 
àlT  altra  la  gentilezza  degl'  in- 
dividui Patroni  è  tale  da  poter  sup- 
plire .  Secondo  dunque  V  antica  de- 
scrizione  vi  fi  trovava . 

//  Trionfo  di  Bacco  nell1  atto  che 
ritrova  Arianna  abbandonata  da  Te- 
feo  nelP  Ifola  di  Chio  :  lungo  braccia 
dieci,  alto  fette:  (la  Bacco  in  piedi 
fopra  un  vago  carro  tirato  da  due  ti- 
gri guidate  da  un  putto ,  è  fopra  di 
loro  a  cavallo:  intorno  al  carro  vi  fo- 
no più  femmine  e  fauni  ,  e  dietro  è 
Sileno  fopra  di  un  alino  ;  innanzi  a 
tutti  è  Arianna  alla  riva  del  mare  col 

iilo 
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««Tal    La   Giardino    Napoletano: 
Smò  quadro,  e  ben   diftintoje 

e    n    delle  Ve  f°nvT'eS1roPbe 
t    nude  come  le  venite  »?»°  «olw  * 
inrefe  con  pronte  attitudini  ,   bene 


'°"%tro  Qaadro  .«rovi   un  .n.ic»- 

fn     Lorenese  che    molte   dipinfe   m 
N.nMi  e  Venezia  ,  detto  volgarmente 
%^J*°:  norì  nel   ^-.  in  ore 
,l       B...i«.r*  ,  dipinto  '«t.eramente 
dal  medefimo    con  PW^-gL 
fizi,    e  trionfi    id   piccolo,   tatto  con 
forno»  diliger  e   t<l*f™V'  .. 

Un   Vaeje,  rapprefentante  l    anti 
C8Mie  di  Pozzuolo  col  martino  di  San 
Gennaro,  dello  fte(Vo  Pittore. 

Un  altro  Paese  compagno  con  altre 
.otìcSuV,  e  vi  fi  vede  Sa.  Genero. 
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che   battezza    un  Re:  ancor   qtìeflo  fc 

Za  d^annQMdr0C°o3  VCdUta  de,|a  P*«- 

rede.XaeC^fr'Pr0Cfr 
M«K:r        *         «nato  con  quant  tà  di 

?ro  de.^rr  Vene2i8"«-  Altr,  qua' 
do  della  Aefl-a  grandezza  eoo  un  teo- 

collazione   di  S.  Gio.  Bari  Ita 

Due  Quadri  belliffimi ,  che  in  uno 
è  Lucrez.a  ,n  atro  di  eflere  violata  da 
Tarqu.n.o;  neir  altro   un  Catone  che 

£«•,  e  le  carn,  fono  cosi  ben  colori- 
te che  pappo  vere  piutroftochè  finte. 
Un  ritratto  di  una  Vergine  dì 
«ano  <•  *&/«..  il  cui  foloeneome 
ferve  per  esporre  ,1  pregio  della  pit- 
tura. In   quefto    ritratto  ha  però  quafi 

faperatoseflelTo,  avendo  fatta  unafi. 
gura  che    non  fi   può  fare    più   eccel- 


Tondi  piccoli  di  mano  di  Filippo 
Napoletano,  molto  ben  difegn«i. 
enti.  Un.  *•'*  ch«   fa  Scaturir  1' acqua 
»o  roTf  Per  »°»e"'*  radetatoPo- 

SE8E* è  dl  ffiaR0  dd  t* 
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Un  Cenacolo*  di  figure  intere 
al  naturale,  e  fono  bellìffime  di  mano 
del  nominato  Giordano.  Il  pittore  ha 
con  maniera  dagli  altri  differente  di- 
vifare  tutte  le  figure >  le  quali  oltre  l* 
eflere  inggnosamente  pofte  fanno  una 
graztofa  vifta  , 

Una  Natività  di  N.  S.  G.  C  tut- 
ta dì  figure  intere  lunga  braccia  fei , 
fatta  con  tale  induftria  che  hanno  ve- 
ra movenza  e  ingannano T  occhio:  viene 
da  alcuni  ftimata  dello  Spagnoletto,  al- 
tri di  Pacecco  di  RoJa%  ambedue  valen- 
ti pittori 

Una  Santa  Maria  Maddalena  in 
atto  dt  penitenza  grande  quanto  il  na- 
turale,  è  del  fuddetto  Pacecco-,  que- 
fta  figura  ,  oltre  l'effer  molto  bella, fpira 
«»a  gran  devozione ,  ed  efprime  nella 
contemplazione   il  vero  amor  di    Dio . 

Una  S.  Agnese  pittura  del  Bili- 
welti . 

Due  Tefte  dello  Spagnoletto* 

Una  Sibilla  che  moftra  ad  Otta- 
viano nel  Cielo  f  Grillo  in  braccio  alla 
Vergine.  E*  pittura  affai  mirabile  di 
mano  di  Ciro ,  lunga  braccia  quattro» 

Il  Figliti  Prodigo,  di  figure  ?1  na» 
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turale  intere  del  celebre  Salvator  Èofat 
vi   è  una   vivezza   e  bizzarria  tale  che 
prende  maravigliato  IV  occhio  di  chi T 
cflerva;  ed  è   lungo  braccia  fei. 

II  Martirio  di  San  Biagio ,  con  fi- 
gure al  naturale  di  mano  dello  Spagno- 
letto . 

Sèma  Caterina ,  pittura  del  Bili* 
velti , 

Altro  Quadro  con  San  Pietro  in 
Vincoli,  bella  pittura ,  ma  d*  ignoto 
artefice. 

Una  Vergine  ed  Cri  fio  in  braccio , 
interno  al  trono  della  quale  fono  San 
Gio.  Battila,  S.  Jacopo,  S.  Stefano  Pa- 
pa, e  San  Francefco,  figurati  per  le 
quattro  Religioni,  cioè  Malta,  S.  Ja- 
copo, S.  Stefano,  e  Calatrava  :  le  fi- 
gure fonoosinori  del  naturale,  ma  bel- 
le oltre  mi  fura  di  mano  di  Pietro  da 
Cortona  i 

Un  Angelo  che  annunziai  P  a  fiori , 
pittura  di  Livio  Meus. 

Una  Verdine  con  S.  Gio-  Batifta 
e  Gesù  :  pittura  belliffima  ma  d*  ignq- 
to  pittore . 

San  Pietro  che  vien    condotto  in 
«rcere  \  opera   del   prelodato  Spagno- 
letto 
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letto,  e  fono  figure    grandi,   ma  meno 
del  naturale. 

Due  quadri  di  profpetttve  del  Fran- 
zejino . 

U»    Sanfone  che  dorme  in   grem- 
bo  a  Dalida    mentre   gli   taglia    i    ca- 
pelli; lavoro  dello  Spagmletto  ;  figure 
qaanto  al   naturale   molto   vive  ed  e- 
fprimenti  . 

Una  Santa  Maria  Maddalena  al  Se- 
polcro ;  pittura  in  grande  del  Bili* 
veld. 

Una  Madonna  con  Gesù  in  col- 
lo e  San  Gio.  Batifta  appretto  ,di  mano 
del  famofo  Andrea  del  Sarto  ;  quella  è 
nella  Cappella,  la  cui  volta  è  dipin- 
ta a  frefco  dal   Vannini . 

Una  Vergine ,  che  adora  Gesù  , 
dell  antico  Grillandajo  ,ma  molto  bella. 

Una  Nunziata  piccola ,  dell'  ini- 
mitabile Raffaello. 

Altra  Madonna  piccala  del  Giarda* 
no\  fi  fludiò  in  quella  pittura  di  imi- 
tare Guido  Reni  . 

Un  San  Francesco  col  compagno > 
neìl*  atto  di  fentire  dall'  Angiolo  una 
femplice  arcata  di  Violinole  di  mano 
di  Pietr9  da  Gorpona . 

Un 
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Un  San  Giovanni  di  mano  del 
Pintormo.  Dello  fteflb  pittore  vi  è  il 
ritratto  di  Baccio  Bandinelli  fui  mar- 
mo nero. 

Due  quadri ,  che  uno  di  fiori  del 
celebre  Mario;  le  altro  di  frutte  del 
non  men  cognito  Olandese  t  ambedue 
beilifsimi 

Un  S.  Giovanni  che  predica  nel 
Deserto,  di  mano  dal  Franca:  le  fi- 
gure fono  piccole. 

Le  Nozze  di  Pirotoo%  colla  conv* 
parfa  de'  Centauri,  la  cui  battaglia  è 
beiliflima;  pittura  di  Livio. 

La  Cena  di  Griffo  co*  due  difee- 
poli  Cleefas  e  Luca  :  figure  grandi 
dello  Spagnolette, 

Del  Vannini  pittore  di  merito 
si  veggono  le  fegueati  opere. 

Quattro  Quadri  con  delle  figure  in- 
tere,  che  rapprefentano  Iftorie  del  Tetta* 
mento  Vecchio,  cioè  in  pioggia  delle 
Manna ,  il  Sacrifizio  d*  Ifacco ,  f  acqua 
the  fcaturìjce  dalla  pietra  al  tocco  deU 
la  verga  di  Mvje  %  e  la  Sufanna  nel 
h&gno . 

Tutte  quefte  pitture  Sono  a  ma- 
raviglia condotte. 

Una 
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Una  Rebecca  ;  quadro  lungo  brac^ 
eia  cinque  . 

Un  San  Bastiano  al  quale  fon  me- 
dicate   le    piaghe 

Una  Santa  Derotea ;XJ a*  Sani  À- 
gata\  Va  Sani  Andrea  %  e  un  San  Bar* 
tolommeo . 

Altro  quadro  di  figure  piccole 
belHflìme  che  rapprefenta  il  martirio 
di  Santo  Andrea  ,  ed  è  di  mano  di 
Carltn  Dolci  . 

Oltre  le  fuddette  pitture  quello  Pa- 
lazzo è  arricchito  di  molte  ftatue  anti* 
che  e  moderne  e  fra  quefte  una  del  Cacci- 
vi che  rappresenta  la  Fortezza  minore 
del  naturale  ,  ed  altra  ftatua  efpri- 
mente  Apollo,  lavoro  del  cognito  Ghe- 
rardo Silvani  Architetto  Fiorentino, 

Finalmente  vi  è  un  Vaso  di  Por- 
cellana delta  China,  alto  più  di  un 
braccio  con  fuo  coperchio  fimile:  nel 
corpo  vi  fono  in  quattro  ovati  ritrat- 
tati molti  Chinefi  che  fanno  diverse 
funzioni  all'  ufo  del  loro  Paefe  :  que- 
llo vafo  è  finiflìmo  e  bello  a  maraviglia, 
e  terrà  di  noftra  mifura  mezzo  barile. 
Tarn.  Vili.  T  Chiesa 
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Chiesa  di  S*  Agostino  sulla  Costà* 
e  di  essa  Costa  . 

GAP.  XXIX. 

DEHa  Cofta  fi  è  ragionato  alquanto 
altrove  ;  aggiugneremo  ora  ciò 
che  di  essa  lasciò  scritto  uno  erudito  I- 
florico. 

„  La  Coda  di  San  Giorgio,  egli  di- 
ce ,  è  fiata  oggetto  di  popolar  brio  per 
i  Fiorentini.  Perciò  ad  Eleonora  di  To- 
ledo piacque  tanto  la  situazione  del 
Palazzo  dei  Pitti  f  perchè  prendea  del- 
ia Cofta  di  San  Giorgio  per  la  par- 
te del  Giardino  di  Boboli  .  La  deli- 
ziosa Villa  Mmadori  richiamava  a*  bei 
ritrovati;  e  quando  la  Porta,  che  era 
fu  detra  Cofta  flava  aperta,  quelf  a- 
gro  iuburb^no,  invitava  il  Popolo  a 
falirvi  in  diverfe  liete  brigate.  Molti 
Fifici  hanno  però  biaiimata  quella 
Qpfta  ,  soflenendo  che  del  tutto  andas- 
fe  (pianata  e  bel  bello  facefle  dv  uo- 
po 
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pò  terrapianare;  e  che  così  fi  farebbe 
avuto  un  comodo  foggiorno  in  quefta 
Città  neir  Inverno,  imperciocché  det- 
ta Coffa  impedilce  il  paflaggio  o  fer- 
mata de*  venti  tepidi  e  meridio- 
nali,,, 

,,  Q'iefta  Corta  è  una  branca  del 
Monte  dell'  Apparita ,  che  fi  dirama  da 
Monte  Scalari  .  Varie  fono  le  denomi- 
nazioni che  ha  avute  quefta  Coda  f 
Poggio  ec  e'  fiata  chiamato  Co/ia  de 
Magliuoli,  e  Capilo  S.  Giorgio.  Si  tro- 
va ancora  Icritto  che  nel  1264.  qaefto 
Monte  fi  diceva  Monte  Magno.  Qaefto 
Monte  è  un  appendice  o  unione  del 
Monte  Cuccio ,  o  Cuccoli  prefso  la 
Porta  di  S.  Niccolò  Oltrarno.  E' que- 
lla T  unica  eminenza  che  abbia  la 
Città  di  Firenze.  Quanto  alle  mura, 
Ricordano   Malefpini  parla  così.», 

„  Si  feciono  le  mura  di  Sin 
Giorgio  a  difenfione  della  Città  ,  le 
quali  fece  il  popolo  Fiorentino  in  que* 
tempi  per  la  guerra  de'  Sanefi,  le 
quali  mura  cominciarono  dalla  porta 
difopra  preffo  a  San  Niccolò,  e  fa 
per  lo  Poggio  di  San  Giorgio,  dovs 
X  a  è  una 
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è  una  Porta  che  riguarda  verso  Arcetriv 
e  dalla  detta  Porta  fegueodo  fu  per 
lo  Poggio,  e  poi  difcendendo  per  Bo- 
glioli  (cioè  Boboli  )  intino  alla  Porta 
di  Piazza,  che  è  quali  ne9  ce?  ufi  ni  del 
Popolo  di  San  Felice  in  Piazza  e  di 
San   Pier  Gattolino.» 

La  Porta  di  San  Giorgio  (tette 
per  un  tempo  aperta;  ma  eflendo, 
come  di  fatti  lo  è,  reputata  inutile,  fa 
chiula.  Da  e(Ta  Porta  solevano  anda- 
re i  divoti  al  Santuario  della  Madon- 
na dell*  Impruneta .  Quella  Porta  è  o- 
ra  quali  interrata.  Vi  fi  vede  fopra, 
nella  facciata  efterna  ,  la  fcoltura 
in  baffo  rilievo  di  un  San  Giorgio» 
molto  mal    fatta . 

Un  appendice  di  quello  Poggio 
può  dirli  il  Giardino  di  Boboli,  o  come 
dice  Ricordano  de  Boglioli,  nome 
che  deriva  da  un  tal  Bogolo  Fioren- 
tino, che  aveva  in  eflb  pollo  cafe  e 
terreni  detti  Bogoli:  pofteriormente  gli 
abitanti  di  effa  contrada  li  dittero  pu- 
re i  Bogoleli.  Verghiamo  ora  alia 
prima  Chiefa  che  trovali  folla  Colla 
dalla  parte    che  guarda   tramontana , 

cioè 
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t\oh   Santo   Agoftfoot  ove  abitavano  i 
Riformati  (calsi . 

La  Ghiefa  di  Santa  Crìftihà  a  cai 
è  dedicata,  come  ancora  a  Santo  Ago* 
ftino,  comaneraente  così  chiamata*  è 
«on  molto  antica  .  Quanto  af  dae  no« 
mi»  il  primo  proviene  dalla  fondatrice 
la  qttile  fa  la  Granducbefla  Criftina,  e 
V  altro  da'  Religiofi  che  vi  abitava- 
no, e  che  profeflavano  la  regola  del 
Santo  Dottore  Agoftino»  chiamati  A- 
goftiniani  (calzi  R  formati.  Intorno  al? 
la  venuta  di  tali  Religiofi  in  Firenze  * 
ecco  cosa  ci  fa  fapere  in  una  faa  Re* 
lazione  il  Rondinelli. 

„  Dalla  Gran  -  Duchefla  Griftina 
di  Lorena  e  da  tutta  la  Tofcana,  e* 
gli  dice  *  era  tenuto  in  grandiffima 
venerazione  di  Santo  Fra  Giovanni  di 
San  Guglielmo,  che  dall'  Ordine  de* 
Padri  Eremitani  era  paflato  alla  Rifer- 
irà, con  breve  speciale  di  Papa  Grego* 
rio  XV.  a  cui  aveva  predetto  il  Pa- 
pato,  quando  per  andare  al  Conclave 
il  Cardinale  paiTò  per  Firenze.  E*  queft* 
umile  Religioso  amando  di  ftare  na- 
ftolo i  abitava  nel  povero  Conven- 
to 
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to    di    Battignano    nella   Maremma    di 
Siena  ,  dove  a'  14.  di  Agofto  del  1621. 
inori  con  quel  medesimo  concetto  che 
viffe  .  Volle  però  la  Gran  Duchefla  per 
mitigare    il   fuo  dolore  e  per  fomenta- 
re   la  divozione  fua    verfo  il   defunto, 
che  le   fé      portafle  il  cuore  \  il   qaale 
con   licenza  di  Monfignor  Tantucci  Ve- 
scovo  di  GrofFeto,  fu  confegnato    a    S, 
A    da  alcuni   principali    della    Comuni- 
tà di  Battignano,  accompagnati  dà  due 
dei    detti  Padri;  ed  avendo  Fra  Arfe- 
rrio  dell*  Accensione    comporta    e   data 
alle  ftampe    la    vita    del   predetto   Pa- 
dre Giovanni ,  dedicata  alla  mèdefima 
Madama    Criftina  $    quefta     Principerà 
chiamò  a  Firenze  P  Autore,    che    era 
attualmente    Priore    del     Cenvento    di 
San    Niccolò    in    Roma  ,    e    giunto    in 
Corte  di  Ti  fcana  del   jó  4    fu    fubito 
dichiarato    Predicatore  di    Sua    Altez- 
za*   e    con    tale    occasione    si    comin- 
ciò a  trattare  in  modo  che  il  detto  Pa- 
dre   Arfenio    cori    altri    fuoi     Religio- 
si   averte    in  Città    Convento  ;    né    fu 
difficilmente   cofa    lf    averne    il    bene* 
placito  di  Ferdinando  IL  ed  il  confen- 

fa 
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to   dell*   Arcivefcovo    Piero  Niccolino 
anziché  correndo  tatti  gli  Ordini  reìi- 
gicfi  alla  pia  idea,   il   faddetto    Padre 
Arfenio    eoa    altri    fette    fcatzi    negli 
undici  di  N  svembre  dell©  fteffo  anno, 
andò  ad  abitare  per  modo    d*  Ofpizio 
una  Cafetta  con  orto  in  via  del   Man- 
dorlo;   venendo    ogni    di    il    foftenta» 
mento  per  loro  dalla  Sereniffitrìa    Cri- 
ftina,  la  quale    aprì    af  medefimi    una 
Chiesetta,  dóve  celebrarla  Santa  Mef- 
fà*    che    fili    principio    diceano    nella 
Chiefa    delle     vicine     Monache    della 
Crocetta  .  In  qiiefto  foggiorno  morì  il 
Padre  Paolo    di    Sari    Baftiano*    uomo 
di  molta  virtù  e  Prefidente    di    detto 
luogo.  Fa  fepolto  in  San  Spirito  nella 
medefimà    fepoltura  degli  Agofiiniani , 
Con  onorevoli  efleqaie,  come  fé  fofse 
flato  uno  de*  loro  iuperiori  maggiori,,, 

„  Intanto  efsendofi  affezionati 
noti  pochi  Gentiluomini  Fiorentini»  u 
segnalò  tra  efsì  Giiidaccio  Pecori,  che 
loro  fece  donazione  Hi  un  fao  Romi- 
torio, dove  è  un  Chietino  afsai  bel)g>, 
dedicato  a  Maria  Vergine,  con  intor- 
no fette  altre  Cappellate  in  onore  di 

diver- 
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divedi  Santi,  con  tutto  quel  territorio 
firuato  nel  luogo,  tra  Settimello  e 
Querceto;  avendone  prefo  pofleflb  Fra 
Arfenio  a  dì  iz.  Agofto  de!  1635; 
dove  ogni  Anno  fanno  Fefta  folenne 
dell'  AfTanta,  con  gran  numero  di 
Mefle  e  concorfo  di  popolo;  «  dopò 
la  detta  Fefta  fanno  un  Ufizio  eoa 
Meda  cantata  in  fuffragio  dell*  Anima 
del  suddetto  Benefattore.  E  febbene 
ha  lafciato  qucfto  luogo  ad  arbitrio 
de*  Padri  ,  con  farne  quello  che  loro 
piacerà ,  fin  ora  è  un  piccolo  Con* 
vento.  „ 

„  E  così  paflate  le  cofe  della  Ri- 
forma in  Firenze,  F  anno    1636.    agli 
otto  di  Settembre,  avendo  Madama  di 
Lorena     comprata     una    Cafa    di    Pier 
Francefco  Sermanni  col  prezzo  di  feu- 
di   millecinquanra  pofta    falla    Cofta  a 
San  Giorgio,  colafsù  trasferì  il    Padre 
Arfenio  co*  fuoi  compagni  9  dove  pro- 
interim, accordò     loro    una  Chiefa ,  in 
detro  giorno  aperta    e    benedetta    con 
mojto    concorfo    di    Popolo.     Quando 
la  Sereniffima    ammalatali    gravemente 
nella  villa  di  Cartello  n%*  20.  Dicem- 
bre , 
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bre ,  rendette  il  suo  devoto  fpirito   a 
Dio,  con  eftremo  cordoglio  della  Cit- 
tà ,  e  maggiore  de'  poveri    (calzi   per 
aver  perdalo  in  efia  una  madre  e  fon- 
datrice.  Né  mancò    chi    non    credette 
avere  i  detti  Padri  in  quella  difgrazia 
difperata  la  intiera  fondazione.  Ma  il 
Signore  Iddio,  che  mai  non  abbando- 
na i    fuoi    fervi  difpófe   V  animo   del 
Granduca  Ferdinando,    che    in    pnmo 
luogo  di  motuproprio,    chiamò    il    fo- 
prallodato  Frate  Arfenio  al    Poggio    a 
Cajano  ,  defilandolo    Predicatore  ,   ed 
al  fervizio  della  fua  Conforte  Vittoria 
della  Rovere  ;  alla  quale  il  Padre  pre- 
dicò la  Quarefima  del   1637,  con  tale 
gradimento  che    impetrò   da'    Principi 
abbondanti  ajati  da  poter  tirare  innan- 
zi la    fabbrica    del    fuo    convento  ;   ed 
inoltre    da    Ferdinando    fi    pagarono  1 
debiti  che  fi  erano  fatti  a    conto  della 
defonta  Madre  in  riguardo  de'  poveri 
Religiofi,  e  la  Grandachefla  Vittoria  die- 
de in  una  volta  feudi  cento ,  e  ne  afle- 
gnò  20    il   mefe  della  fua   camera   per 
provvisione delPadre  Arfenio,  ficcome 
all'  efempto  de'  Sovrani  così  generofi , 

parec* 
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parecchi  Cortigiani  e  Cittadini  sommi* 
niftrareno  per    il  medefimo  fine  a    co- 
piofi    ejati   in  denaro,    che    nel    dì    9. 
Luglio    i6jo  i    da'    fudderti    Padri    fa 
comprata  una  cafa  contin.joa  .  fpettan- 
te  alia   Parrocchia  di  San   Leonardo   in 
Arcetri,   Mai  Rettore  Giovanni    di    Za- 
oobi  de'  Botimi  per   fendi  250.com    ob- 
bligo di  pagarne    i    fratti    ogni    feme- 
flre,    a    ragione    di    feudi   cinque    per 
cento,-  che    totalmente    fu    eftinto  nel 
1664.,    pagatali    tutta    la     fofflma     al 
Rettore    Matteo    Vafelli.     Nel    1640. 
ne'  21,  di  Luglio  comprarono  altra   ca- 
fa con  orto    pure   confinante    da'  Pier 
Maria,  Girolamo,  e  Bartolommeo  Fra- 
telli e  figli  del  nobile    Cittadino    Bal- 
dino Strozzi  per  prezzo  di   scudi    mil- 
le trecento ,  ed    altre    tre    compre    in 
divertì  tempi  di  caftr  vicine,  a  fine  di 
dilatarli  e  farne  una    bella    Chlefa,   e 
fi    trovano    notate    all'    Archivio     del 
Convento  con  quelli  nomi.  Cafa  degli 
eredi  del  qnomdam  Domenico  di  Tom- 
mafo     Mei  ni    con    orto,    colla     feudi 
quattrocento .  Cafe  due  delle  Monache 
dello  Spinto  Santo,  pagate  feudi   mil- 
le 
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le  cento  ;  e  con  quelli  ed  altri  acqui- 
fti  non  folamente  fi  ampliò  la  prtmla 
abitazione,  o  fia  cala  comprata  dalla 
Granduchefla ,  ma  fi  potè  dar  principio 
alla  magnifica  Chiefa .  „ 

L'   anno   dunque    1640.   addi    8. 
Settembre  ftante  le  elemofme  della  de- 
funta Madama    Crifti.a  »  del    Granduca 
Ferdinando,  e  Granduchefla  Vittoria  re- 
gnanti, del  Duca^Giacomo  Salvia»,  ed 
altri  Benefattori  fu  pofia  la  prima  pie- 
tra della  Chiefa*  avendo  fatta  la  fun- 
zione di  benedirla  V  Arcivefcovo  Piero 
Niccolino  U  Granduca    Ferdinando    la 
calò  ne*  fondamenti ,  eflendofi  ,  trovati 
a  quefta    cerimonia    il   Cardinal   Carlo 
de'  Medici,  ed  i  Principi  Mattias,    e 
Carlo  con  molta  nobiltà,   ed   immenfa 
popolo  Fiorentino  fpettatore .  Il  detto 
Granduca    feguendo   il     coftume,    fece 
porre  ancora  ne'  fondamenti   una    caf- 
fetta  di  piombo  figillata,  entrovi  tren- 
tacinque  monete  d'  oro  e  d'  argento, 
e  fra  quefte  monete  o  medaglie  ve  ne 
erano  dieci  coli'  impronta  dell'  effigie 
della  Sereniffima  Criftina,  e  nel    rove- 
fcio  fi  leggeva  „  Bttlefia*.  et,  Convtn* 

tvs. 
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tvs.  Fratrvm  Diualceotorvm  S.  «torti 
ftìni.  Ex.  Fvndatr'tx.  „  Alla  Chiefa  fu 
dato  il  titolo  di  Santa  Criftina,  in 
memoria  come  fi  è  detto  della  primie- 
ra fondatrice,  e  di  Santo  Agoftino, 
in  riguardo  della  Religione  profeffata 
da  Padri  che  vi  dovevano  abitare . 

Fa  principiata  la  Chiefa  col  dife^ 
gno  del  Cavalier  Rodi  da  Cortona ,  ma 
mancato    quello    venne    terminata   da 
Gherardo  Silvani .  Quella   Chiefa  è  di 
buona    proporzione  ed   affai    ben   inte- 
fa,  fecondo  i   precetti  della  moderna 
architettura  .  E'  fcom  partita  in  tre  cap- 
pelle per  lato  sfondate    e  feparate  Pu- 
na^dalP  altra  con  pilaftri  dorici,  fopra 
de*  quali  ricorre  tutta  la  fabbrica  .ar- 
chi   travi,  fregio,  e  cornice.   Alcune 
Cappelle   erano  (late  dipinte  con  prò- 
fpettiva  da  Angiolo   Gori,  roa    l'or- 
nato fu   pofcia   fatto    fare  di    rilievo 
per    maggior  bellezza. 

Nella  Chiefa  si  oflerva  al  diden- 
tro un  gran  quadro ,  in  cui  è  ritratta 
Madama  Criftina .  Quello  è  in  mezzo 
a  due  grandi  Ifcrizioni.  le  quali  ac- 
cennano le  principali  epoche  di  quello 
facro  tempio  cioè. 

Ifcri- 
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Ifcrizione  a  mano  fitt*  falla  por- 
ta al  di  dentro . 

4,  M,  D.  G. 

Sub  Laeva  Hvjvs,  Eccl.  Bt&edictvm 

Lapidem 

A    Petn   Nicolinio    Arcbìep.    Et. 

Favtore 

Nepos  M$g.  D.  Chriftina?  Lotharhgiae 

bvndatr'nh 

Ferdinandvs   IL    M    O.  Q.  solemnher 

Posvit 

Interventv  Sponsae  Picteriae  •  C$rd» 

Caroli  •  Et  Senatvs 

\V\    Idv$  Septembris.  A.  D.   MDC$U 

Idemqve  i.vm   Serenhs.   Fantilia  MiJfaS 

Ha    Prìmas    Avdit 

V.  Kal   Sepf.  A,  £.  MDCXXXXIK 

La  feconda  Ifcrisiow   dall'  al«o 
lato  dice  cpnae  appreso, 

D   0.  M. 
Ttmplvm.  Hoc.    D.    Chrìjìinae.  #   »#• 

Martyri 
Phoq    Avgvftino   Episc.  Eccles.  Datori 
Vna  Cvm  Ara    Maxima   Satrvm 
X  KaLGmb.  A.  P.  MOCCXUII 

gran* 
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Franciscus  Cajetanvs  Incontrivi  Arcbiep, 

Fior. 

Annis  Centvm  hlabentihvs.    Omni  Ri  tv 

Cmjecravìt 

TransUto    Dedicatitnis  Fe/fo 

Ad  Dominio  cm  Tetti  am  Qct. 

Alla  prima  Cappella  a  mano  drit- 
ta vi  è  altare  con  tavola  dedicata  a 
San  Giufeppe.  La  seconda  ha  una  pit- 
tura di  Gio.  Batifta  Vanni,  che  vi  e- 
fprefle  San  Niccolò  da  Tolentino  che 
riceve  da  Maria  Vergine  i  panellini 
piamente  buoni  contro  la  febbre;  Ali* 
ultima  vi  è  un  Crocififlb  di  rilievo» 
che  ha  fatto  molti  miracoli,  ed  è  al- 
tare privilegiato   per  i  defunti. 

V  Aitar  Maggiore  è  ricco  di 
nobili  marmi,  ifolatOi  con  dietro  il 
Coro  de*  Religiofi,  e  vi  li  vede  alla 
parete  un  gran  quadro,  lavoro  di  Fran- 
cete© Petrucci,  ed  in  cui  è  affigiato 
Santo  Agoftino.  Eravi avanti  di  quefto 
altra  Tavola  dipinta  da  Fra  Rino* 
vato   laico  ,   nativo  della  Marca  . 

Alla  prima  Cappella  dall'  altra  ban- 
da fi    veggono    i   Santi  Guglielma  di 

Aqui- 
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Aquitania  e  Santa  Monaca.  Viene  poi 
la  Cappella  eretta  nobilmente  di  marmi 
mirti,  colonne  e  frontepizio  a  fpefe  del 
Senator  Cofim®  del  Sera,  e  vi  è  una 
tavoU  rapprefentante  San  Francefco 
di  Pao'a  ,  dipinta  da  Jacopo  Vignali. 
L*  attimo  Altare  è  dedicato  a  San  Tom* 
matp    di   Vitlanaova* 

Tra  le  lapide  fepolcrali  che  tro- 
vanfi  nel  pavimento  fi  offerva  quella  del- 
la Famiglia  Cafaregi  effenjo  ivi  fepol- 
ti  i  due  rinomati  fratelli  Cafaregi ,  cioè 
T  Auditor  Gufeppe  Lorenzo,  dotttflì- 
mo  Gmreconfulto,  e  il  Conte  Abate 
Giovan  Bartolommeo  infigne  Lettera- 
to e  Poeta  In  qaefla  Chiefa  fa  pure 
fepolto  il  Dottor  Giovanni  Targioni 
Toszetti  Medico  affai  rinomato  ,  e  ce- 
lebre per  le  fue  opere  riguardanti 
Iftoria  naturale,  medicina,  e  topogra- 
fia feientifica  . 

Avevano  quefli  Padri  molte  Reli- 
quie fra  le  qaaii  una  belliffima  e  pre- 
zaofa  Croce  d*  ebano  intarlata  d*  ar- 
gento ,  entrovi  il  legno  della  Santa 
Croce  .  Delle  offa  di  San  Barnaba  Apo- 
ftolo,  lequali  Ferdinando  IL  fece  chili* 

dere 
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aere  in  una  vaga  urna  dorata  ;  ed  altra 
(imile    con    reliquie    di   Santo    Andrea 
Apoftolo;    cerne    pure    di    molti    altri 
Santi. 

Finalmente  diremo  che  ne*  tempi 
deconì  fi  adunavano  in  quella  Chie- 
sa due  Compagnie,  la  prima  intitolata 
i  fettantadue  Difcepoli ,  e  la  feconda 
di  San  Tommaso,  nella  quale  fiorivano 
molti  Gentiluomini  Fiorentini,  che  era- 
no degni  oggetti  di  pietà  e  di  virtà. 
Per  tratto  di  erudizione  aggiugne* 
remo  che  in  detto  Convento  fi  con- 
servava una  Raccolta  di  Stemmi  di 
molte  Famiglie  che  perdettero  i  loro 
mobili  e  (labili  nelle  quattro  accadu- 
te rovine  della  Cofla .  Quelle  memorie 
pregiabili  fi  dice  che  Fofsero  trafor- 
iate in  un  particola?  Mufeo,  non  Tap- 
piamo ie  perdono  oper  compra.  Inol- 
tre avevano  i  Padri  nella  loro  libreria 
una  Copia  del  Vocabolario  della  Cra- 
fca,di  proprietà  del  prelodatoConte  Bar- 
tolommeo  Cafaregi,  da  lui  in  vari  luoghi 
poftillato  con  aggiunte  e  ofservazioni ,  q 
che  pafsòalConvento  con  altri  libri  dello 
Uefso  Letterato  in  virtù  di  Aio  laici  to . 

C«IE- 
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Chiesa  e  Monache  di  San  Girolamo 
sulla  Costa» 


d 
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,  Uè  altre  Chiefe  rimangono  da  os- 
^  servarti  fa  quefta  falda  di  Colli- 
na ,  e  fono  quella  delle  Monache  di 
San  Girolamo,  e  l'altra  di  San  Gior- 
gio detta  lo  Spirito  Santo. 

E  quanto  alla  prima  troviamo  che 
nel  fine  del  1382.  Suor  Caterina  di  Mes- 
ser  Tomraafo  Colombini  da  Siena ,  in- 
fieme  con  Niccolofa  del  fa  Naftagio 
di  Nero  da  Firenze,  e  Agnolina  del 
fa  Torello  Torelli  da  Prato,  chiesero 
elemofine  e  le  ottennero  per  fondare  un 
tal  Monaftero,  nelle  efteriori  muraglie 
del  quale  eravi  il  nome  Santifsimodi 
Gesù ,  fenza  raggi  f  ornamento  ad  es- 
so pofteriore .  Quelle  tre  Suore  fi  ac- 
crebbero nello  fteffo  anno»  o  poco  do* 
pò,  poiché  fuwi  una  Suor  Paola  di 
Mefser  Piero  di  Paolo  f  che  venne  e* 
Tom.  Vili.  V  letta 
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letca  Badefla  ,  Saor  Francefca  di  Ra» 
molo.  Suor  Margherita  de*  rorabotchi. 
Suor  Ginga  di  Jacopo  Rinaldi,  Suor 
Jacopa  di  Giovanni  ,  Saor  Andrea  di 
Lapo,  e  Maria  Filippa  di  Lapo.  Ma 
quelle  Suore  erano  dì  facto  più  anti- 
che delle  altre  tre,  onde  convien  di- 
re chele  prime  fi  accomuoaiTero  a  qje* 
(le,  le  quali  erano  dette  di  Santa  Ma- 
ria della  Neve ,  ed  abitavano  un  Orato- 
rio con  alcune  Cafe  sulta  Otta  ,  ve- 
nendo pubblicamente  denominate  le 
Suore  di  San  Girolamo.  Qaal  fos- 
se la  causa  è  certo  che  quefta  iacra 
unione  di  Vergini  non  avendo  comodo 
per  ridirne  a  Convento  la  loro  fabbri- 
ca furono  traslatate  in  Sant*  Agata. 
Non  pertanto  rimafe  fempre  elìdente 
T  Oratorio  di  -S.  Maria  delia  Neve, e 
fi  dee  (apporre  che  Ce  partirono  le  pri- 
me Stjore  »  vi  entraflero  altre  devote 
Donne ,  che  non  tralafciarono  le  pie 
coftumaaze,  e  gli  efercizi  di  pietà  f 
devozione . 

Abbiamo  infatti  che  an  certo  Fra* 
te  Agofticìo  di  Bartolo  del  Terz*  Or- 
dine di  San  Francefqo  f  avendo  com- 
prata 
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prate  ivi  diverfe  Cafe  ,  fabbricò  un  Mo* 
naftero  per  dodici  Suore  in  onore  di 
San  Gerolamo,  e  San  Francefco ,  e 
quefta  Fabbrica  redo  compita  nel  14:7- 
nel  qaal  tempo  principiò  fi  può  dire 
il  npftro  Convento  di  San  Girolamo. 

Fino  a!  1452  fi  mantennero  in 
tale  fiato  $  ma  in  efso  anno  a  fpefe 
del  Canone  di  Firenze  principiarono 
a  fabbricare  1*  Oratorio,  concorrendo- 
vi divertì  Cittadini  colMoro  genero- 
feelemofine;  e  nel  1448.  fa  loro  con- 
cetta h  limcfina  del  fate. 

A  lode  di  un  Benefatore  non  tra- 
lafciamo  di  nominarlo  e  fu  il  ceiebrc 
fra  Niccolò  d'  Antonio  da  U  zzano. 
Frate  anch'  ?  gli  (h\  Terz*  Ordina  del- 
la Penitenza  di  San  Francefco ,  il  qua- 
le comprò  alcune  Botteghe  e  C*fe  nel 
Popoio  di  San  Pier  Bonconfiglio  fra  i 
Linajoli,e  le  mfeiò  a'  Governatori  del- 
la Compagnia  de!  Ceppo,  coir  obbli- 
go di  dare  ogni  anno  in  perpetuo  alle 
Suore  di  San  Girolamo  falla Cofta  ftaj* 
dodici  di  farina ,  ed  altro  ec. 

Di  quefto  Fra  Niccolò  da  Uzza- 
fio  *  diremo  per  digrefsione,  che  non 
V  z  fi* 
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fra  creduto  da  alcuni  che  egli  fofse 
Frate;  ma  co$ìfi  chiamavano  quelli  a- 
ferirti  a  qualche  Congregazione  di  Re- 
ligiofì .  Egli  era  ricco,  è  noto  per  la 
fua  pietà,  e  feienza.  Varie  fono  le  fab- 
briche da  lui  fatte  fare;  e  giacché  fia- 
fflo  in  quefta  vicinanza,  giova  il  ram- 
roentareche  il  Palazzo  del  Senator  Cap- 
poni vicino  a  Santa  Lucia,  fu  da  efso 
Niccolò  fatto  fabbricare,  col  difegno 
di  Lorenzo  di  Bicci,  e  nel  medefimo 
Palazzo  fi  vede  il  Bufto  del  prenomi- 
nato Niccolò,  opera  infigne  di  Dona* 
tcllo  ,  con  ifcrizione  adeguata  al  poten- 
te Cittadino  che  efprime  ■  Appiè  deHa 
fcala  del  medefimo  Palazzo  vi  è  pure 
Un  Leone  di  perfido,  lavoro  (ingoiare 
degli  antichi  Etrufchi . 

Tornando  alle  nofìre  Religiofe ,  ef- 
fe fi  acquiflarono  molto  grido  e  favore 
nella  Società  Religìofa  e  Civile  imper- 
ciocché furono  per  varie  volte  fcelte  a 
norma  di  oflervanza  a  nuove  Comunità 
Religiose,  come  fu  il  Monaftero  di  San- 
ta Chiara  in  Firenze ,  quello  di  San 
Lino  in  Volterra,  San  Giovanni  de! 
Vald^rno  disopra  f  San  Girolamo  di  Ga- 
ttiglio* 
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giglione,  San  Girolamo    in  Montepuf» 
ciano,    San  Giorgio  di    Prato,  e    San 
Bernardino  di  Piftoji. 

Nei  1515.  fu  fatta  la  nuova  e  bel- 
la Chiefa  cola  spesa  di  Monfignere 
Antonio  Pucci  Vefcovo  di  Piftoja,the 
fa  poscia  nel  1551,  Cardinale  de*  Santi 
quattro  ;  tcrnartdo  egli  di  Portogallo 
volle  dimoftrare  la  foa  protezione  ed 
amore  per  quefte  Venerabili  Religiose, 
fabbricando  loro  la  Chiesa  ,  gettando- 
vi la  prima  pietra,  e  nel  17^  di  Giugno 
del  1520,  egli  pure  la  confacrò,  appo- 
nendovi la  propria  Arma  nel  fronte- 
fpizio  fopra  V  arco  dell*  Aitar  Mag- 
giore, e  nella  parte  delia  Chiefa  a! 
difaori  ♦ 

In  quefh  Chiefa  fono  oflervabili 
due  Tavole  del  Ghirlandaio,  delle  qua- 
li dice  Raffaello  Borghinì.—  Alle  Mo- 
nache di  San  GirHariìO  falla  Cofla  a 
San  Giorgo,  il  Ghir*andajo  fece  due 
Tavole;  ne!P  una  delie  quali  è  San 
Girolamo  in  Penitenza  ,  appiè  del  Cro- 
eìfifo,  e  fopra  in  un  tondo  la  Nativi- 
tà di  G.sù  Crifto,  e    neil*  alerà  che  è 

addirippfetto  a  qasfìa  una  Nunziata;  e 

fa* 
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fopra  nel  mezzo  del  tondo  una  Santa  Ma- 
ria Maddalena  che  fi  ce  manica.  —  11 
locale  è  però  variato,  poiché  il  ton- 
do della  Natività,  trovafi  sopra  Tal* 
tare  della  Nonziata  ,  e  quello  di  San- 
ta Maria  Meddalena  fopta  il  San  Gi- 
rolamo. 

Alla  Cappella  dell*  Altat  Maggio* 
re,  vi  è  una  bellifsima  tavola  *  elpri- 
mente  l'Immacolata  Concezione  con  al- 
cuni Santi  dell' Ordine  Francefcano,  fat- 
ta dipingere  in  Roma  dal  CardnaieBar* 
di  per  mano  del  Cav  Mà2zanti  d*  Or- 
vieto. Era  primaaquefta  Cappella  una 
Tavola  Con  una  Incoronazione  di  Maria 
Vergine  con  diverfiAngioli  e  Santi  intor- 
no \  e  dicevafi  lavoro  di  Michele  Gril- 
landai .  Quella  pittura  è  di  preferite 
nella  Forefìeria  \ 

Varie  Reliquie  fi  conferivano  irt 
quefto  Monaliero,  e  Fra  quelle  il  le- 
gno della  Santa  Croce  in  un  vago  e 
ricco  Reliquiaiio,  ccn  una  fpina  della 
Corona  del  Signore,  Si  venerano  anco- 
ra alcuni  Capelli  di  Santa  Maria  Mad- 
dalena Penicenre;  ur.&  Teda  di  VinsdeN 
le  Vergini  compagne  di  Santa  Or  fola  j 

un 
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Oflb  di    Sant*  Rciaha    Vergine   Paler* 
mitana»  e   la   Berretta   di  San  Bernardi* 
no  da  Siena,  lasciata  alle  Saore  dai  San- 
to nel   partire  da   Firenze  . 

A  torte  quefte  notizie  dobbiamo 
finalmente  a^swnqere  che  il  luogo  do- 
ve fa  fabbic'dta  la  Chiesa  e  Convento 
era  una  Piazza  ncnurava  di  San  Gior- 
gio, e  dal  volgo  detta  il  Crocello,  a 
motivo  di  una  ~Croce  che  vi  elideva  : 
memoria  che  trovafi  mantenuta  anco- 
ra in  diverfi  luoghi  a'  noftri- tempi . 


C  MIE- 
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Chiesa  di  San  Giorgio 
detta  lo  Spirito  Santo» 

CAP.  XXXL 

C  E  vogliati*  credete  ad  uno  fcrittore 
Ecclefiaftico,  elìdevano  in  quefto 
luogo  tre  antichifsioie  Chiefe.  L*  As- 
tore e  il  Ciooacci  nella  Vita  della  Bea- 
ta Umiiiana  de'  Cerchi,  il  quale  fcri- 
ve  così. 

„  Secondo    quello   che  si  dice  da 
molta  gente,   ed  io    particolare    dagli 
Abitanti  della  Coda  a  San  Giorgio  di 
quefta  Città,  pare  che  fi  attribusfea  al- 
la Beata    Umiiiana  la   devozione   dell* 
acqia    di  un    pezzo    pollo    dentro  alla 
clauiura  del  Monaflfero  delle  MM.  RR. 
Monache  Valombrcfane  dette  dello  Spi- 
rito   Santo;  la    qaale    acqua,    feccndo 
un  artico  e  pio  coliume  è  prefa  dagi* 
infermi;  e  dicefi  volgarmente  V  acqua 
del  pozzo  di  S.  .Villana.  Ma  fatto  il  de- 
bito rincontro  fi  è  intefoda  quelle  Re- 
ligio- 
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iigiofe ,  che  il  detto  pezzo  è  nominato 
propriamente  di  SanMiliano,  operar- 
lo interamente  di  San  Mamiliano.  E 
per  confronto  di  antiche  fcriuure  fi  è 
venuto  in  cognizione,  che  neHa  clau* 
fura  di  quel  Monaftero  fi  comprendo- 
no  treChiefe,  che  anticamente  vi  era* 
no,  la  principale  la  quale  è  in  eflere  è 
quella  che  al  prefente  da  ognuno  fi 
può  riputare ,  che  porta  il  nome  ài 
San  Giorgio  Martire,  a  cui  è  (lata  Tem- 
pre dedicata;  dell*  altre  due, o  demo* 
lite  o  incorporate,  una  portava  il  ti- 
tolo di  San  Sigifmondo,  e  T  altra  di 
S.  Mamiliano,  delle  attenenze  di  cui  è 
il  detto  pozzo,  pertinente  all'  Univer- 
fità  dell*  arte  de*  Maeftri  di  pietra  e 
legname,  i  quali  avevano  divozióne  a 
detta  Chiefa  per  averci  una  Cappella 
con  le  figure  de' Quattro  Santi  Marti* 
ri  Coronati ,  loro  Protettori ,  e  V  ar« 
me  nel  Cardine  della  Porta.  ec.„ 

Quelle  tre  Chiefe  dovévarifi  però 
dal  Cionacci  chiamare  piuttofioOratori^ 
1*  uno  contiguo  all'  altro  t  come  fi  ve- 
de tuttavia  efifterene*  Conventi  di  an- 
tica ctaufara  Monadica  >  o  di  Canoni- 
che 
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che  della  primitiva  Chief*  .  Tali  fra* 
no  certamente,  imperciocché  qoefta 
Chiefa  di  S.  Giorgio  e  Mattinano  uni* 
tamente  chiamata  efifteva  fino  avanti 
il  mille,  e  tu  poi  una  delle  Priorie 
Primarie  della  noftra  Città. 

Il  Borghini  nel  fao  Trattato  del- 
le Chiefe  accenna  quefta  nociziia  di* 
cencio, 

iì  Le  Priorie  furono   San  Lorenzo 
<►  nominato  fempre  non  folo  per  la   prima 
ma  eziandio   per   la  principallej   Santa 
Maria  Maggiore,  San  Pietro  Scheraggio, 
Santo  Stefano  a  Ponte,  Santo  Ptomolo, 
Santa  Cecilia  ,  San  Pulinari,  San  Paolo, 
San  Michele  Berteldi,  Santo  Apoftolo* 
Santa  Maria   fopra  Porta,    San   Priano, 
Santo    laccpo,    Saa    Giorgio,  e    Sant* 
Andrea.,,  —  Egli    aggiunge  che  que- 
fla  Prioria  pattò  dal  Governo  de*  Preti, 
fatto  il  dominio  de'  Regolari ,  perden- 
do però  la  Cura.  —  „  E*  avvenuto  e- 
gli  dice,  che  alcune  Priorie,  o  fi  fono 
ad  altre  Chiese  unite,  o  vi  fono  fattene 
trati  Regolari  ,  come  S    Paolo  e  S   An- 
drea congiunti  alla  Cattedrale  ,  San  Fria- 
no  e  Monache,  e   San  Giorgio  ancora 

fu 
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fa  già  nel  1234-  «r.ito  da  Ildebrando 
Vefcovo  alla  Canonica  Clauitrale  di  Ma* 
fciano,  e  quindi  da  Eugenio  IV.  fu  an- 
nullata quella  unione,  effendo  Priore 
Tommafo  di  Gio  Cafiellsni,  unendola! 
Chiefa  a  San  Domenico  dì   Pie  iole  •$ 

Stefano  Rofselli  nel    fio  fepoWna- 
rb  parla   anch'  efiodi  quelli  fatti  fen- 
dendo quanto  appretto.  —  „    Eugenio 
IV.  modo  dalle  frequenti  foppUche  de 
Frati   Predicatori,  che  alle    radici   del 
monte  di  Piefole  abitano,  effendo   eflì 
bifognoli  di  provvedere  le  cofe  necef- 
.carie  io  Città,  loro    cencefie  per ■  ofpi- 
«ìo  quella  Chiefa;  ma  il  Magnìfico  Co- 
fimo  e  Lorenzo  de'  Medici  figli  di  Gio- 
vanni ,  che  fempre  con    potente    maao 
aiutarono  quella   Religione  ,  dopo   due 
fcorfi  anni  del  foggiorno  di  quelli  Frati 
ìn  San  Giorgio,  ottennero  da  Papa  Eu- 
genio che  lo  ccmmataffero  coli'  4nfigne 
Convento  di  San  Marco,  allora  poffedu- 
to  dalla    Congregazione   de'  Salveflrini 
di  Montefano,  i  quali    coftretri  furono 
£ernon  abbandonare  Firenze  ,  di  torna- 
re in  San  Giorgio  nel   *457    Ed  i  Sal- 
veftrini    efienda   mancati  fabentrarono 

in 
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in  qaefìo  luogo  le  tonache  ,  che  fono 
dette  comunemente  dello  Spirito  Santo, 
le  quali  anco  di  prefente  ci  (tan- 
no  ec.  », 

Si  fa  però  che  Niccolò  V.  aveva 
unirà  nel  1448  la  detta  Chiefa  al  Mo- 
naftero  diS,  Salvi,  dopo  averla  lafcia- 
ta  i  Salveftrint,  talché  poco  fu  lo  fpa- 
zio  che  venne  occupata  da  quefte  due 
Religioni,  efferdo  certo  che  ne!  1435. 
era  fotto  il  governo  de*  Preti  fecoiari, 
trova  ndoii  Priore  iWeffer  Tommafo  de' 
Caflellanu 

Nonoftanteconvien  dire,  cheque* 
fta  Chiefa  foifrifle  un  vacuo  di  Coabi- 
tanti,  oche  vi  fteffero  delle  Suore,  de* 
Preti,  e  de*  Frati  a  vicenda,  e  di  fac- 
to nel  15-0.  eranvi  delle  Suore,  con 
Preti  eflendo  Cura  di  anime  In  quefta 
ofeurità  di  notizie,  la  vera  Memoria  è 
la  fegaenre. 

„  Ad)  16,  di  Settembre  x;jo.  il 
Cardinale  ed  Arcivefcovo  Giulio  de*  le- 
dici per  ci  mandamento  di  Papa  Leone 
X.  cavò  undici  /tfonache  dal  dfonafte* 
ro  di  Santa  Verdiani  per  dar  princi* 
pio  a  quefto  del!**   Spirito  Santo,  che 

0- 


AN7ICA  E  MODERNA  V7 
già  fi  diceva  San  Giorgio,  ti  ufcirone 
il  dì  fopraddetto  proceflionalmente  ac- 
compagnate dal  Reverendiffimo  Cardi- 
nale ,  e  dal  Generale,  tutte  undici  ave- 
vano il  velo  nero  in  tefia ,  e  ripartiro- 
no da  Saota  Verdiana  a  ©re  il  in  coni* 
pagnia  di  molte  Dame  e  Cavalieri  loro 
parenti ,  del  Confeflore ,  del  Cappellano 
e  del  Governatore  dello  Spirito  Santo» 
e  quando  prefero  la  poffeffione  e  che 
entrarono  in  Convento»  erano  ore  j2. 
ed  il  Cardinale  Arcivefcovo  le  esortò 
alla  perfeveranza  ed  al  vivere  reli- 
gioia .  «» 

Ora  è  da  famedi  che  quefto  Ma* 
naftero  fa  uno  de*  quattro  Conventi, 
che  Leone  X.  in  efecu2ione  di  un  fuo 
particola?  voto,  volle  fondare  in  Firen- 
ze fua  Patria»  e  che  ne  ordinò  iVefecu- 
z\o  al  Cardinale  Giulio  de'  /Medici.  Per 
alimento  di  quefte  Religiofelo  ftefToPota* 
tefice  a  (legnò  loro  parte  dei  Beni  della 
Badia  di  San  Salvi  ♦  e  di  A/onte  Scalari, 
col  confenfo  del  Generale  di  Vallo*»- 
brofa  Don  Gio.  Afaria  Canigiani ,  che 
ebbe  gran  parte  nella  fondazione  di  que~ 
fio  Convento  «  per  raccomandazione  di 

Leon  X. 

Que* 
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Qcsefle  tonache  furono  altresì  foc- 
corfe  d3  molli  Benefattori  ,  non  tanto 
pel  loro  mantenimento,  quanto  per  in- 
grandire la  Fabbrica,  ed  in  particola- 
re venne  riabbellita  T  abitazione  con 
movi  Chioftri,  Dormentori,  ed  officine 
a  fpefe  della  nobil  Donna  Lucrezia  de* 
ledici.  La  bellezza  però  della  Chiefa 
prefente  ed  una  notabile  del  Conven- 
to fi  dee  alla  beneficenza  del  parche- 
fé  Simone  Zati  morto  in  Palermo,  il 
quale  evendo  lafciata  la  maggior  par- 
te della  sua  Eredità  a  quefte  A/onache, 
fa  da  effe  penfatoad  innovare  quafi  dai 
fondamenti  il  Sacro  Tempio,  togliendo 
via  tutto  T  antico  >ì  di  pitture,  che  di  al- 
tari e  di  lapide 

Adì  37.  di  Ottobre  del  1705.  fi  aprì 
dunque  di  nuovo  al  pubblico  la  Chiefa  » 
eflendovi  intervenuti  i  Sovrani  della  To» 
fcanaja  primaria  Nobiltà  di  Firenze,  e 
moltiffimo  popolo  ,  ammirando  ciafcuno 
la  vaghezza  deldifegno,  la  varietà  de* 
preziofi  marmi,  Tornato  degli  {tacchi  do- 
rati ,  e  la  bellezza  dell?  tavole  ,  talché  fu 
da  ciafcuno  giudicata  non  eflere  inferiore 
ad  alcuno  degli  altri  Sacri  Tempi  di  Fi* 
renzt. 

INDICE 
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rito  Santo  falla  Colta  XXXI. 


FINE 
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Il  Gran- Duca  Pietro  Leopoldo  &> 
vrano  della  Toscana  avendo  in  diversi 
anni,  mesi,  e  giorni  soppresse  varie 
Chiese  Priorati,  e  varj  Monasteri  dell* 
uno  ,  e  dell*  altro  sesso,  come  Congrega- 
zioni, Ospizi  f  t-  Compagnie  Laicali, 
delle  quali  non  se  n  è  data  memoria 
HèÙ*  Opera  della  Firenze  Antica  e  Mo- 
derna illustrata,  ci  siamo  risoluti  di 
fare  le  seguenti  Addizioni  per  miglior 
compimento  di  essa  , 

ADDIZIONI  AL  TOMO  III. 

a  144.  La  Chiesa  l'norale  di  S.  Ruf- 
fino posta  sulh  Piazza  deli'  Olio  die- 
tro al  Cortile  dell'.  Arcivescovado,  fu 
soppressa  nel  dì  5  Aprile  1^85.  *- 
vendone  avuto  uu  vinetto  In  detto 
dì  il  Sig.  Priore  Vincenzio  Rjccieri, 
quale  nel  dì  32.  Giugno  di  detto  An- 
no ne  fece  la  sua  renunzia,  e  restò 
serrata  la  Chiesa  dopo  la  festa  di  S. 
Ruffillo,  che  cade  nel  dì  18  Luglio, 
Tutto  il  locale  fa  venduto  al  Sig.Re- 
ro  Riccien  Padre  dei  prefato  Signor' 
Tom.  Vili.  X 
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Priore  ,  che  lo  ridusse  a  uso   <T  abi- 
tazione ,  e  magazzini . 

a  123.  La  Compagnia  dello  Scalzo 
a  confine  del  Casino  posto  sulla  cau* 
tonata  di  via  de'  Pretoni  sulla  Piaz- 
za di  S.  Marco,  subì  la  sua  soppres- 
sione nel   1785. 

a  264.  L' Accademia  delle  Belle  Ar- 
ti fu  posta  nel  Gennajo  1^84.  nel  luo- 
go ,  dove  esisteva  lo  Spedale ,  e  Mo- 
nastero delle  Monache  di  S.  Matteo 
alla  fine  di  via  del  Cocomero  sulla 
Piazza  di  S.  Marco,  soppresso  nel  1783. 

a  2^0.  A  confine  del  suddetto  Spe- 
dale esisteva  il  Convento,  e  Chiesa 
delle  Monache  di  S.  Niccolò  in  via 
del  Cocomero,  che  restò  ancor  esso 
soppresso,  e  la  Chiesa  fu  profanata 
il  15.  aprile  i?g?.?  e  ne  fu  format» 
una  nobile  fabbrica  ;  addetta  per  ora 
a  diversi  usi. 

a  274. 1  Padri  Celestini  di  S\  Michel 
Visdomini  in  via  de' Servi  riceverono 
la  loro  soppressione  nel  1782.  ,  e  la 
Chiesa  con  la  Cura  fu  data  a  Preti 
Secolari ,  e  dopo  alcuni  anni  fa  tra- 
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sfèrita  ditta  Cura  a*  RR. Monaci  Ca- 
nialdolensi  degli  Augeli ,  e  la  Chiesa 
fu  data  a  Monsig.  Antonio  Martini 
Arcivescovo  di  Firenze,  che  la  fa  de- 
corosamente Ufiziare ,  e  se  ne  serva 
per  dare  gli  Esercizi  Spirituali  a'  Sa* 
cerdoti  esìstenti  in  Città,  in  prepara- 
zione della  Solennità  dello  Spirito  San- 
to,, e  il  Monastero  è.  ridotto  a  uso  d* 
abitazione. 

a 283.  La  Chiesa,  o  Congrega  del- 
la SS.  Concezione  posta  alla  fine  ^i 
via  de' Servi,  cinque  case  avanti  pri- 
1  ma  di  arrivare  alla  Piazza  della  SS* 
Annunziata,  a  mano  dritta  per  chi  va 
a  detta  Piazza,  restò  ©oppressa  d'  A- 
prile  1785.  come  furono  soppresse  1* 
altre  Congreghe  in  detto  tempo;  la 
fabbrica  serve  adesso   di   abitazione  , 

Ie  botteghe  • 
a  324.  La  Compagnia  dì  S.  Piero 
che  rimane  dietro  la  SS.  Nunziata, 
passata  la.  cantonata  di  via  della  Cro* 
cetta  ,  ebbe  la  sua  soppressione  nel 
1784.  assieme  con  tuttt  V  altre  no- 
nnsiate  nel  Cap.  XXII.  di  questo  To* 
X  3  iato . 
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ino  .  Dopo  alcuni  mesi  ci  tornarono 
in  detta  Compagnia  il  Priore ,  e  Preti 
di  S.  Pier  Maggiore ,  che  fa  soppres- 
so nel  1783.  dopo  la  rovina  di  detta 
Chiesa  ;  come  si  dirà  a  suo  luogo , 
ed  ed  ivi  fecero  Cura  di  Popolo  \  ma 
per  Motuproprio  del  Gran  Duca  Leo- 
poldo del  dì  7.  Febbrajo  1792.  restò 
soppressa  detta  Cura,  e  per  Decreto 
di  Monsig.  Arcivescovo  de*  3®.  Apri- 
le di  detto  anno  fu  serrata  detta  Chie- 
sa, e  la  Cura  fu  data  a'  PP.  della 
SS.  Nonziata .  La  Chiesa  di  detto  San 
Piero  fu  ceduta  ai  medesimi  Padri  , 
che  vi  hanno  eretta  la  Compagnia  del 
Sacra  mento. 

ADDIZIONI  AL  TOMO  IV. 

a  22.  Il  Conservatorio  delle  Am- 
mantellate poco  distante  dal  Monaste- 
ro della  Crocetta  restò  soppresso  nei 
I484.  ;  e  le  Suore  di  detto  Conserva- 
torio vi  stettero  di  permanenza  fino 
al  dì  30.  Ottobre  i£87->  nel  9uai 
giorno  si  traslatarono  al  Conservato- 
rio detto  di  Chiarito  posto  alla  fine 
di    via  S.  Gallo , 

a  92, 
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a  92.  L'Ospizio  di  S.  Tommaso  <T 
Aquino  in  via  della  Pergola  fu  sop* 
presso  nel  1775.  nel  tempo  stesso  che 
fu  soppresso  f  Ospizio  del  Melani  in 
via  S*.  Gallo.  La  Chiesa  di  detto  0- 
spizio  esiste  ancora  ,  come  si  legge 
in  questo  suddetto  Tomo  a  98. 

a  124.  Le  Compagnie  nominate  nel 
Capitolo  XY.  restarono  soppresse  nel 

a  140.  Le  tre  Accademie  esistenti 
in  via  dello  Studio,  dove  si  veggono 
alcune  armi  antiche  dipinte  ,  furono 
per  Motuproprio  di  S.  A.  li.  Pietro  Leo- 
poldo riunite  in  una  ,  e  translatate 
nel  dì  7.  Giugno  1383.  nella  *puW}U- 
ca  Libreria  Magliabecana. 
,  a  157.  Nel  i^i.  fu  data  la  Chie- 
sa di  S.  Benedetto  ,  che  esiste  sulla 
Piazza  dello  Pallottole,  per  Compa- 
gnia ai  Fratelli  della  Compagni^dei 
Bianchi,  che  esisteva  sotto  la  Loggia 
dello  Spedale  di  S. .' Ì5L  Nuova.  Kel 
1285.  restò  soppressa  la  detta  Com- 
pagnia ,  e  la  Chiesa  fu  data  alla  Cu- 
ra del  Duomo,  che  se  ne  serve  per 
Compagnia  del  Sagramento, 
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a  162.  S.  Michele  delle  Trombe  po- 
sta sulla  Piazza  degli  Alberighi  accanto 
lateralmente  alSa  Chiesa  della  Madonna 
de*  Birci  dirimpetto  al  vicolo  che 
porta  sulla  Piazza  di  S.  Elisabetta  ,  eb- 
be la  sua  soppressione  nel  1^85.  ,  e 
tutto  il  locale  fu  ridotto  ad  abitazio- 
ne secolare. 

a  166   Le  tre  Chiese  Priorali,  che 
esistevano  in  via    de'  Calzajoli,  cioè 
una    detta    San  Donnino  ^    rimaneva 
sulla  cantonata  del  Corso    dirimpetto 
alla  bottega  dello  speziale  del  Giglio  * 
ed   è    ricotta    ora  a  bottega  di    ven- 
dita   di   pane;   j' altra  di   S  Bartolom- 
mto,  dove  adesso  esiste  una    bottega 
di  speziale,  e  sopra  un  casamento,  e 
la  terza  di  S.  Cristorano*  che   di  via 
de*  Calza jcJr  si  voltava  «  si  entrava 
su  per  ut*a   Pialzzetia  esistente    dietro 
al  Bigàllo  dove  era  posta  detta  Chie- 
sa, ridotta  adesso  a  magazzino  di  cri- 
stalli;   per  Motuproprio    di  S.  A.  R. 
Pietro  Leopoldo  furono  soppresse  nel 
dì  14.  Settembre   1768  ,   e  per    De- 
creto di  Monsig,  Attorno  Martini  del 

1769. 
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1769.    restarono    serrate  ,   e    profa> 

nate. 

a  188.  Tutte  le  Chiese  descritte  nel 
Capitolo  XXI  ebbero  la  loro  soppres- 
sione ne'  14.  Maggio  1785.  Non  furo- 
no però  tutte  ridotte  a  uso  profano; 
onde  è,  che  S.  Tommaso,  S.  Pieri- 
no, e  S  Andrea  vennero  cedute  a 
delie  Società  particolari ,  che  devota- 
mente le  mantengono  ,  e  le  fanno  u- 
fiziare . 

a  20  8.  Nel  1%%%.  fi»  licenziato  il 
Magistrato  delBigallo.  Va  affidata  1* 
Economia  a  un  Commissario  ,  e  lo 
8pedale  fu  transferito  nella  casa  con- 
tigua all'antica  Residenza  dei  Capi- 
tani di  detto  Bigallo. 

a  284-  La  Chiesa  della  Congrega 
di  San  Basilio  in  via  San  Gallo  di- 
rimpetto al  canto  alla  Macine  fu  a- 
bolita  nel  1785.  Il  locale  fu  vendu- 
to al  Sig.  Vincenzio  Grilli ,  che  1'  ha 
ridotto  a  uso  di  sua  abitazione. 

a  302.  La  Chiesa  della  Congrega 
Maggiore  di  via  S.  Gallo  al  canto  det- 
to i   Pretoni  ,   restò  anc^r  essa   sop- 
X  4  pressa 
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pressa  nel  1785  che  restò  serrata, e 
non  ne  fu  fatto  uso  alcuno  per  riguar* 
do  delle  pitture  ,  che   vi   serio. 

a  306.  V  Ospizio  del  Me'ani  nella 
suddetta  vja  di  S  Gallo  accanto  allo 
Spedale  di  Bonifazio  subì  la  sua  sop- 
pressione nel   *225*f    «a    la  Goippa- 
gi:ia  esiste .  am  tra.  Il  locale,  dei]'  O- 
spizio  fu   acquistato  dal  Si£.  Man  hese 
Orazio  Pucci,  che  vi  fabbricete  lo  ridus- 
se a  nobile  casamento  di  sua  abitazione* 
a    330     Le    Mui.athe    e    Monastero 
fli  S.  Agar?     bUro     la   loro  soppres- 
sione  nel    1^83  9    e   mandate   in  altri 
Conventi  a  kru  pacuiiroto  ,    e    solo 
~#i   restarono    k    Suore  del  Conserva- 
torio delle  Montai  ve  ,  eh»   varano  state 
introdotte  fino  dai!'  auoe    i^Sp*    Nei 
1794.  a.  dì  14.  di  Sutrajbre  le  drttp 
Suore  evacuarono    detto    Monastero  , 
come  si  dirà  a  suo  luogo,  e   nei  me- 
desimo gorno  1     e  annu  furono  tìnn- 
sferite  nel  smelo  »  tto  Monastero  già  ri- 
dotto a  Conservatone    !e  Monache  di 
S  .Frediano,  eh*    a    {?ra  abitavano  nel 
Conservatorio  di  JSioiittceiii  tuon  del- 
la 
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la  Porta  a  &  Frediano,  come  si  di" 
rà  altrove* 

a  335.  Il  Monastero  delle  Monache 
di  Quanto  posto  sul  fine  della  via 
di  S.  Gallo  fu  riattato  ,  e  ridotto  a  Con  * 
servatone ,  nel  quale  si  riunirono  nel 
1787.  il  dì  30.. Ottobre  alle  Monache 
di  detto  Monastero  le  Suore  dell' Am- 
mantellate di   via  della  Crocetta  . 

a  353.  Le  Monache  del  Monastero 
di  S.  Onofrio  dette  di  -Faligno  eva- 
cuarono il  loro  Convento,  e  furono 
condotte  nel  Convento  di  S.  Ambro- 
gio ,  e  in  detto  Monastero  di  Fuligno 
nel  dì  22.  Febbrajo  1800.  ci  torna- 
rono gli  Alunni  del  Seminario  Fio- 
rentino che  stavano  nel  Monastero  sop- 
presso di  Cestello . 

a  369.  I  Canonici  Regolari  Fraa* 
cesi  di  S.  Antonio  Aba£e  dalla  For- 
tezza da  basso  restarono  soppressi  il 
dì  3.  Ottobre  i^ZS-  La  Chiesa  ,  e 
Convento  fu  in  tutto  acquistato  da 
Monsig.  Viviani  ,  come  per  Contratto 
de'  io.  Aprile  i^ó.,  che  fa  ufiziare 
decorosamente  la  detta  Chiesa  ,    e  il 

Con 
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Convento  V  ha  riunito  alla   sua  casa  , 
che  già  possedeva  lì  accanto . 

La  Chiesa,  e  Congregazione  delle 
minime  Àncille  della  SS.  Vergine  det- 
ta   il    Conventino   delle  Montalve  in 
via  dell'  Amorino  accanto  alla  casa  de" 
Cartelloni  di  proprietà  de'  Sigg.  Nelli 
ebbe  la  sua  fondazione  da  Donna  E- 
leonora  di  Giovanni  dr  Antonio  Ea- 
mirez  da  Montalvo  Maggiordomo  del 
Gran-Duca  Cosimo  L  ,  nata   il  dì  6. 
Luglio  1602.  in  Genova  .    Di    pochi 
mesi  fu  condotta  dai  suoi  Genitori  in 
Firenze,  dove  crescendo  in  età  dava 
sempre  segn;  di  virtuosa  morale ,  ond'  è 
che  pervenuta  air  età  di  sette  anni  fece 
Voto  di  Verginità  avanti  a  un  Cro- 
cifisso .  Rimasta  frattanto  Eleonora  pri- 
va del  Padre,  nel  1Ó07  fa  messa  dal- 
la Madre  in  Educazione  nel  Monaste- 
ro di  S.Jacopo  in  via  Ghibellina,  do- 
ve vi  stette  dieci  anni ,  menando  sem- 
pre vita  di  santa  perfezione .    Levata 
di  Convento  fu  maritata  a  Orazio  Lau- 
di ,  senza  contradire   alla  Madre   per 
tale  sposalizio ,  non  sapendo  la  buona 

fan- 
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ciulla ,  che  in  Voto  di  Verginità  fus* 
$e    d*    impedimento   al   matrimonio  j 
ma  per   volere    di    Dio   si  mantenuo 
sempre  casta,   essendo  sempre  rispet 
tata  dal  suo   sposo ,  che  abitava    eoa 
essa  nel  Mugello.  Nel  dì  io.  Marzo 
1626.  con  licenza  del  suo  sposo  Ora- 
zio ritornò  a  Firenze ,  andando  ad  a- 
bitare  nella  casa  paterna  in  Borgo  de- 
gli Albizi  con  Don  Francesco  da  Mon~ 
talvo  suo  Fratello  ,  dove  menava  sem- 
pre vita  fervorosa  di  servire  Dio  per 
se  medesima  ,    e  per    altre  fanciulle  * 
Principiò  dunque  Eleonora  a  sceglie- 
re dodici  fanciulline  d'  ottima  indole , 
e  ad  educarle  nella  casa  suddetta  con 
imprimer  loro  nel  cuore  sempre  massime 
di  santa  virtù ,  avendo    già  ideato    di 
fondare  le  due  Gongrogazicni,  che  El* 
la  di  fatto  instimi  .  Lasceremo  di  scri- 
vere le  abitazioni  mutate ,  le  persecu- 
zioni sofferte,  i  ricorsi  fatti  contro  di 
Essa  ali*  Arcivescovo  di  Firenze  Fiero 
Niccolini;    ma  sempre  fu  trovata  in- 
nocente, talché  il  detto  Arcivescovo 
ne  prese  tanta  stima  della  sua  perso- 
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na,  che  volle,  che   Elia   scrivesse   fo 
Constituzioni  delle  Congregazioni,  che 
Essa    aveva    ideato    d'    instituire  ,    e 
scrittele    le  presentò  all'Arcivescovo, 
che  le  trovò  piene  di  divino  spirito  ,  e 
ne  diede  subito  la    sua  approvazione 
con  farne  Decreto  sotto  il  dì  23.  Ot- 
tobre  1645.  ,  volendo,  che  Ella  pen- 
sasse   alla   fabbrica    del    Conventino  $ 
della  quale   n'  ebbe  anco  da  Dio  sen- 
tore con  sentirsi  dire  nel  fare  orazio- 
ne   queste  parole  .   „   Eleonora  il  luo- 
go destinato  per  la  tua  Congregazio- 
ne è   in  via  dell' Amere  in  una  Gasa, 
nel    cui  ingresso  troverai  dipinto   un 
mio  antico  Cenacolo . ,,  Questa  era  de* 
Signori  Brandoiini  ,  quah  a   richiesta 
di  Eleonora  glie  la  venderono  per  prez- 
zo di  scudi  900.,  come  costa  da  lu- 
stramento Rogato  da  Ser  Egidio  Ron- 
coni del  dì   primo  Ottobre   1646.,  e 
con  f  aggiunta  d'  un'  altra  casa  presa 
a  livello    dalle  Monache   dell'  Arcan- 
gelo Raffaello   per  scudi  32.  T  anno, 
fu  cominciato  subito  a  murare ,  e  in 
in  anno   reste   perfezionato  il    detto 

Con- 
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Conventino  con  spesa  di  scudi  2365. 
raccolti  di  carità  da  più,  e  diversi  Be- 
fatton  e  Benefattrici .  Nel  dì  5.  Set- 
tembre 1647.  volle  Eleonora,  che  do- 
dici fanciulle  di  quelle  da  essa  Elet- 
te da    ragazzine  con  tre  serventi   fa- 
cessero il  solenne  ingresso  nel  nuovo 
Conventino  di  sopra  mentovato  ,  con- 
ducendole in    carrozza  con  accompa- 
gnamento  di   numeroso  popolo.  Nel- 
lo stesso    giorno   fu   benedetto   1    O- 
xatorio  ,    e    dedicato    ali*  Incarnazio- 
ne,  dal   Canonico    Lorenzo    Cappo- 
ni   Fiorentino  ,    che    vi    celebrò    la 
prima    Messa  .    Detto     Oratorio    ha 
tre  Altari  ,   il    primo    de'  quali  nell 
entrare  a  mano  dritta  si  osserva  una 
Tavola  dipintovi  Sant'Andrea  Corsi- 
ni ,  e  Santa  Maria  Maddalena  de'  Paz- 
zi dal  Prete  Michele  Lepri  ;    dirim- 
petto a  questa  vi  è    altra   Cappella  , 
dove  vi  è  collocata  una  Madonna  in 
mio  sfondo  ,  e  ai  lati  S.  Francesco  d' 
Assisi ,  e  S.  Gaetano  dipinti  del  pre- 
fato Prete  Lepri .  La  Madonna  è  an- 
tica transferita  dalla  pubblica  via  dai 

pò- 
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popolo  e  tenuta  in  gran   venerazione 
come  leggesi  in  una   Inscrizione   no- 
sta  sotto  la   mensa  dell'  Altare .  All' 
Aitar  Maggiore    si    vede  il    Mistero 
dell    Incarnazione  dipinto    con,  mae- 
stria  da  Alfonso    Boschi  allievo   del 
celebre   Matteo  Rosselli  ;  sotto  1'  Al- 
tare vi  è  il  Corpo    di   San  Terenzio 
Martire  collocato   dal    Marchese    Lo- 
renzo Capponi  il  dì  3.Gennajo  1648, 
fatto    venire  da  Roma  con    gran    so- 
lennità ..  Nella,  volta  di  questo  Ora- 
torio si  osserva  dipinta  a  fresco  Eleo- 
nora che  presenta  a  Maria  Vergine  le 
sue  Ancelle  .   Nel   dì    14.  Settembre 
1780.  d'  ordine   di   S.  A.  R.   Pietro 
Leopoldo    furono   transferite  nel  Mo- 
nastero di  S.  Agata  in  via  S.  Gallo, 
e  vi  restarono  fino  al  dì  14.  Settem- 
bre 1794.,  nel  qual  giorno  passarono  nel 
Conservatorio,  di  Rip;  li  m  via  della 
Scala  presso  le,  mura  di  Firenze .  L' 
altro    Conventino    instiamo,  da  Eleo- 
nora „  è    quello    detto  delle   Signore 
delle  Quiete  lontano  dalla  Città  due 
miglia  presso  la  Prioria  di  Quarto . 

AD- 
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a  79.  L'anno  in  cui  rovinò  una  par- 
te  della  Chiesa  di  S.  Pier  Maggiora 
fu  nel  1783»,  e  per  questa  casual  ro- 
vina fu  del  tutto  fatta  demolire  ,  ec- 
cettuato la  Loggia,  che  esiste  ancoraj 
la  Cura  del  Popolo  ,  dopo  varie  vi- 
cende,  fu  transferita  a  S.  Piero  die- 
tro la  SS.  Nonziata ,  Il  locale  del  Mo- 
nastero restò  ven4uto,  e  ridotto  a  va- 
rie case  ,  e  botteghe  .,  ed  il  terreno  del- 
la Chiesa  serve  per  le  pubbliche  ven- 
dite . 

a  105.  La  Chiesa  di  S.  Apollinare 
restò  soppressa  il  dì  6.  Ottobre  1755* 
Questa  rimaneva  sulla  Piazza  di  San 
Firenze  dirimpetto  lateralmente  al  Fi- 
sco sul  canto  di  quel  pezzetto  di  stra- 
da ,  che  porta  alla  via  della  Vigna 
vecchia,  dove  son  fatte  le  Stinche  nuo- 
ve, con  botteghe  sotto . 

a  no.  La  Chiesa  Priorale  di  San- 
ta Cecilia  sulla  Piazza  del  Gran  Duca 
dirimpetto  a  Palazzo  Vecchio ,  per  De- 
creto di  Monsig.  Arcivescovo  Anto- 
nio 
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tiio  Martini  del  dì  29.  Novembre 
1783.  fu  soppressa  ,  e  riuuita  alla 
Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Stefano  ad 
Portam  ferream,  neli*  occasione  che  i 
Padri  Agostiniani  di  Leccete  partirò^ 
no  dal  loro  Monastero  di  detta  Chie- 
sa per  trasferirsi  al  Convento  degli 
Agostiniani  Scalzi  sulla  Costa  di  San 
Giorgio  di  Firenze,  in  luogo  di  detti 
Scalzi,  quale  per  ordine  di  S.  A.  R. 
Pietro  Leopoldo  si  calzarono,  e  si 
riunirono  ai  Padri  Agostiniani  di  S. 
Spirito  neir  Ottobre   1783. 

a  1 J  8.  La  Chiesa  Parrocchiale  di 
S.  Romolo  sulla  Piazza  del  Gran  Du- 
ca dirimpetto  alle  Logge  dei  Lanzi 
subì  la  sua  soppressione  il  dì  io.  Feb* 
brajo  i^tfp.,  e  la  Cura  fu  riunita  al- 
la Prepesuura  d*  Orsanmichèle ,  e  il 
locale  fu  ridotto  a  uso  d'  abitazioni , 
e  botteghe . 

a  126.  La  Chiesa  di  San  Pierino 
Scheraggio  al  principio  degli  Ufizj 
langhi  dalla  pane  di  Palazzo  Vecchio 
ebbe  ancor  essa  3a  sua  soppressione 
nel  1^84,  Di  questa  Chiesa  se  ne  ser- 
vi- 
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givano  i  Padri  di  S.  Croce  per  Ufi* 
zio  dell*  Inquisizione  dove  facevano 
i  Processi,  e  davano  le  sentenze  ai 
poveri  accusati  per  ragione  di  Reli- 
gione, che  nel  1785.  restò  ancor  es- 
so soppresso. 

a  136.  La  Chiesa,  e  Cura  di  San 
Procolo  in  via  delle  Seggiole,  restò 
soppressa  nel  Maggio  1788.  La  Cu- 
ra venne  trasferita  ai  RR.  Monaci  di 
B.adia  .  La  Chiesa  restò  serrata  per 
alquanto  tempo  ,  e  dopo  fu  data  ai 
Macellari,  che  ne  tanno  uso  di  Com- 
pagnia per  farci  le  tornate  spirituali. 

a  165.  I  Padri  Paolotti  della  Chie- 
sa di  S.  Giuseppe  furono  soppressi 
nel  1784,  e  la  Cura  di  detta  Chie- 
sa fu  data  ai  Preti  Secolari . 

ADDIZIONI  AL  TOMO  VII. 

a  285.  La  Chiesa  di  S.  Maria  Ughi, 
che  rimaneva  sulla  Piazza  delle  Ci- 
polle accanto  all'  abitazione  del  no- 
bile Sig.  Filippo  Strozzi,  rimase  sop- 
pressa nel  1785.  Il  locale  fu  ridotto 
^  uso  di  magazzìiuni  ,  botteghe  7  e 
case  . 

Tom.  VIIL  Y  a  336, 
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a  336.  Nel  1785.  fu  soppressa  Ì3. 
Chiesa  di  S.  Biagio,  che  rimaneva 
sulla  Piazza  col  nome  di  detto  San- 
to a  confine  della  Comunità  Fioren- 
tina ,  e  dirimpetto  al  Segno  ,  e  nel 
dì  2£.  di  Maggio  di  detto  anno  re- 
stò profanata .  Questo  luogo  fu  preso 
dalla  suddetta  Comunità  per  servir- 
sene di  magazzini  per  riporvi  i  Coc- 
chi del  Palio  che  si  corre  sulla  Piaz- 
za di  S.  M.  Novella,  e  altri  attrezzi. 

a  344.  1  Padri  Agostiniani  di  Lec- 
ceta della  Chiesa  di  S.  Stefano  èva- 
ctiarono  il  loro  Monastero  nell'  Otto* 
bre  1783.,  e  la  Chiesa  fu  data  ai  Pre- 
ti Secolari  nel  dì  29. Novembre  1783. 
Vedi  all'  Addizione  del  Tomo  V.  all' 
Articolo  Chiesa  di  S.  Cecilia  a  105. 

ADDIZIONI  AL  TOMO  Vili. 

a  no.  Nel  1783.  restò  soppressala 
Chiesa  ,  e  Monastero  delle  Monache 
di  S.  Fridiano,  le  quali  nel  dì  30. 
Ottobre  1^87.  evacuarono  il  loro 
Monastero ,  e  si  traslatarono  nel  Mo- 
nastero di  Monticelli  fuori  della  Por- 
ta a  S.  Fridiano  sotto  Monte  Ulive- 
to 
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t0  presso  Legnaja,  e  nel  dì  14.  Set- 
tembre  iW4-  furono  ^at«^^'e 
trasferite  al  Conservatorio  di  S.  Aga- 
ta in  via  S.  Gallo .  La  Cara  fu  data 

£lla  Chiesa  di  Cestello  dei  Padri  Ci; 
sterciensi  già  soppressi.  Il  localo  di 
detto  Monastero  e  Chiesa  fu  acqui- 
stato  dal  Sig.  Marchese  Uba  do  Fu- 
rori *  che  lo  fece  del  tutto  demolire 
e  fabbricandoci  lo  aggiunse  alla  sua 
nobile  abitazione,  che  come  tt  vede 
n*  è  venuto  un  magnifico  e  bel  pa- 
lazzo, e  dell'  orto  d*ì  Monastero  ne 
fece  un  sontuoso,  e  vaghissimo  giar- 
dino  nell'  iberno  di   detto   suo  Fa- 

lazzo .  .      ,    ,  „ 

a  141.  I  Monaci  Cistercensi  della. 
Chiesa  di  Cestello  in  Borgo    S.  Fri- 
diano  ebbero  là  loro  soppressione  nel 
Settembre    1782.    La  Chiesa  fo  data 
ai  Preti  della  Chiesa  soppressa  di  b. 
Fridiano,  che  ci  tràslatarono  la  tu- 
ra .  Il  Monastero  fu  dato  agli  Alun- 
ni del  Seminario  Fiorentino ,  che  sta- 
vano in    via    de    Cerretani  ,    che  ci 
vennero  ad  abitare  nei  dì  primo  Ul- 
to- 
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tobre  1284.  Nel  dì  22.  Febbrajo  1800. 
i  prefati    Alunni    doverono   evacuare 
detto  Monastero ,  e  andare  provvisio- 
nalmente nel  Monastero    delle  Mona- 
che di  Fuligno,    di  dove  furono  le- 
vate ]e  Monache,  e  mandato  nel  Con- 
vento delle  Monache  di  S.  Ambrogio: 
questo  seguì  nell'  occasione    deli*  in- 
cursione fatta  dai  Francesi  in  Tosca- 
na, e  specialmente  nella  Città  nostra; 
che   questo  di  Cestello    dovè    servire 
di  Spedale  ai    soldati    Frautesi   niella- 
ti ,  ma  evacuata  la  Citta  dai  France- 
si ,  ci    ritornarono   il   dì    13.   Aprile 
1802.  i  suddetti  Alunni  . 

a  132.  I  Padri  della   Chiesa  di  S, 
Carlo,  detta  dei  Barnabiti    in    via  5. 
Agostino  v    cho   tenevano  a  scuola   i 
giovanetti  ,    nel    i£$0.  evacuarono  il 
Joro  abituro,    e  in  detto  luogo  furo- 
no surrogate  le  Scuole  erette  dal  Gran- 
Duca  Leopoldo  ,    che    furono    aperte 
nel  èì  11.  Settembre  1783.  Nel  1^8(5, 
furono  trasferite  nelle  Compagnie  ac 
canto  alla  Chiesa  del  Carmine  :    nel 
Maggio  1793,   furono   soppresse   per- 
la 
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la  £ne  dell*  anno  scolastico  per  dar- 
si ai  Religiosi  di  detto  Carmine  ;.  ina 
poi  neir  Ottobre  furono  riaperte  fino 
a  nuov'  ordine  ,  e  così  durarono  fi- 
•ho  all'  Ottobre  1799.  in  cui  venne- 
ro distrutte  dal  Senato,  e  fu  vendu- 
to il  locale  delle  medesime  ai  pre- 
fati Religiosi  .  Hel  1801.  di  Genna- 
ro furono  dal  Governo  provvisorio  ri- 
pristinate in  via  Maggio  nella  Casa 
della  Commenda,  che  godeva  ilSig> 
Bali  Snarez ,  che  si  riaprirono  il  dì 
9.  Marzo  5  ma  mutato  il  Governo 
provvisorio  furono  nel  dì  9.  Maggio 
-di  nuovo  affatto  chiuse,  come  lo  sono 
tuttora,  richiamando  tutte  le  cose  al 
14.  Ottobre  18 co.  Il  suddetto  locale 
de'  Bemabiti  fu  venduto  all'  Andito- 
re  Bricliicri  ,  che  se  ne  serve  attual- 
mente per  sua  abitazione,  e  cede  la 
Chiesa  a  una  Società  di  SecoJari  det- 
ti S.  Carlini ,  dove  fanno  devotamen- 
te le  loro  Tornate  . 

a  155.  Le  Monache  delia  Notizia* 
lina  il  dì  15.  Ottobre  1796.  evacua- 
rotìo   il  loro  Monastero  già  soppresso, 

e  si 
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e  si  traslatarono  nel  Monastero  dì 
S.  Barnaba  esistente  in  via  dell'  Ac- 
qua .  Il  locale  di  detta  Nonziatina  fh 
acquistato  dai  Sig.  Cav.  Altoviti  da  S. 
Trinità  ,  e   la  Chiesa  esiste  ancora . 

a  240.  I  Padri  Crociferi  di  S.  Gre- 
gorio sulla  Piazza  de  Mozzi  dal  Pon- 
te alle  Grazie  abbandonarono  il  loro 
Convento  il  dì  primo  Dicembre  tfil&.$ 
e  andarono  a  stare  nel  Convento  del- 
la' MadonnaL  de*  Ricci ,  evacuato  dai 
Padri  Scoiopi  nel  dì  primo  Novem- 
bre di  detto  anno  ,  che  andarono  a 
stanziarsi  nel  Collegio  di  S.  Giovan- 
nino evacuato  dai  Padri  G  suiti  II 
Convento  di  S  Gregorio  restò  sop- 
presso ,  e  la  Chiesa  profanata  4 


Fine  dell'  Addizioni,  e   dell'  ultimò 
Tomo . 
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